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Ecco il secondo volume delle nostre Memorie 
Storiche e a noi incombe di fare qualche scusa 
coi lettori di avere forse soverchiamente tardato 
nel pubblicarlo. Allorché demmo in luce il primo 
promettemmo che immediatamente sarebbe seguito 
il secondo; e tale era in fatti il nostro inten- 
dimento, avendo già in pronto tanto materiale da 
formarne un volume più forte del primo, e qual- 
che parte ne era già messa a stampa. 

Ma allorché fummo per ordinarlo, a mano a 
mano ci giungeva tale una copia di documenti im- 
portantissimi, che ben presto jcì fummo accorti 
essere impossibile di comprendere in m volume 
tutta la materia che ci rimaneva. Ciò non per- 
tanto persistemmo fino all'ultimo nel pensiero di 
chiudere il nostro lavoro in uno altro volume sol- 
tanto, anche a costo di omettere qualche docu- 
mento importante. Il fatto però si fu, che svolli 
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i fatti di Roma dal 22 al 25 di Ottobre, e qar- 
rati quelli dì Monterotondo avevamo ormai di che 
formare uo sufficiente libro, eppure ci rimaueva 
tutto intero da inserire il Giornale della prigionia 
del R. P. Yannutelli; allora, non potendo fare al- 
trimenti, pensammo di finire il presente volume 
con questo documento importantissimo, riservan- 
done la parte che risguarda il suo ritorno per il 
terzo, allorché ci avverrà di parlare del ritorno 
dei gloriosi prigionieri di Monterotondo. 

Narrata pertanto la prigionia del Yannutelli, 
abbiamo aggiunto poche cose e pochi documenti, 
UDO dei quali sommamente importante, che altrove 
sarebbe stato forse fuori di luogo. Per tal modo 
abbiamo noi compito il presente Volume, del quale, 
sebbene di non poco più copioso del primo, non 
abbiamo voluto accrescere il prezzo, preferendo 
di averne scapito noi piuttosto che -di arrecare ag- 
gravio ai lettori. 

Nella speranza che sarà accolta con favore que- 
sta nuova fatica, non ci rimane se non se di au- 
gurare ogni bene a chi ci legge, pregandolo di 
ottenerci da Dio di poter felicemente compire il 
nostro lavoro. 

li^ Antere. 
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INTRODUZIONE 



Le troppe papali avevano vinto su tutti i punti le 
bande garibaldesche , e i loro successi erano resi tanto 
più maravigliosi e importanti dal numero sovercbiante 
dei nemici, dalla difficoltà dei siti, dalla diuturna du- 
rata della lotta. Nella provincia di Prosinone i folti 
di Valle Corsa e di Monte S. Giovanni; nella Gomarca 
la presa di Nerola e la Fazione di Subisco, n^l Viter- 
bese i fatti di S. Lorenzo e di Farnese, ve n'era più 
che non abbisognava in normali circostanze e con leali 
nemici, da scoorare gl'invasori e da incoraggire i di- 
fensori delle terre di S. Pietro. 

Ma la eroica legione dei soldati della Gbiesa non 
aveva solo a combattere le orde garibaldine , aveva 
di fronte i 300,000 uomini di cui disponeva il governo 
ristauratore dell' ordine morale, i quali tutti, se fosse 
stato d'uopo, in camicia rossa o senza, sarebbero a mano 
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a mano passati a far parte delle gloriose masnade. Quindi 
è che più le nostre truppe ne disfacevano e distrugge- 
vano; e più quelli crescevano di numero e di ardire, il 
quale diveniva indomabile, assicurati, come si credeva- 
no, della vittoria finale per l'appoggio e£Bcacissimo di un 
governo di Sg milioni di sudditi, che poteva e voleva 
distruggere il governo papale, ridotto a pochi palmi di 
territorio: e ciò che più monta, quello pronto a trasci- 
nare sotto le armi quanti ha uomini capaci di portarle, 
questo disponendo solo del libero buon volere di ge- 
nerosi volontari; quello risoluto d'impiegare tutti i mezzi 
più sleali e scellerati, de' quali non oserebbe servirsi il 
più disonesto assassino, questo non impiegando se non 
se i mezzi concessi a ogni governo dalla lealtà e dalla 
giustizia. 

Però, in mezzo a cosi enorme e del tutto ihaudita 
spcoporzione di forze, le orde settarie avevano contro 
di loro un nemico tanto più potente e terribile quanto 
più dal cieco furore loro sconosciuto o dimenticato. I 
soldati del Papa erano pochi, ma Iddio combatteva per 
essi: e ormai ne avevano pegno, certo gli ottenuti suc- 
cessi, Ui quasi incolumità loro e le perdite gravissime 
dei nemici , lo spirito imperterrito di ciascuno soste- 
nuto in modo maraviglioso e fra continue e incredi- 
bili fatiche , in faccia a sempre crescenti assalitori , 
fra mille perfidissime insidie e tradimenti, senza spe- 
ranza di aiuto onde che sia; ne avevano pegno certo 
la fiducia illinùtata inalterabile del Pontefice ^ tale che 
nemmeno avrebbe voluto che le truppe lasciassero le 
province per cuoprire la capitale in pericolo, e finalmente 
l'attitudine istessa fidente e fedele delle popolazioni. 
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Parrà eccessivo il nostro pensiero, pure noi diciamo 
senza esitare, che a meno di un'assistenza visibile pal- 
pabile di Dio, i soldati della Chiesa non solo non po- 
tevano vincere la pniova; ma necessariamente avreb- 
bero dovuto soccombere malgrado del loro valore, della 
loro fermezza, del loro spirito di sacrifizio. Altro che 
un uomo dotato di una fede eroica , che imbasasse la 
sua forza, il suo coraggio in Dio, e in Dio solo, poteva 
guardare con occhio tranquillo senza impallidire la spa- 
ventosa tempesta che minacciava annientarlo. Che il 
Papa, che Pio IX avesse siffatta fiducia, non è mera- 
viglia, perchè lo spirito di Dio è con lui. Ma è egli 
a dire Io stesso di tutti i soldati della Chiesa ? Se 
molti dividevano la sua fiducia, tutti per certo nò: e 
questi umanamente tutto avrebbe dovuto spronare, se 
non a disertare la propria bandiera (che il soldato, che 
non sia un vile, muore , ma non diserta mai) almeno 
a perdere affatto la fiducia e il coraggio. 

Tutto all'occhio umano e utilitario sorrideva per essi 
dal lato rivoluzionario: lusinghe, promesse, oro, onori, 
ogni altro mondano vantaggio spiega vasi loro dinnanzi 
da colui che aveva osato dire airUomo-Dio: « Se pro- 
strato mi adorerai, tutte queste cose saranno tue! i> Ma 
i guerrieri della Chièsa, i soldati in armi del Dio urna- 
nata respingevano le profferte di Satanasso fatte loro 
dai suoi degni figli; e: « Va in perdizione tu e l'oro 
tuo! 2) rispondevano anche una volta ai tentatori ma- 
ligni. 

Resa dunque vana ogni speranza di subornare o di 
vincere i soldati del Pontefice, era tempo di compiere 
Tullimo atto del ferocissimo dramma. Umiliate e scon- 
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fitte sol cofifine, le forze settarie si concentrarono tutte 
nello scopo finale di an sapremo sforzo contro Roma. 

Il crescere continuo di nuove bande e più nume- 
rose sui due lembi estremi del confine di Viterbo 
e di Prosinone, e lo agglomeramento straordinario di 
quelle della Comarca, anche dopo la presa diNerola, 
aveva obbligato il governo papaie a far uscire da Ro- 
ma quante più poteva titippe in aiuto di quelle, che 
da tanto tempo sostenevano una lotta cotanto disuguale 
e ostinata; e questo appunto fu il momento premeditato 
dalla setta insediata a Firenze per compiere il grande 
attentato su Roma. - Andate, e fate presto! - Era stato 
detto loro. Ma Iddio non credette opportuno di permet- 
tere un nuovo assassinio come a Castelfidardo: non era 
più necessario di cuoprire di eterna onta la rivoluzione 
e i suoi fautori. Cotali vergogne non sogliono ripetersi 
due volte nella vita di un popolo. £ra invece giunta 
l'ora del redde raiionem, e questo doveva accadere ap- 
.punto in Roma, dove tutti i più scaltriti e meglio ma- 
turati calcoli e gli apprestamenti più potenti ed efficaci 
dovevano in un'ora sola andare scompigliati e distrutti. 
Iddio sembra prendere diletto di confondere cosi le opere 
più maravigliose deiruomo superbo e peccatore. L'esem- 
pio memorando della torre di Babele non è il solo che 
s'incontri nella storia per chi ne contempli gli avveni- 
menti coir occhio della fede. La Babele , che incolse 
questa volta ai settari nel momento di cantare vittoria, 
non fu certo delle meno portentose! 
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FATTI DI ROMA 

I. 
I primi fi^lntoml deli^nltliiB* attentata. 

Dopo la metà di Ottobre, il movimento GaribaldiDO 
BTeya preso l'aspetto d'una generale invasione. Non 
andò guari e sui punti più importanti del confine at- 
tuale delle terre della Chiesa le truppe regolari del re 
galanluomo prendevano ad ingrossarsi in modo straordi- 
nario. Un telegramma da Civitavecchia il giorno SI Ot- 
tobre avvertiva il comando di Viterbo, che a Orbetello, 
sul confine toscano, era giunto un corpo di truppe e 
Carabinieri sotto il comando di un Generale ^ aggiun- 
gendo che le truppe aumentavano continuamente (1). 
L'istesso giorno il Tenente Morettini di Gendarmerìa 
avvertiva per telegrafo da Givitacastellana, che il giorno 
innanzi, SO Ottobre, era giunta a Magliano in Sabina 
molta truppa piemontese, con cavalleria e con due par- 
chi di artiglierìa; e, dietro ricognizioni fatte sulla fron- 
tiera, si sapeva che tutta quella truppa era partita alla 
volta di Corese! ... e che a Còrese egualmente si era 
diretta altra truppa con cavallerìa sopraggiunta la sera, 
e si attendevano tuttora a Magliano altre truppe per 
la stessa destinazione (2). 



(1) Telegr. del Gap. Tabo di Gendarmerìa 21 Ott. 1867. 
(2J Telegr. del Tenente MoreUinì 21 Ott. 
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Nel medesimo tempo poi da Terni pervenivano con- 
tinuamente grossi convogli di garibaldini, i quali, pas- 
sando pei monti della Sabina , si dirigevano per Co- 
rese verso Monte Rotondo. Il Capitano Tabo da Viterbo 
scriveva altrettanto, e aggiungeva, che dal Governo di 
Firenze i medesimi garibaldini avevano ricevuto quattro 
some di nunizioni da guerra, e nove di armi e di ve- 
stiario (!}. 

Proseguiva intanto lo scorrazzare del bande nel Vi- 
terbese; una di queste abbastanza numerosa, condotta 
da certo Giacomo Gaglieni di Bologna, per le Grotte di 
s. Stefano si portava a Vitorchiano, dove, fatto sosta sulla 
piazza, esigeva dal Priore del paese una somma in dd- 
naro, vjao, pane e formaggio. I banditi si sfiatarono 
a gridare: Vim Garibaldi! ma il popolo non rispose. 
11 Gaglieni irritato dallo spirito cosi poco patriottico di 
quei buoni terrazzani, nel fuggire dinnanzi a una Co- 
lonna di Gendarmi e Zuavi, disse minacciando: — An- 
che questo sarà contato! — E si diresse su Bagnaìa e 
di là a Canipina. Ma questa era una delle bande desti- 
nate coirAcerbi a tenere a bada le truppe della Zona 
di Viterbo, cui la notte del 25 tentarono sorprendere, 
come abbiamo narrato (2). 

Contemporaneamente i nostri Gendarmi facevano 
importanti arresti: fin dai primi giorni della invasione 
veniva preso un tale Luigi de Luca con carteggi che 
rivelavano le fila settarie nella provincia viterbese. La 
Gendarmeria di Montefiascone metteva le mani su di 



(1) Leu. del Gap. Tabo «1 Comanclo della Legione 21 Ou. 

(2) Voi. I, pag. aoo. 
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UQ cerio Pietro Capolardi (perchè non piuttosto Capo- 
ladri?) di Civitavecchia , esploratore italianìssimo e ita- 
lianissimo sovvertitore della trappa (t). 

In altri luoghi altri arresti non meno importanti, dei 
quali però ci passeremo per non essere soverchi. ^ 

Più d'uno poi dei principali agitatori, uflBciali di conto 
del governo fiorentino, veniva scoperto in Roma nel bel 
meglio del perfido lavorio inteso ad eccitare la spoth 
tanea insurrezione dei Romani. Essendoci impossibile 
di dire di tutti, ne scegliamo uno che basterà a edi- 
ficazione di chi ci legge. 

Una delle sere, che precedettero da presso i fatti 
del i2, il maresciallo De Santis di Gendarmeria riceveva 
ordine di condurre a confine tre individui, uno dei 
quali, ufficiale superiore piemontese, che ammaglio na- 
scondere il suo essere di settario e cospiratore aveva 
preso alloggio insieme eoo dae compagni alla locanda 
iella Minerva, ordinario ritrovo di stranieri Cattolici e 

(1) A questo proposito non è fnor di Inogo di «ccennare di 
passata le arti sataniche, onde i corifei della setta, prima della inva- 
sione, avevano procacciato la diserzione nelle file pontificie, special- 
mente nella Leeone Franco-romana da e^si presa principalmente di 
mira. Non potendo riuscire ne! loro intento scellerato con l'oro e 
con le promesse, facevano assalire qaei poveri soldati, spesso gio- 
vani inesperti, da donne infami, le quali, indettate dalla setta, o set- 
tarie esse stesse, meUevano prezzo delia loro infamia il disertare la 
bandiera pontificia. Ottenuto poi che avessero qualche disertore, 
obbligavano questo a scrivere lettere ai loro compagni, e magnifi- 
cando la generosità e le beatitudini del famoso Regno! gli invita- 
vano a seguire il loro esempio, aggiungendo, che ciò era pure voluto 
e desiderato dall'Imperatore Napoleone, che li ricompensava con 
medaglie e danaro. Chi abbia letto il Ricardo non stupirà di tali 
nefiuidezze incredibili. 
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dabbene, faceva Puomo grave e importante, e portava 
all'orologio la Catena fac-simik delle Catene di S.Pietro! 
Il Maresciallo, che pazientemente per ordine superiore 
aveva dovuto altre volte compire la medesima missione 
col, medesimo personaggio, questa volta neir intimargli 
lo sfratto ebbe la buona ispirazione di porre le mani 
sulle sue carte, e vi trovò cose della più alta importanza; 
fra le altre un rapporto, non ancora finito, che scriveva 
al suo degno governo , nel quale dava come assicurata 
k insurrezione pel dì 2i di Ottobre I.... Invece di me- 
narlo al confine, il buon Maresciallo credette più espe- 
diente di condurlo in domo Petri, comunicando al su- 
periore governo la buona presa fatta. 

Verso le 10 della sera del giorno 19 di Ottobre un 
tale si fermava per una necessità a un angolo di 
strada nelle vicinanze di un Cafi'è della via de' Coro- 
nari; quando s'incontrava a passare di là una paiuglia 
di Gendarmi e Dragoni a cavallo. Neil' istesso tempo 
passavano due individui, due facce nuove, i quali non 
accorgendosi di lui, si fermarono guardando la patuglia, 
e con voce sommessa, ma che fu perfettamente intesa 
dalla persona : - Costoro, dissero, sorvegliano a piedi 
e a cavallo, e non s'avveggono che tutto è già all'or- 
dine per domani o dopo domani a sera . . . Assalire 
le caserme, scannare quanti vi j& tanno dentro e gettarli 
al Tevere sarà faccenda di pochi momenti! (1) 

Ma i sintomi di rivoluzione si venivano moltipli- 
cando in Roma di pari passo con le sconfitte garibal- 



(1) Rapp. Brigata S. Eustachio. 
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desche sulla frontiera. Il giorno 20 Ottobre il Gendar- 
me Mordenti Giuseppe , circa le ore 3 pomeridiane, 
giunto al crocevio tra Monte Cavallo e Ss. Domenico 
e Sisto s'imbatteva in due vettore inseguite dal ser- 
gente Moger dei Carabinieri Esteri, ed egli si poneva 
ad inseguirle con lui. Gl'individui che vi erano dentro 
andavano gridando: Viva GaribaldiI Viva lidia! senza che 
trovassero corrispondenza in alcuno, le carrozze andando 
a tutta corsa, i dae militi dovettero desistere dallo in* 
segairie, contentandosi di appuntarne i numeri (1). 

L'istessa sera verso le 8 pom. si udiva un colpo di 
fucile e il sibilo della palla in direzione della passeg- 
giata nuova di Ripetta (2). Nel medesimo tempo dalle 
vette sovrastanti del Gianicolo s' insultava con grida 
sediziose e schiamazzi agli Zuavi , che manovravano 
neir ampio piazzale del monastero di S. Calisto dove 
erano acquartierati. Intanto altri colpi di fucile e scoppi 
di pedardi e di bombe si udivano qua e là nelle ore 
della notte, disturbando la quiete della città, senza al- 
tro risultalo. 

Per tal modo in mezzo alla totale astensione dei Ro- 
mani, che fidenti e tranquilli vedevano svolgersi tutta 
intorno quella incredibile successione di avvenimenti , 
appariva ormai visibile a ciascuno l'agitazione massonica 
con la comparsa di molte facce sinistre e nuove, che 
incontravi facilmente nel Trastevere, sulla piazza della 
Rotonda e per le adiacenze di Porta del Popolo e di 
Porta S. Paolo, dove essendosi fatta un ampia breccia 

(1) Rapp. Mares. Mazzolani 21 Ottobre 1808. 

(2) Rapp. 21 Ottobre al Comand. di piazza. 
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per la caduta, forse casuale, d'una parte delle mura, era 
stato d'uopo porre una guardia a custodire quell'apertura, 
sebbene poco discosta dal corpo di guardia della porta. 

Ormai non yì era più chi non aspettasse d'ora in 
ora il minacciato scoppio , i buoni col Pontefice alla 
testa pregando e ponendo tutta la fiducia nel Signo- 
re , i malvagi tripudiando di gioia e contando con 
impazienza le ore che ancora li separavano dal loro san- 
guinoso trionfo. La Camera fiorentina bolliva di belli- 
cose spavalderie e di feroci aspirazioni , i diari rivo-r 
luzionarì, recando i documenti ofiBciali della garibalde- 
ria, davano il tono al cantico del trionfo, e senza mi- 
stero e apertamente già annunziavano il compimento del 
grande attentato. 

Ma è pregio dell'opera di dare un saggio di tali gior- 
nalistiche aberrazioni. 
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II. 

GtornallMiitt e D««iiiiieiitl 

€ In ana notizia , scriveva /' Opinione Nazionale 
del 81 Ottobre, comparsa fra le ultime nel numero di 
ieri, si leggevano queste poche righe in fondo di una 
breve corrispondenza: 

Aspettatevi V annunzio d'un gran fatto che farà sue- 
snltare di gioia ogni cuore italianol In Roma tutto è 
preparato, 

e Ora da una lettera, che ci giunge al momento di 
porre in macchina , apparirebbe manifesto che i romani, 
ornai stanchi delle sevizie clericali, si apprestassero ad 
insorgere fino da ieri. 

e Forse a quest'ora non è fuor di dubbio, che a Ro- 
ma si combatta da! solo e ridesto popolo romano con» 
tro le orde straniere. » 

Neiristesso tempo V Avvenire militare aveva da Na- 
poli: t Possiamo assicurare nel modo più positivo che 
le troppe partite in tutta fretta ieri sera da Napoli e 
da Caserta per la frontiera, con cavalleria e artiglieria, 
hanno per unica missione di occupare il territorio pon- 
tificio ad un segno dato, che forse a quest'ora, se non 
è giunto , si farà poco aspettare. 

i Nelle stazioni prossime al contine sono in pronto 
una cinquantina di vagoni, che airoccorrenza sono dc- 
sUnaii a trasportare la truppa. 
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« A quanto pare il governo si va convincendo, che 
solo con l'ardire, col coraggio e coli' energia si può sba- 
lordire la diplomazia ed imporre alla Francia, che colla 
sua tracotanza ormai ci ha rotte veramente le scatole. 

a Vada Tesercito italiano a Roma, prima che un sol- 
dato francese vi metta il piede , e la Francia ci pen- 
serà due volte prima di venirlo a snidare. 

« No: l'intervento non è possibile^ e non avrà luogo, i^ 
- Questo linguaggio, osservava opportunamente V otti- 
mo periodico 11 Dritto Cattolico di Modena del 24 Ott., 
non si tiene, non si può tenere se non d'accordo col go- 
verno ... ; è troppo insultante se non è convenuto^ ed è 
linguaggio tenuto da tutti i giornali anche govematim. 
I Francesi sono ciechi se non lo veggono; gli Italiani 
se ne sono già persuasi. - 

Il peggio si è, osservava la Civiltà Cattolica, che 
eziandio i diarii ufficiosi di Firenze già annunziavano 
imminente (e indicavano il giorno 19 come stabilito 
a tal impresa ) il passaggio e la marcia di un forte 
esercito regolare di Vittorio Emnianuele contro Roma, 
per consummarvi l'impresa già avviata dal compare 
Garibaldi. A questo punto la Francia senti Tonor suo 
vilipeso e calpesto sotto i piedi di coloro che tutto 
debbono alla sua diplomazia ed alle sue armi , e che 
le gettavano in faccia i brandelli di quella Convenzione, 
e la sfidavano a risentirsene, se osava I E la Francia 
si risentì; ed anche il suo Governo dovette mostrarne 
qualche risentimento. Onde il Giornale di Roma del 
19 Ottobre recò la nota ufficiale seguente: 

« Ieri il sig. Incaricato d'affari di Francia presso 
la Santa Sede chiese ed ottenne Fonore di essere ri* 
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cevolo in udienza da Sua Santità. In tale occasione 
egli, in nome di S. M. l'Imperatore dei Francesi, as- 
sicurò il Santo Padre, che in ogni eyento l'assistenza 
delIaFraneia non sarebbe mancata alGoTerno pontificio.w 

Intanto la GazzHta U fidale recava la seguente nota 
sulla questione romana: « 11 Ministero dava sabato a sera 
le sue dimissioni. S. M. il Re affidava a S. E. il gene- 
rale Cialdini Tincarico dì formare una nuova ammini- 
strazione. Questi, dopo avere invano cercato una sola- 
zione che permettesse agli attuali Ministri di tenere 
Tufficio, sì volse sollecitamente a formare un nuovo Ga- 
binetto. Le gravi difficolti del momento saranno presto 
dissipate, dove non venga meno la vicendevole confi- 
denza. La minaccia del Governo Francese si è dile- 
gaata(I?). Il Governo del Re rtsterà fedele alle tradizioni 
della politica ìialiana, e i veri e grandi interessi non 
patiranno alcuna offesa. La Nazione si raccolga nella 
sua prudenza, abbia fiducia nelle istitunoni che ci reg- 
gono, nello spirito che anima il governo , nella nota 
kaltà del Re, che legò la sua fortuna alia fortuna d*Iu- 
lia. L'avere superato felicemente per lo passato tanti 
pericoli fa sicurtà al popolo Italiano che dalla presente 
condizione di cose non possono esser danneggiati i 
principi che sono la origine e la ragione del nostro 
risorgimento. » Questo era un parlare assai chiaro! 

Gionostante, il M^onUevr di Francia si credeva au- 
torizzato a dettare: « In presenza deiraggressione, di 
cui gli Stati Ppntifid furono oggetto per parte delle 
bande rivoluzionarie che aveano passala la frontiera , 
il Governo Francese aveva presa la risoluzione di spe- 
dire un corpo a Civitavecchia. La misura era il com- 
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pimento del dovere imposto dalla dignità e dall'onore. 
Il GoTerno poteva esporsi a vedere la firma della Fran- 
cia nella convenzione del 15 settembre violata o di- 
sprezzata. Ma il Governo Italiano ha fatto pervenire al 
governo delFImperatore assicurazioni e dichiarazioni le 
più categoriche . Ogni misura necessaria è stata -presa 
per impedire l'invasione degli Stati Pontifici e rendere 
alia convenzione la sua completa efficacia. In seguito 
a queste comunicazioni Y Imperatore diede ordine di 
sospendere l'imbarco delle truppe. y> 

Intanto Y Opinione del 22 Ott. scriveva: « Ieri (21) 
era e orsa la voce che a Roma si erano manifestati sin- 
tomi di grande agitazione. 

« Una lettera di colà, scritta alle ore 5 pom. , e 
giunta stamane, annunziava che la città era molto in* 
quieta , e che si presagiva la tranquillità pubblica do- 
vesse essere turbata nella sera. 

« Le corrispondenze telegrafiche con Roma sono 
interrotte da iersera alle ore 7 ; ciò farebbe credere 
che le previsioni si fossero avverate. Però non vi ha 
nulla di certo , essendo privi di notizie cosi ufficiali 
che particolari. 

« Siamo assicurati che il gen. Garibaldi sia partito 
da Firenze per Foligno, con convoglio speciale. Il suo 
figlio Menotti dicesi sia a Terni coi volontari da lui 
comandati. É a Terni che trovasi il luogotenente ge- 
nerale Ricotti. j> 

E il Diritto correndo colla fantasia aggiungeva: 
« Roma è insorta! 

« Il moto deve essere importante e grave, tutte le 
comunicazioni telegrafiche, fin quella tra Roma e Givi- 
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tayecchia sono interrotte. La scorsa notte anche i con- 
dotti principali del gazometro (notabene) furono tagliati. 

« Si apprestavano le barricale. 

« Mancano ulteriori notizie. 

€ ETidentemente Roma ha Toluto insorgere, riTendi* 
cando intero il proprio diritto, quando pei fatti dei 
giorni precedenti era tolto ogni pretesto alla supposi- 
zione che essa subisse un moto importato. » Ci aste- 
niamo dal fare commenti, il lettore li può fare da sé. 

£ la Riforma recava a caratteri di scattola il se- 
guente manifesto di deputati italiani: 

- Italiani I 
Roma è insorta. 

I fratelli nostri combattono per restituire all' Italia 
la Capitale , che la congiura reazionaria le contende. 

Potremo noi abbandonarli ? No , malgrado le spa- 
valde minaccie di governi stranieri che insultano il no« 
stro prode eseraito, imponendo al paese la vigliacca 
ritrattazione del suo diritto. Non esitiamo; l'ora, da se- 
coli attesa, è suonata. 

A Roma! A. Roma! Sia questo il nostro grido , la 
nostra meta. 

Firenze, ««Ottobre 1867. 

// Comitato Generale 
G. Pallavicino - F. Crispi - B. Cairoli - L. La Porta - 
A. Oliva - F. De Boni - L. Miceli. 

Ed il Comitato pubblicava:. 

- Ieri sera, per le ore sette, il moto insurrezionale 
di Roma, secondo le date disposizioni, stava per prò- 
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rompere. Gli animi preparati, le armi pronte, le bar 
ricate sorgevano. 

Dalle ore sette di ieri sera tutti i fili telegrafici che 
comunicavano con Roma sono rotti; rotta anche la li- 
nea ferroviaria di Civitavecchia. 

Le notizie allarmanti che si spargono intorno ai fatti 
diRoma (!?) sono destituite d'ogni fondamento. Le pro- 
babilità del successo vincevano le probabilità contrarie. 

L'ordine alle bande d'avanzare verso Roma era dato. 

Il Comitato siede in permanenza, esso ha disposto, 
per avere sicure notizie, un bullettino straordinario; le 
renderà pubbliche appena giunte. 

Garibaldi sarà fra poco col popolo insorto; la for- 
tuna d' Italia lo assiste. 

8^ Ottobre 1867. Il Comitato - 

L'istesjio giorno VEroe, svaporato da Caprera , da 
Firenze gridava: 

- Italiani! 
A Roma i nostri fratelli innalzano barricate - e da 
ieri sera si battono cogli sgherri della tirannide papale.- 
L'Italia spera da noi, che ognuno farà il suo dovere. 
220llobre 1867. 

G. Garibaldi. 

Frattanto // Dritto iniziava le sue notizie del 230tt. 
dicendo: a Da Roma mancano notizie precise. Questo però 
dimostra, che dura in Roma la lotta (?) non essendo 
possibile, se la rivoluzione fosse stata superata, che da 
Parigi non ci giungessero notizie del trionfo del Pontefice. 

a Un telegramma venuto da Passo Corese, assicura 
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inoltre, che ieri sera si adiya una forte fucilata in Roma. 
Ciò è confermato da altri telegrammi e da persone 
giunte stamane in Firenze. 

e II generale Garibaldi ha potuto passare la frontiera. 
Egli è acco.rso a capitanare l'insurrezione. » 

E Vlmparziale scriyeya: 

Ott. 23 Ore 10 sera. 

« Nostre dirette notizie dai confini Romani ci con- 
fermano che la insurrezione è realmente scoppiata in 
Roma la sera del 21 (?). 

« Nessuna sconsolante notizia relativamente al Ge- 
nerale Garibaldi (!?). 

e Da Firenze ed in Firenze, il Comitato centrale 
di soccorso ha diramato e fatto affiggere il seguente 
manifesto. 

- Italiani ! 

I nostri fratelli, il popolo romano, si battono eroi- 
camente in Roma da due giorni. La verità è questa. 

Fra poche ore , Garibaldi sarà tra i combattenti , 
in Roma. 

Italiani I a Roma i nostri fratelli coprono del loro 
sangue le barricate innalzate in nome d'Italia, in nome 
della nostra unità, in nome della libertà. 

Questo sangue non deve essere sparso inutilmente. 
Abbiamo strettissimo dovere di aiutarli. 

Roma capitale d'Italia, proclamata tante volte, nei 
comizi popolari , nel Parlamento , è ora affermata col 
combattimento > col sangue, e quanto prima, lo spe- 
riamo colla vittoria. 

Italiani, ndite la voce di Garibaldi: muovetevi, ne 
abbiamo obbligo, ne abbiamo diritto. 

VOL. II. 2 
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Lo straniero non oserà uè minaecìare ne aUaccare 
un popolo di 25 milioni che proclama il suo diritto, 
che sa combattere, che sa. morire per quello. 

Il goTerno francese non è la Francia. La Francia 
nazione, la Francia delia grande rivoluzione, la Francia 
della libertà è col voto e col pensiero favorevole 
all'Italia. 

Muovetevi: imitato nella sua grandezza, nelle gene- 
rose e patriottiche risoluzioni la Frapcia della rivoluzione. 

Non si deve cedere a minacele straniere quando la 
nazione può contare sopra un esercito valoroso come 
il nostro. Quando a migliaia accorrono da ogni parte 
ì volontari!. Quando abbiamo un capitano che si chiama 
Garibaldi, che fu già invitto difensore di Roma, che 
vincerà ancora. 

Date soccorso di armi, di denaro , di braccia, di 
. tutto agr insorti di Roma , agi' insorti delle provincie 
che sono al loro posto , che vi stettero sempre , che 
ora marciano a stringere Roma in una cerchia di 
fuoco ; Roma , ieri ancora in preda alla teocrazia , ai 
mercenarii del Papa, domani veramente capitale d'Italia 
per virtù degli italiani. 

Firenze, 43 Ottobre 1867. 

// Comitato centrale 
G. Pallavicino - F. Crispi - B. Cairoli - L.La Porla - 
A., Oliva - F. De Boni - L. Miceli - A. Bertani - 
P. Guastalla. 

E dopo questo, il solito buliettino grida: 
- Roma da due giorni si batte. 
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La caserma degli zaavì in piazza Sora (I?) minata, e 
assalita dai popolo, è saltala jn aria. 

La città è coperta di barricate, l'insarrezione trionfa . 

Le comiuiicazioiii telegrafiche sono sempre inter- 
cettate. 

Garibaldi, appena giopto a Terni, parti pel confine. 
Ora alla testa di cinquemila Tolontarii marcia su Roma, 

83 Ottobre (ore 6 pom.) Il Comitato. 

E la Riforma riceveva da Roma il proclama, che i 
cosiddetti rotami pubblicarono il 21 Ottobre al frind-^ 
pia/re della insurrezione. 

» 
Romani all' armi I 

-^ Per la nostra libertà, per il nostro diritto, per 
Tunità della patria italiana e per Tonore del nome ro- 
mano ~ all' armi! 

Il nostro grido di guerra sia: morte al papato tem- 
porale, viva Roma capitale dltalial - Rispettiamo tutte 
le credenze religiose, ma liberiamoci una volta per seoi* 
pre da una tirannia che ci separa violentemente dalla 
famìglia italiana, e tenta perpetuare l'inganno che Roma 
sia esclusa dal diritto di nazionalità , e appartenga a 
tatto il mondo fuorché all'Italia. 

Da molti giorni i nostri fratelli hanno levato il ves- 
sillo della santa rivolta, e bagnato del loro sangue la 
via sacra di Roma. 

Non tolleriamo più che sieno soli, e rispondiamo al 
loro eroico appello colla campana del Campido^io. 

Il nostro dovere, la solidarietà della causa comune » 
le tradizioni di Roma ce l'impongono. 
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Airarmi I Chiunque può impugnare un fucile , ac- 
eorra: facciamo di ogni casa una fortezza, d'ogni ferro 
un'arma. 

I vecchi, le donne, i fanciulli elevino le barricate: 
i giovani le difendano. 

Viva riialia - Viva Boma 
La giunta Insurrezionale Romana (!!) 

Quindi Io stesso giornale aggiunge: « Smentiamo reci- 
samente le notizie diffuse ad arte e raccolte da varii gior- 
nali, specialmente dal Corriere Italiano^ sullo stato delle 
bande. Esse si trovano in buonissimo stato, mantengono 
l'offensiva, marciando su Roma. Non è vero che Me- 
notti abbia abbandonato il territorio pontificio. Siamo 
in grado di affermare, a tranquillità del pubblico, e pur 
mantenendo il dovuto riserbo sui movimenti militari , 
che Menotti procedeva senza ostacoli nella sua malrcia 
in avanti. » 

Ma ah! esclamava l' ottimo JhiUo CaUolico succi* 
tato. - Cosa bella e mortai passa e non dura. - La 
poesia comincia a svanire. Infatti la Gazzetta di Firenze 
scriveva! « Siamo privi di positive notìzie da Roma. La 
posta nemmeno oggi è arrivata; le voci più diffuse porte- 
rebbero, che un moto insurrezionale è scoppiato e che 
alcune bande si trovano non lontane dalla città. » 

Tutto in un tratto // Corriere dell' Emilia del 23 af-- 
fermava, che a la notizia che sia scoppiata una insurre- 
zione a Roma è completamente falsa (!?]. » 
' E rOpinione scriveva: a Da due giorni ci mancano 
le lettere ed i giornali di Roma. Da questa mancanza si 
persiste ad inferire che a Roma si combatta , ma ci pare 
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impossibile che, se Roma fosse ìnsorU, non si dovesse 
sapere in modo preciso. 

« L'ÌDterruziooe del telegrafo contioQa, così pure la 
rottura della strada ferrata, eke si erede ordinaia dallo 
stesso goterno pontificio^ quando lemcTa che le truppe 
italiane avessero ad intervenire. » 

Intanto la fantasia voleva pascolo e YOpinione reca- 
va: f Un dispaccio d*oggi da Tolone ci annunzia che le 
truppe, le quali vi erano state concentrate per la spe- 
dizione di Civitavecchia, hanno preso i loro quartieri 
nei comuni del circondario. Non ritornando nelle loro 
caserme, si potrebbe quasi argomentare che il governo 
francese, se ha dismesso il pensiero di intervenire, non 
è però sicuro che ogni cosa la sia 6nita. 

e Lo stesso governo avrebbe inoltre dichiarato, che 
non sarebbe intervenuto a patto che il governo italiano 
non intervenisse dal canto suo neppure in caso di in- 
surrezione in Roma. Ciò significherebbe che in ogni 
modo si vorrebbe lasciare i romani in faccia del proprio 
governo. Però non ci sarebbe impegno di sorla fra le 
due potenze. Sarebbe una situazione di fatto, senza ac- 
cordo stabilito. » 

- E il Diritto si consolava notando sui nuovi ministri: 

e II solo nome del generale Bixio suona nimicizia alla 
Francia, e quello del generale Cialdini e deir onorevole 
Correnti sono arra di liberalismo. 

e Secondo le voci che corrono, e che crediamo ve- 
ritiere, il generale Cialdini ed i suoi colleghi adotte- 
rebbero, per quanto riguarda i nostri rapporti colla Fran- 
cia, la seguente linea di condotta: 

« Esclusione assoluta d'ogni intervento francese, sia 
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«he a Roma trìonG o perda la insarrezione. In caso 
contrario, Tllalia dal suo canlo interverrebbe, e la guerra 
sarebbe indetta. 

« Quando Tìnsurrezione trionfi e chiami il goTerno 
italiano , le nostre truppe entrerebbero immanlinenti , 
occupando tutto lo stato pontificio. 

« Neirinterno, rimanendo integre tutte le leggi e le 
tradi2ioni della politica nazionale , un forte impulso al rior- 
dioameuto delle finanze, dell'esèrcito e della marina. » 

Ma fra tanto tramestio convulso di chiacchiere ri- 
Toluzionarie, che provano più che nob bisógna la riso- 
luta volontà della setta d'impadronirsi ad ogni patto di 
Boma, vediamo come quivi passassero le cose. 
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III. 

Muto delle eose In Romii. 
Frevvedlmentl. 



Se la setta e i settarii operaTano potentemente con 
tatti ì mezzi per ottenere la tanto sospirata conquista 
di Roma , quivi non si dormiva e le autorità papali 
prendevano nel miglior modo possibile le misure ne- 
cessarie per parare a ogni eventualiti. 

— Il contegno delle popolazioni, dice il Rapporto di 
S. E. il Generale Proministro a S. S., continuava ad es- 
sere ammirabile, per la fedeltà ed affezione al Governo 
della S. Sede. In molti luoghi dai paesani si chiedevano 
armi a 6ne di respingere gl'invasori. 

Tutte le truppe, s) indigene che estere al servizio 
del S. Padre, gareggiavano nel desiderio di combat- 
tere , e i brillanti successi in ogni incontro ottenuti, 
aveano dato non dubbie prove del loro valore; oltre 
che è di vera soddisfazione poter dichiarare, che non 
ostante le privazioni , le fatiche ed i pericoli che di 
continuo erano costrette ad affrontare , non accadeva 
fra esse una sola diserzione. 

Ma il loro numero era scarso ; le malattie aumen- 
tavano ; qualche stanchezza cominciava in generale a 
palesarsi. Dall' altro lato le bande dei Garibaldini sem- 
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pre ingrossavano, e ai 17 di Ottobre, essendosi arre- 
stati alcuni di essi nelle vicinanze di Monte Libretti, 
si trovò indosso ad uno un brano di carta ove era 
scritto: a Garibaldi è costi « . Infatti, ben presto si ve- 
rificava che realmente egli aveva raggiunto col figlio 
Ricciotti la banda , che era stata fino allora tenuta da 
Menotti, e ne avea preso il comando in capo. 

Oramai tutto il piano dell' invasione era chiaro. 
Dalla parte di Viterbo TÀcerbi e dalla parte di Prosi- 
none il Micotera non erano incaricati che di fare delle 
diversioni ; ma il maggior numero dei Garibaldini si 
era riunito nella Comarca, coli' intendimento di attac- 
care Roma. 

Non si temevano le loro bande, quantunque assai 
numerose , perchè in ogni incontro erano state scon- 
fitte; tuttavia incominciavano gli animi a preoccuparsi 
del prolungamento di una lotta, di cui non si vedeva il 
termine, e vieppiù ancora dall'apprendere che le truppe 
regolari del Re Vittorio Emmanuele si agglomeravano, 
con cavalleria ed artiglieria, al confine di Orbetello e 
di Sora, e che vari loro battaglioni , ch'erano diretti 
a Monte Orso ( paese di Sabina presso Gorese ) nel 
percorrere la via di ferro fra Orte e Borghetto, can- 
tavano ad alta voce: a Andremo a Roma Santa. » 

Non si trattava piti dunque di avere a fronte bande 
irregolari , ma insieme con esse un corpo di truppe 
regolari. 

In verun luogo si smentiva per un sol momento 
la divozione verso il Governo della S. Sede; ma non 
può dissimularsi che la situazione diveniva ogni giorno 
più difficile , allorquando si ebbe improvvisamente la 
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fiolìzìa di un prossimo intervenlo fraucese. Tale inler- 
Tento Teriiicandosi nelP istanle del maggior bisogno , 
cambiava di an tratto Taspetto delle cose e assicurava 
la Yittorìa; ma, nel mentre si attendeTa, non avreb- 
bero potuto i Garibaldini e l'armata regolare dell* Italia 
tentare di prevenirlo con un assalto immediato e si< 
multaneo contro di Roma? 

La prudenza quindi consigliava misure energiche e 
straordinarie, per resistere a qualunque costo, e tute- 
lare soprattutto da un colpo di mano la Capitale. 

Già in quei giorni si erano osservati circolare in 
questa citta non pochi forestieri da destare sospetti , 
ed a taluno di essi, arrestato dalla Polizia, eransi rin- 
venuti documenti da ritenere, che dairesterno si cercava 
organizzare e promuovere una sommossa nell' interno. 

Si erano pure udite di notte esplosioni di petardi 
e di bombe per le vie. Si era scoperto qualche am- 
masso di armi. 

Dopo averne pertanto riportato la Sovrana appro- 
vazione, il piano di difesa che si adottava per Roma 
era il seguente: 

Si minavano i tre ponti suir Àniene , che sono 
all'esterno solla via Tiburtina, Nomentana e Salara. 

Si garantivano le due bocche del Tevere nella città, 
con battelli a vapore e opere di fortificazione. 

Si costruivano ridotti esterni ad alcune porte , ed 
altre totalmente si chiudevano. 

Si muniva con una batteria sulla piattaforma esterna 
l'entrata della vìa ferrata in città. 

Nella parte della cinta terrapienaia si coronavano i 
parapetti, per metterne al coperto i difensori. 
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Nelle altre parti, ove la cinta si costituisce di muro 
isolato, si aprivano feritóie per la fucilata. 

Si riparava con opere sussidiarie una vasta breccia, 
che accidentalmente si era fatta di recente nella cinta 
stessa presso Porta S. Paolo. 

Si piazzavano Artiglierìe con apertura di cannoniere 
e costruzione di piatteforme. 

Si riducevano alcune strade per il transito delle 
Artiglierie. 

Quanto poi al Forte S. Angelo: 

Si bagnavano le fosse. 

Rìducevansi parapetti ed altre opere sussidiane di 
fortificazione. 

Si regolarizzava Tarmamento. 

Si stabiliva il necessario approvvigionamento delle 
bocche da fuoco. 

Si muniva di vettovaglie e foraggi. 

Analogamente a questo piano di difesa si distribui» 
vano le truppe della guarnigione in tre corpi, coi re- 
spettivi perimetri di azione, linee di spiegamento per 
portarsi sui fronti assegnati , linee di congiunzione tra 
corpo e corpo, e di ritirata. 

La città Leonina , unitamente al Forte S. Angelo 
ch*è in essa, era destinata come base di tutte le ope- 
razioni, e perciò armata coi più validi mezzi di difesa. 

Non si poteva al tempo stesso dimenticare Civita- 
vecchia, ove doveva approdare il Corpo di spedizione 
Francese, e però inviatosi subito in quella Piazza qual- 
che rinforzo di truppe, se ne afiBdava il comando al 
Colonnello d'Argy, della Legione Romana; si comple- 
tavano e ponevano in istato di servizio le fortifica^ 
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zioni, si fissava ii piano di difesa, coordinando il cor- 
rispondente armamento. 

E qui è da notare che tanto il piano dei lavori di 
difesa per Civitavecchia, quanto quello per Roma, pro- 
posti dal Tenente Colonnello Lana , comandante del 
Genio Pontificio (cui era par commesso dirigerne Tese- 
cuzione), venivano riveduti ed approvati dal Generale 
Proudon, Genio del Francese, che, precedendo il giorno 
SO di Ottobre la spedizione, s'incaricava di esaminarli, 
esortando a tener fermo sino all' arrivo di quella ; e 
ben gli era facile di convidcersi , come già la resi- 
stenza a qualunque costo dal Governo Pontificio si fosse 
definitivamente risoluta. - 

intanto dalla Direzione Generale di Polizia veniva 
emessa la seguente notificazione: 

- Per precauzioni militari vanno a chiudersi fino a 
nuova disposizione le Porte Salara, Maggiore, S. Se- 
bastiano, S. Paolo , S. I^ancrazio. 

Rimarranno aperte dall'alba del giorno fino a un'ora 
dopo VAr>e Maria della sera le Porte Pia, S. Lorenzo, 
S. Giovanni, Portese, Angelica, Cavalleggieri e Popolo. 

Dalla Residenza di Monte Citorio 82 Ottobre 1867. 
Il Vice Camerlengo di S. Chiesa , Direttore 
Generale di Polizia» 

L. Bandi. 



/^MV^^^»^^»x/^^^^»»^^<» 
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IV. 
Il 99 Oitolire 

L^agitazione settaria oramai era resa visibile a tutti» 
e il giorno 28 di Ottobre tutti aspettavano per la sera lo 
scoppio della rivolta. Noi stessi àe avevamo certa con- 
tezza fino dal mattino, e punto nulla sbigottiti né sfi- 
duciati, siccome quasi tutte le persone dabbene , atten- 
demmo con una sicurezza, della quale noi stessi mara- 
vigliavamo, che Iddio conquidesse i suoi nemici in quella 
notte solenne. 

Gli agitatori si erano vantati di contare in Roma 
12 mila aderenti (e se ciò fosse stato, cosa sono 12000 
a petto delle 215 mila anime che conta oggi la popola- 
zione di Roma? nemmeno la 20*"* parte: e questo sa- 
rebbe ^stato il famoso voto popolare?!) noi per verità 
abbiamo luogo di affermare, che nemmeno 12 centinaia 
fossero i veri loro adepti, e di questi buona parte rac- 
colti nella feccia del popolo, sia per la scostumatezza, 
sia per la nascita. 

Siccome i garibaldini in cravatta bianca e in pan- 
ciotto non scendono in piazza , ma si contentano di 
mangiare a due palmenti i buoni pranzi patriottici, ap- 
prestatisi col sangue del popolo emancipato, liberato, 
affrancato ecc. ecc. dalle loro eroiche chiacchiere e ciur- 
merie; avevasi avuto cura di arruolare un certo numero 
di uomini facinorosi della plebaglia di Roma, i quali 
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QDiti ai garibaldini già introdotti in città di soppiatto (1) 
principiassero l'orrida danza, che sarebbe stata sostenuta 
da dee forti bande, le quali dovevano irrompere ad nn 
tempo da porta S. Paolo e da Rìpetta per il Tevere. 

La faccenda però si turbava fin dal mattino. Adu- 
nati alcuni settarii dal loro capo-squadra , un brutto 
figaro dalla barba nera e scomposta, dai capelli scar- 
migliati, dalla faccia pallida, dall'occhio tetro e immo- 
bile, dal vestito negletto e sdruscito e dal cappello gual- 
cito e untuoso, questi con poche parole tronche gli 
animava ad operare da forti nella sera. - Intanto, ag- 
giungeva in tono solenne togliendo dalla tasca del 
petto il portafogli , intanto , giovinoti!, il Comitato vi 
manda un piccolo beveraggio ; dopo la vittoria poi 
felici voi! - E cosi dicendo prendeva un pacco di bi- 
glietti di Banca da uno scodo e ne dava uno per testa 
agli adunati . . . - E che ce dail? esclamarono quei 
figli di Bruto vedendo quella miseria. Te pigli un ac- 
ci / Ce dai uno scudo, ce dai? Infinenie adesso ve 

sete magnati persino le croste de san Lazzaro , e mò 
che se tratta de [asse sbuciàne la pafisa pè voiantri , 

ce date sto mozzico de cartaccia! Annate a favve 

fot e chi ve manna/ -Il capo-squadra procurò di ab- 
bonire i poco docili subalterni e la faccenda lì per li 
si quietò; ma gli effetti si videro la sera al momento 
di agire. Gl'invasori avevano contato sopra varie cen- 
tinaia di popolani; ma .non ne trovarono che delle 
diecine, gli altri o non vennero , o si dileguarono al 
primo allarme. Sulla piazza delFAracoeli presso il vicolo 

(Ij Vedi i Documenti in fine della Parte prima. 
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Margana noi stessi vedemmo uoo di quei disgraziati ^ 
mal capitato pulcinotto da nido , cbe, volendosene an- 
dare, fu preso pel petto dai friUelli, e a furia di sca- 
vezzoni Tenne forzato a rimanere. 

In mezzo a queate cose il giorno declinava e col- 
rimbrunire si vedeva uno seorrazzare inusitato di car- 
rozzelle, cbe velocemente j^orrevano da tutti i lati la 
città con facce nuove e sospette. Tra le altre una di tali 
carrozze era coperta, di quelle che chiamano coupé, e fu 
vista da per tutto, ma principalmente dalle parti di porta 
S. Paolo, di piazza Montanara, e perle adiacenti vie del 
Campidoglio. Dentro di essa slaya un individuo vestito 
di scuro, il quale senza smontare dalla carrozza, spar- 
gendo il capo dallo sportello dava ordini, parlava con 
questo e quello che si avvicinavano con misteriosa pre- 
mura al legno; evidentemente era un personaggio im- 
portante che dava gli ultimi ordini (1). 

In breve quest'agitazione si calmò, e al cadere della 
notte succedeva una quiete solenne. Solo si vedeva un 
accorrere ai forni , e alle botteghe di comestibili per- 
sone d'ogni celo, che facevano provvigiooi di viveri, 
in caso durasse la lotta. Non andò guari e le strade 
si videro deserte e solo si scorgevano qua e là capan- 
nelli di cospiratori che prendevano i posti assegnati, at- 
tendendo Torà deirazione. 



(1) Vedi i Docameoti alla fine. 
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11 CMttplilosllo 

£ noto come ii maggiore impeto degli invasori do* 
Ycsse essere fatto contro il Campidoglio. In fatti, da 
qoivi colla maggiore campana ai doireva dare il se- 
gnale della rivoUa in quello che a mezzo di faochi ar- 
tificiali lanciati in aria dalla torre e da altri luoghi ele- 
vati si sarebbero avvertili i complici, preparati nei din^ 
torni di Roma, affinchè accorressero in sostegno dei fra- 
ielli che operavano dentro la città. 

Snir imbrunire» le varie bande, in che erano divisi 
coloro cbè dovevano assalire quel luogo importantis- 
simo, si erano raccolte nei posti assegnati aspettando 
Torà deirazione. Una, abbastanza forte, doveva operare 
dalia parte del Foro, altre facevano centro nelle piazze 
di S. Maria della Consolazione e Montanara per attac- 
care dalla parte di Montecaprino, e ad un tempo man- 
tenere la comunicazione con la porta s. Paolo , so- 
stenendo le bande del Foro e quella che assaliva dalla 
parte di Araeceli. Altre poi si trovavano ammassate nella 
via di Marforio e nel luogo, detto il Ghettarello, e do- 
vevano irrompere dalla parte del Carcere Mamertino. 
Le sentinelle avanzate di queste si trovavano sugli sboc- 
chi delle Chiavi d'Oro e di Macel dei Corvi all'angolo 
della via della Pedacchia, per dove si mantenevano in 
comunicazione col Corso e colla banda suddetta, inca* 
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ricata di assalire il Campidoglio dalla piazza di s. Ma- 
ria in Aracoeli, e perciò ^tava appostata nella yia die- 
tro la Tribuna di Tor dei Specchi, e nella piazza Mar- 
gaoa. Sembra che questa dovesse fare Io sforzo mag- 
giore, mentre che le altre bande terrebbero in iscacco 
le truppe dalla parte del Foro, e della Bocca della 
Verità, procacciando l'adito per la porta S. Paolo alle 
bande appostate al di fuori. 

Sullo scoccare della prima ora dì notte il Tenente 
Domenico Marchi della Gendarmeria usciva dalla propria 
cfisa, situata in via della Pedacchia, insieme col Gen* 
darme Caroli, quando, giunto sull'angolo che sbocca nella 
piazza di Aracoeli , si vide all' improvviso assalito da 
quattro borgesi armati di fucili, che senza più tira- 
rono su di loro. In quel momento, a un centinaio di passi 
di distanza, apparve un ammutinamento di circa 100 altri 
borgesi, che era forse tutto il grosso dei garibaldini 
destinati ad operare da quella parte, i quali divìsi in 
due bande, una da una parte e l'altra dall'altra della 
piazza, incrociavano i fuochi in modo affatto strano dietro 
il comando d'un individuo, che con uno sciabolone in 
mano veniva in mezzo alla piazza gridando con quanto 
ne aveva nella gola: alt Armil alV Armi! e ripetendo il 
comando di far fuoco e di caricare. 

Rimasti prodigiosamente illesi dalle fucilate, il Te- 
nente e il Gendarme si ripiegavano prontamente dalia 
parte del Campidoglio, e su per la Cordonata correvano 
a chiedere aiuto a quel corpo di guardia, mentre il Gen- 
darme Caroli col fucile teneva indietro gli assalitori, che 
inutilmente tiravano molti altri colpi su di loro , inse^ 
guendoli. 
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Ma usciti ad un tempo il Corpo di guardia, com- 
posto di otto uomini dei Carabinieri, comandati dal Ser* 
gente Knigger, e la Brigata di Gendarmeria del Cam- 
pidoglio , col Maresciallo Bini Federico, e schieratisi a 
capo della Cordonata fecero sugli assalitori alcune sca- 
riche che ne impedirono l'irrompere sulla piazza. 

Intanto al romore delle fucilate accorreva dalla ca- 
serma di s. Adriano un distaccamento di Carabinieri es* 
teri col Capitano Àjutante Maggiore, sig. de Curten, e 
col Sig. Capitano Epp, della S.* Compagnia , i quali 
recatisi sul davanti della balaustrata , con tre scari- 
che ebbero affatto respinti e dispersi gli ammutinati. 
Questi nella loro fuga portarono seco varii feriti, al- 
cuni dei quali assai gravemente , cosi che, nel passare 
per la via dietro la Tribuna di Tor de'Specchi, furono 
uditi gemere e gridare dolorosamente, chiedendo in gra- 
zia che li finissero di uccidere. 

Mentre queste cose* avvenivano dalla parte di Ara- 
coelì, la 1.^ Compagnia dei medesimi Carabinieri esteri, 
sotto il comando del capitano Waseshà, dalla parte del 
Foro respingeva le bande che erano per irrompere dalla 
via della Consolazione , mentre che il Tenente Colon- 
nello Jeannerat, accorso dalla Caserma Ravenna con quelli 
che potè raccogliere dei suoi bravi Carabinieri, avanzan- 
dosi per la via Bonella, si cacciava innanzi a fucilate i 
rivoltosi ammassati nella stessa via e nel Foro, i quali, 
datisi alla foga, lasciavano varii dei loro sul terreno. Il 
Tenente colonnello continuava la marcia, dopo di avere 
sgombrato lo sbocco della sudetta via Bonella da una 
carrozza rovesciata, dietro la quale arrestava alcuni ga- 
ribaldini che avevano voluto servirsene a guisa di bar- 

VOL. II. 3 
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ricala. Raggiunti sai Campidoglio i suoi che già lo di- 
feDdevano, ne occupò fortemente tutti gli «ocessi, assi- 
curandolo contro ulteriori atteatati (1). Bla gli invasori 
non pensarono nemmeno di ritentare la prova. Intanto 
da una ricognizione Catta nella sottopesta piazza di Ara- 
coeli si rinvenne appiedi della Cordonata U cadavere di un 
borghese, e qua e là sul pavimento e sui muri molte tracce 
e chiazze dì sangue. Per tale guisa questo fatto da tanto 
tempo meditato e preparato, dal quale dipendeva T ecci- 
dio di Roma, la caduta del potere papale, e la inevitabile 
catastrofe di molta parte di Europa, si ridusse a una mi- 
serabile scaramuccia di pochi minuti, che, se non avesse 
prodotto varie vittime, giusto a provare la gravità del- 
l'attentato, avrebbe lasciato dopo di sé la memoria di 
una ridicola fanciullata. 

Nel medeamo tempo varii altri fatti parziali avve- 
nivano nelle vicinanze del Campidoglio dalla parte di 
piazza Montanara, della Bocca della Verità e nei din- 
torni dell'Aventino, dove sembra si trovasse, come a 
dire, il quartiere generale degli invasori. In fatti, circa 
un'ora dopo il tentato assalto, giungeva sul Campidoglio 
il Brigadiere di Gendarmeria Correggiari Giovanni, della 
Brigata di Campitelli, il quale narrava come, trovandosi 
in patuglia insieme col Maresciallo Tedeschi ed altri 
tre Gendarmi, presso s. Nicola in Carcere sulla via di 
Ponte Rotto s'incontrassero con un'orda di garibaldini 
che fecero contro di loro una scarica della quale ri- 
maneva vittima un Gendarme. Egli separato dai com- 
pagni era stato circondato e disarmato, avendo avuta 

(1) Rapporto di Monsig. Berard Capp. dei Carabinieri Esteri. 
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salva la vita per miracolo. Il Maresciallo coi suoi uomini 
scaricarono le pistole sugli ammutinati, e due ne caddero 
morti feriti gravemente, dei quali uno con la camicia 
rossa. Non potendo però prendere l'offensiva per essere gli 
aggressori molto superiori di numero, la patuglia nel mi- 
gliore ordine possìbile sì ritirò nella caserma di Campo- 
Vaccino inseguita dalle loro fucilate; il Maresciallo Tede- 
schi coi due Gendarmi Consolati e Severi qualche tempo 
dopo giungevano sani e salvi sul Campidoglio (1), con* 
fermando quanto aveva narrato il Brigadiere e annun- 
ziando la morte del Gendarme Sandri Luigi, caduto nella 
prima scarica. 

Verso le 8 » mezzo tentavasi un altro fatto con lo 
assalto della brigata di s. Angelo, dove si erano riti- 
rate alcune guardie di Polizia e il Brigadiere Tagliaferri; 
furono scambiate varie fucilate, i rivoltosi però vennero 
respinti e costretti ad allontanarsi. 

Ma il fallito tentativo del Campidoglio (prescindendo 
da cause di altro ordine che ci avverrà forse di narrare) 
dipendeva da altri fatti che è d'uopo svolgere alquanto 
distesamente. 



(1) Rapp. del Tenente Marchi. 
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vi. 

Fatti di Porta S. Paolo. 

Le adiacenze della Porta del Popolo e quelle della 
Porta S. Paolo, alle due estremità opposte di Roma, 
eraDO i due punti strategici di maggiore importanza pei 
cospiratori, e il lettore fa d'uopo si fissi bene su questi 
due centri di azione da cui moveva e dipendeva prin-- 
cipalmente la sorte di quella terribile ^bottata. Dalla pri- 
ma doveva irroDipere una mano di capi garibaldini ^ 
lance spezzate delia setta, che, alla testa di una forte^ 
banda appostata presso Ripetla, dovevano invadere tutta 
la parte più ragguardevole diella Città da Porta del Po- 
polo al centro ; dalla seconda doveva venire il mag- 
giore sforzo di armi e di armati, che uniti alle bande 
raccolte al di dentro dovevano con un colpo di mano- 
farsi padroni del Campidoglio , darvi il segnale della 
sollevazione, e, congiunti ai primi, operare il grande ma- 
cello e la generale spogliazione dei personaggi più co- 
spicui e di tutte quante le persone (notate a più mi- 
gliaia nei registri di sangue della setta) più particolar- 
mente invise e odiate dai settarii, per quindi fare im- 
peto sul Vaticano e sulla sacra persona del Pontefice. 
Dei fatti della Porta del Popolo diremo in altro capi- 
tolo; per procedere con ordine è necessario narrare, pri- 
ma di tutto , quello che avvenne dalia parte di Porta 
S. Paolo e nelle adiacenze della Basilica Ostiense, dove^ 
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come accennavamo, stava preparato un grosso numero 
di garibaldini, i quali sarebbero entrati in azione tosto 
che quelli appostati presso la Marmorata e Monte Testac- 
cio avrebbero loro aperto la porta. 

Questa essendo custodita da soli cinque uomini di 
Linea, ì garibaldini mossero bravamente ad assalirla. 
Al loro avvicinarsi, il Caporale usci coi suoi uomini, 
diede il Chi Viva! e gli fu risposto: Viva Garibaldi! — 
À quel grido, scaricarono su gli assalitori le loro armi 
uccidendone uno ; ma quelli, avendo alla lor volta ti- 
rato su di loro, n'ebbero un uomo ferito; dopo di che, 
oppressi dal numero, dovettero cedere malgrado della 
più energica resistenza, restando la banda padrona del 
posto. Non ebbe però tempo di stabilirvisi lungamente. 
Primo pensiero del capobanda fu di chiedere al capo- 
rale la parola d'ordine di quella sera. Questi, che la 
teneva scritta sur una cartolina tra i bottoni dell'uni- 
forme, -si rifiutava di consegnarla, e faceva sforzi per 
liberarsi dalla loro insistenza; quando i masnadieri, en- 
trati nel corpo di guardia , trovarono sulla tavola un 
pezzo di carta e su di esso una parola d'ordine. Era 
quella del giorno precedente; ma coloro, credendo aver 
raggiunto Tintento, esultanti se ne impadronirono. 

Intanto la S.^ Compagnia dei Carabinieri Esteri, co- 
mandata dal Capitano Mayer, insieme col sig. Maggiore 
Rivalla dello Slato Maggiore Generale , muoveva verso 
Porla S. Paolo con un pezzo di Artiglieria, essendosi 
avuta notìzia del grande assembramento di rivoluzionarii 
che si trovava concentrato da quella parte. 

1 garibaldini all'udire la truppa che si avvicinava, 
credendosi sicuri del fatto loro, si fecero ad incontrarla. 
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- Cbi Vìva ! gridò la truppa facendo alto. - I ri* 
Toltosi, senz'altro, diedero la parola d'ordine. Ma il co- 
mandante deir avanguardia , accortosi di loro, li salutò 
con una' scarica di moschetteria , e tosto s' impegnò un 
breve, ma vivo combattimento. 

Ad onta del fuoco ben nutrito, ma mal diretto a ca- 
gione della oscurità della notte, che il nemico faceva sulla 
truppa, i bravi Carabinieri si slanciarono su di lui alla 
baionetta, s'impadronirono della porta, fecero molti pri- 
gionieri, e gli dltri caddero sul terreno o si dispersero. 
Ne! combattimento una palla portava via il bonetto a un 
caporale, il quale ridendo esclamò: - Qui non bisogna 
avere la testa troppo vicina al bonetto ; la cosa può 
divenire pericolosa! -In questo fatto molto si distinse 
il Tenente de Buttet, il quale , comandando l'avanguar- 
dia, caricò il nemico alla testa dei suoi con ammira-^ 
bile coraggio (I). Ma le bande impostate fuori della 
città non si trovarono a miglior partito. 

Nelle ore pomeridiane dell' istesso giorno, essendosi 
avuta contezza di quanto stava preparato fuori di porta 
s. Paolo, il Tenente Colonnello Eligi alla testa di una 
Colonna, composta di un distaccamento dei suoi Gen- 



(I) Rapp. di Monsig. Berard. - 11 Rapporto comnnicatoci dice 
solo deUa $,^ Compagnia , perchè V iotiera coloona era comandata 
^a] suo Capitano , sig. Mayer, come più anziano, e perchè formava 
la parte principale deUa medesima; però yi era ancora porzione della 
2. a comandata dal sig. Capitano In^Albon; il quale coi suoi nomini 
ebbe a scambiare alcune fucilate con una banda nascosta presso la 
Bocca della Verità, che si diede però tosto alla fuga. Erano dunque 
frazioni di due Compagnie che unite insieme ne formavano appena una 
intiera. 



darmi comandato dal Tenente Tesini, e una Compagnia 
di Zuavi della Caserma di Serristori sotto gli ordini del 
Capitano do Rean ebbe incarico di fare una ricogni- 
zione da quella parte. 

Uscito dalla Porta San Giovanni , che quella di 
S. Paolo era già stata chiusa, si trovò, sni far della sera, 
dinnanzi alla Vigna Matteini, un tre miglia circa dalla 
Città, dove appunto si sapeva essere nascosto un de- 
posito di armi. I garibaldini, raccolti in buon numero 
nelle case annesse alla vigna , dalle fenestre fecero 
fuoco sui ponliBcii. Questi risposero vigorosamente, e 
ferita la sentinella dei rivoltosi, le case furono presto 
prese, arrestati non pochi di quei banditi, catturati 
circa 160 fucili, otto casse di munizioni e quattro ri- 
voltelle (1). Compita questa importante operazione, il Te- 
nente Colonnello con la sua Colonna, coi prigionieri e 
con quattro carri carichi delle armi e delle munizioni 
s'incamminava verso Roma preceduto da un distacca- 
mento di Gendarmi a Cavallo. Questi giunti al ponte 
della ferrovia che traversa la Via Ostiense s'imbattevano 
con una grossa banda di armati , i quali al Chi vivai 
dato dai Gendarmi , risposero con una scarica di fu- 
cilate. I nostri furono loro sopra , e dodici ne fecero 
prigioni ; ma il Tenente Colonnello non credette pru- 
dente di continuare la marcia verso Roma, e di esporsi 
nel buio della notte con la sua piccola Colonna, e coi pri- 
gionieri e le armi catturate a qualche insidia nel lungo 



(1] Nei giorni seguenti da questa stessa parte fu trovato un de- 
posito di ben 600 facilL 
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tragitto per le mura. Si ripiegò pertanto verso la Basi- 
lica di S. Paolo, e spedilo uno dei saoi uomini con 
una Ietterà al Comando della Legione, affinchè gli si 
mandasse un rinforzo, oppure gli venisse aperta la porta 
S. Paolo, risolvette di passare la notte presso la Basilica 
Ostiense, premunendosi con sentinelle e patuglie, tanto 
più che udiva dalla parte di Roma dei colpi di facile. 
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VII. 



Wn d^eamento elrea I tetti 
di Porta S. Paolo 

Una persona autorevole ci scrìveva su tale proposito 
la seguente lettera che non vogliamo omettere: 

Caro Signore. - Ecco le notizie che ho potuto rac- 
cogliere circa i fatti del 22 Ottobre a Porta S. Paolo. 
Dico ho potuto, perchè questi benedetti offiziali, e sol- 
dati indigeni sembrano non curarsi dei fatti proprii e 
per ottenere da loro una notizia qualunque bisogna pre- 
garli poco meno che in ginocchio. Circa il fatto della 
Porta mi sembra che sia abbastanza informato; ma ecco 
alcuni particolari risguardanti il posto messo a guardia 
del muro della città caduto circa un trar di fucile a si- 
nistra di chi guarda la porta medesima. 

Il caporale Corsi Federico della 1.* Compagnia Gra- 
nattieri di Linea con soli sette uomini era di 'guardia 
in quel posto di non poca responsabilità. Circa le ore 7 
della sera le due fazioni, di cui si era premunito, scor- 
sero venire un forte numero^ di Garibaldini, cui subito 
diedero il Chi-va-làl Ma quelli, senz'altro, furono loro 
addosso, facendole prigioniere e impadronendosi puranco 
degli altri militi che accorrevano in loro aiuto, dopo uno 
scambio di varie fucilate. 

Al caporale Corsi ed al comune Jacobini della 4.* del 
1 .^ Battaglione , nel trambusto venne fatto di fuggire 
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dalle mani degli assalitori e di raggiungere il casotto 
di legno che serviva loro di corpo di guardia, nel quale, 
malgrado delle palle, che passavano da tutte le parti 
a traverso delle tavole, si difesero gagliardamente, uc- 
cidendo due garibaldini e ferendone tre: ma alla per fine 
.auch^essi rimasero feriti. Allora furono presi, e insieme 
con gli altri vennero condotti a porta S. Paolo, dove 
rinvennero quella guardia fatta prigioniera come loro, 
con uno degli uomini, di nome Lombardi, ferito. Era- 
no là da circa una mezz' ora , quando furono liberati 
da due Compagnie di Carabinieri, comandate dal Capi- 
tano Mayer, che batterono i rivoltosi, dei quali fecero 
una cinquantina di prigionieri. 

Tanto mi fu dato raccogliere. Mentre ecc. 



*^»<H- 
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Vili. 
Un altro dooomeiito. 

La seguente lettera d'un Carabiniere estero dà altri 
particolari importanti circa i medesimi fatti: 

« Eravamo sulle armi nella nostra caserma di s. Lo- 
renzo in Lucina, quando circa le 7 della sera un or- 
dine di S. E. il Generale Zappi al nostro Capitano 
Sig. Mayer ci fa partire per andare a rinforzare il posto 
del Campidoglio. Ci mettiamo tosto in marcia per il 
Corso; ma, giunti a piazza Colonna, il Tenente Sussmayer 
consegna al Capitano un biglietto del nostro Tenente- 
Colonnello, con cui gli ordinava di marciare su Monte 
Testaccio unitamente a un distaccamento della 2.* Com* 
pagnia del nostro Battaglione, comandato dal Sig. Ca- 
pitano In-Albon e un pezzo di Artiglierìa, che trove- 
remmo sulla piazza di Venezia. 

Il Capitano Mayer ci fece fare alto , e mandò a 
comunicare al Generale Zappi il nuovo ordine ricevuto. 
Il Generale, avendo in quel momento contezza dei rin* 
forzi giunti da altra parte al Campidoglio, spedi subito 
il Sig. Capitano Rivalta , dello Siato Maggiore , con- 
fermando l'ordine del Colonnello. Ci rimettiamo in marcia 
essendosi uniti con noi il medesimo Capitano Rivalta 
e il Capitano Cbalus della Legione , provvisoriamente 
attaccato allo Stato-Maggiore. 

Giunti a piazza di Venezia, vi trovammo il distac? 
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camento indicalo, e una mezz'ora dopo giungeva il can- 
none. Allora conlinùammo la marcia per la Ripresa dei 
Barberi e per la Pedacchia, passando ai piedi del Cam- 
pidoglio, ci inoltrammo per la piazza Montanara. 

Era di avanguardia il Tenente de Buttet con una 
sezione della nostra Compagnia, quindi veniva un'altra 
sezione sotto gli ordini del tenente Smith, poi il can- 
none, scortato da un' altra sezione della 2^ comandata 
dal Capitano In-Àlboo; finalmente la retroguardia, col 
sig. Tenente Favre, tulli sotto gli ordini del Capitano 
Mayer. 

Allo sbocco della piazza della Bocca della Verità, 
l'avanguardia all' improvviso è salutata da una scarica 
di archibugiate: era una banda di rivoltosi che nasco- 
sti dietro i muri, di qua e di là dalla strada^ facevano 
fuoco su di noi senza punto offenderci. L'avanguardia 
subito risponde colle fucilate alle fucilate, e una parte 
della colonna fa allrellanto , mentre che , staccato il 
cannone, veniva portato innanzi a braccia. Ma quella 
canaglia si diede alla fuga, e noi, avendone arrestati 9, 
continuammo verso Testaccio. 

Quivi giunti, non vi trovammo traccia di nemici; 
il cancello al principio della strada essendo chiuso, il 
Capitano Mayer ebbe il buon pensiero di meglio assi- 
curarsi facendo avanzare TAvanguardia, sostenuta dalia 
sezione del Tenente Smith, verso la porla s. Paolo, 
discosta di là un tiro di fucile. Fu una vera ispirazione! 

Fatti alquaPhti passi, il Tenente de Buttet si sente 
dare il Chi viva! da due sentinelle, che nel buio della 
notte non polè riconoscere. - Carabinieri pontificii, ri- 
spose egli. - E quelli soggiunsero: - Avanzale. - 
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Il Tenente si avanzava in fatti , quando tutto in 
un tratto gli venne sopra una scarica a circa 80 passi 
di distanza. Rimase illeso ; ma non ci volle altro per 
Ini. Scaricate le nostre armi , ci ordina l'assalto ed 
egli pel primo si scaglia sul nemico innanzi a tutti 
con un ardire incredibile. Noi lo secondiamo e in po- 
chi minuti avevamo rotto e disperso una grossa banda 
di garibaldini che t)ccupava militarmente la Porta. 

Arrestiamo circa 25 di quei miserabili, gli altri si 
danno alla fuga, chi per lo sportello della Porta della 
Città, che avevano aperto, chi scavalcando il muro del 
Cimitero dei protestanti, chi lungo le mura. Noi c'im- 
padroniamo della barricata della porta eh' eglino ave- 
vano rivolta contro la via, che viene da Campo Vac- 
cino, dalla quale appunto in quel momento si avanzava 
verso la porta un distaccamento diDragonì, chiamatovi 
forse dalle fucilale, liberiamo i soldati di Linea del pò-» 
sto della porta, fatti prigionieri dai rivoltosi, due dei 
quali erano feriti, e rimaniamo sul luogo non volendo 
inseguire i fuggiaschi fuori della porta per non incor- 
rere nel buio della notte in qualche sbaglio, conoscendo 
la presenza della colonna del. Colonnello Eligi che do- 
veva trovarsi di fuori. Quindi il Capitano Mayer, avendo 
occupato fortemente il posto con un distaccamento con 
due officiali, ritornò in dietro, un' ora circa dopo mez- 
zanotte. 
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IX. 
11 Gasoinelno. 

Tra le feroci prodezze, ebe dovevano dare priDci- 
pio alla serata del 22 Ottobre , era vi pure quella di 
estinguere in un tratto tutti i lampioni a gasse delia 
città. In mezzo a quel buio repentino , atto da per sé 
solo a gittare lo spavento in ognuno, doveva ad un 
tempo accadere Tassalto del Campidoglio, la esplosione 
delle mine, la presa e il macello delle autorità militari 
e delle persone più particolarmente invise alla setta e 
ai settarii. Ma anche questa fu mandata a vuoto dalla 
Provvidenza , e nel modo il più strano. La sera pre- 
cedente al giorno stabilito, due giovani del volgo sta- 
vano amoreggiando dentro di un portole al buio.. Egli 
avvenne che nel bel meglio della conversazione entrasse 
nel medesimo portone prima uno e poi un altro uomo 
in aria misteriosa, e non badando ai due che erano là 
da prima, i quali all'udire gente si erano nascosti da 
banda in un cantuccio dell'androne, uno disse all'altro: 

— Ebbene, hai fatto? 

— Tutto a meraviglia! P.... è dei nostri; egli domani 
all'ora convenula volterà la chiave del condotto maestro 
e pochi minuti dopo la città intiera sarà al buio 

— Ma qual prò credi tu possa venirne da quella 
oscurità? Essa riuscirà nocevole anche a noi. 

— Conti tu per nulla la sorpresa, Io spavento, Io 
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scompiglio che succederà allo spegnersi tutti in un tratto 
i lami della città? Quanto a noi, noi saremo prevenuti 
e avremo delle brave torce. . . 

La conversazione durò su questo tono per alcuni 
minuti, poi, l'uno dopo dell'altro, se ne andarono. I due 
rioi^ti poco stante uscirono anche essi, e uno di loro 
imbattutosi con un offiziale della Gendarmeria gli narrò 
rincontro del portone e la conversazione udita. Per 
l'oflBziale quelle poche parole furono più che non ab- 
bisognava. Il P.... fu in tempo arrestato, il gazomelro 
fu guardato a vista dalla gendarmeria e da un distac- 
camento di Carabinieri esteri, cosi che, quando una banda 
armata mosse poi per impossessarsene, fn immediata- 
mente rigettata e dispersa. 
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X. 
litt Caserma di Serrlsiorl 

Mentre qaeste cose aTTenivano dalla parie di porta 
s. Paolo e al Catmpidoglio, un fatto d'inaudita ferocia 
si compiva nella città Leonina, nel Rione istesso dove 
dimora il Pontefice. 

É ormai poto al mondo intero, e noi lo accennammo 
fin dal primo Volume delle nostre Memorie, come parte 
integrale del sanguinoso progetto, immaginata dai no*-^ 
velli redentori di popoli, e mezzo efficacissimo prescelto 
ad ottenere il possesso di Roma fosse quello di subbis- 
sarla I Se ciò non avvenne, fa d'uopo attribuirlo a un 
vero miracolo. Varie caserme, fabbricali ampii e massicci, 
erano minatele alla polvere avevano satanicamente unito 
quantità di materie solfuree e incendiarie. Ora cosiffatte 
mine dovevano esplodere tutte insieme al segnale dato 
dal Campidoglio, in quello che la Città rimarrebbe al buio 
per lo spegnimento isiantaneo del Gasse. 

La mente umana rifugge con orrore alla sola idea 
di tanta catastrofe, cui i facitori delPItalia del demonio 
avevano consacrata la città di Cristo. Ma da banda i 
comenlarii, narriamo un fatto, quel solo che Iddio forse 
permise a illuminare i ciechi sognatori di liberalesche 
redenzioni, ed esso basti per mille; tanto è eloquente 
da per sé stesso! 

Verso le ore 4 pomeridiane Monsig. de AVoelmont» 
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passava per la piazza della Rolonda, quando gli si av*^ 
Ticino un uomo mostraudo di avere qualche cosa a dirgli. 
Salutatolo nella sua qualità di cappellano militare pon- 
tificio, lo avverti che la sera al tocco di un' ora si as-^ 
salirebbe dai rivoluzionarii il Campidoglio e si tente- 
rebbe la rivoluzione. Recatosi la sera a desinare al Cir- 
colo militare, vi raccontava rincontro avuto poco prima. 
L'ora indicata frattanto suonava, e Monsignore aveva 
finito appena di parlare; quando si fé udire lo scoppio 
di una bomba in piazza Colonna! Pochi minuti dopo, giun- 
geva l'avviso al sig. Generale Zappi, che stava pran- 
zando con loro , che i rivoluzionari assalivano ad un 
tempo il Campidoglio e la porta s. Paolo; non andò 
guari e veniva annunziato lo 'scoppio della mina in Ser- 
ristori. Monsig. de Woelmont si diresse subito colà in- 
sieme col Sig. de Reussens, incaricato d'affari del Bel- 
gio.e trovarono parte della caserma subbissata, e Monsig. 
de Mérode coi Frati belgi della Misericordia, col Sig. 
Chainbeau, con Monsig. Daniel, Cappellano dei Zuavi, 
ed altre pie persone che gareggiavano nel soccorrere i 
poveri sepolti nella catastrofe. 

Lo spettacolo era orrendo. Il fianco orientale della 
caserma e circa un terzo della facciata era saltato in 
aria, e con esso erano andati sepolti buon numero dei 
musicanti del Reggimento con alcuni altri uomini che 
per sventura si trovarono nelle camerate poco prima 
sgombrate da una Con^pagnia di Zuavi, che era stata man- 
data fuori di Porta s. Paolo in ricognizione. 

Intorno al quartiere desolato era un silenzio sepol- 
crale . . . Non si udiva più altro che i gemiti dei fe- 
riti e le strida delle donne delle case circonvicine che 

VOL. II. 4 
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all'onrendo fracasso della mica si yidero spalaDcare ia 
un tratto le fioestre e cadere ìofraoti i cristalli. 

Lo sgomento, Forrore, la indegoazione erano dipinti 
in tatti i volti. Le macerie, le tra?i che largamente ingom- 
bravano tutto intorno lo spazio; la polvere, grislrumenti 
musicali che tuttora pendevano sospesi alle pareti ri- 
maste in piedi, il chiarore delle fiaccole dei Pompieri , 
che riflettevano il loro splendore ferale sui volti com- 
mossi di quei che lavoravano per dissotterrare i se- 
polti ; r orrore dei cadaveri dissotterati , le grida do- 
lorose dei feriti, i gemiti soffocati di coloro che tuttora 
vivi sotto le macerie imploravano soccorso, era tale or- 
rendo, straziante spettacolo da spezzare ogni cuore che 
non fosse dj tigre. E quelle anime d' inferno, quegli 
uomini più che diabolici dei cosiddetti redentori d' Ita- 
lia, di quegli assassini mascherati da galantuomini, ave- 
vano freddamente , calcolatamente , maturamente pre- 
parata una simile catastrofe per buona parte della no- 
stra veneranda patria ! L' abbominazione dei secoli ac- 
compagnerà per sempre chi osò imaginare cotanto ese- 
crando progetto, chi tentò di eseguirlo e chi lo per- 
mise. La giustizia umana non ha mezzi adatti per punire 
simigliami delitti, V onnipotenza sola di Dio può farlo 
condegnamente e lo farà; che altro che anime perdute 
possono albergare cotanto immane ferocia. 

Qualche momento prima, si vedevano apparire certi 
ceffi stranieri qua e là per le strade vicine e far capolino 
alle porte. Scoppiata la mina, furono visti guardarsi 
in faccia gli uni gli altri, fregarsi le mani, ridere e 
ritirarsi. Il loro disegno era di mandare per aria tutta 
intera la caserma degli abborriti zuavi. Ma! piacque al 
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Signore che il disastro non avvenisse se non in pro- 
porzioni minime. Ed è a notare una circostanza rile- 
vantissima, che ha veramente del portentoso, cioè che 
li capitano Aiutante Maggiore, uno o due giorni prima, 
aveva fatto ammurare una porta della stanza dove si 
conservavano le munizioni del Reggimento, la quale 
comunicava con la parie minata : trattavasi nientemeno 
che di varie centinaia di mila cartucce e di alcuni barili 
di polvere. Se la porta fosse rimasta aperta nel mo- 
mento dello scoppio delia mina, immagini chi può quali 
ne sarebbero state le conseguenze I 

Mentre si taceva questa impresa da cannibali un 
grosso numero di persone era adunato di contro Foepe- 
dale militare. Nel primo terrore dello scoppio e del buio 
che ne succedette, coloro assalirono il corpo di guardia 
che stava alla porta dello spedale ; chi mai pia avreb- 
be sospettato un attacco in tal luogo, che anche nelle 
guerre più accanite è rispettato? La sentinella si vide 
porre agli occhi una bocca di rivoltella, mentre che, affer- 
rali i fucili jn una camera vicina, salivano le scale dello 
spedale. Il cappellano, con un piantone di guardia, e un 
sergente chiudono le porte del luogo dei feriti: e puntano 
le spalle per tenerle chiuse. Allora il sergente prende a 
gridare: -Air armi! Caricate! -fingendo di comandare 
a molti uomini. Quei signori di fuori nell'udire quel 
comando, si diedero a precipitosa fuga. 

Loro intendimento era di prendere quivi le armi, e as- 
saltare la caserma degli zuavi dopo la mina, uccidendone 
i superstiti tra le ruiue. Gli zuavi però non erano tutti 
morti! spalancarono le porte del quartiere, abbassarono 
nel buio le baionette, e in poche fucilate tutto fu finito. 
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XI. 



IJn docmncnto «alla catastrofe 
di S^errlfttorl. 

La seguente lettera aggiunge alcuni particolari im- 
portanti su questo orrendo attentato. 

« Il primo fatto, scriTeva il Cappellano deiZuavi Mon- 
sig. Daniel, che doveva seguire immediatamente il segnale 
dato dal Campidoglio aveva ad essere lo scoppio simul- 
taneo delle mine; di queste però una sola nella Caserma 
dei Zuavi di Serristori potè essere incendiata. La mina 
scoppiava verso le 6 e mezzo della sera, e rovesciava 
tutto il fianco orientale di quel grande fabbricato con tre 
immensi piani. 

' Corsi immantinente sul luogo del disastro, avendo 
udito neir istesso tempo la fucilata di lontano dalla parte 
di Campo Vaccino. Vi trovai Monsig. de Mérode, Ele- 
mosiniere di Sua Santità, con altre pietose persone.... 

Lo spettacolo era orribile ! Già si lavorava alacre- 
mente, e già erano stati tratti fuori due o tre di quegli 
infelici meno sepolti nelle ruine. Si faceva silenzio utt 
istante, e si portava soccorso da quella parte dove si 
udiva qualche gemito. 

Appena giunto, io aveva dato un'assoluzione in ge- 
nerale Al momento in cui appariva una testa, 

un braccio, una gamba, ripeteva Tassoluzione in partico- 
lare. Il lavoro era continuato con grande attività tutta 
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la notte. Infrattanto io mi portava al vicino Ospedale per 
prendervi del brodo e del vino da ristorarne alla me- 
glio quei poveri sepolti non appena ne veniva scoverta 
la testa; che, per avere il resto del corpo, alcuna volta 
bisognò fino a due ore di tempo ! 

Contemporaneamente allo scoppio delia urina, SO in- 
dividui irrompevano nelF Ospedale militare, e ne porta- 
vano via le armi ... La cosa meriterebbe un esame 
particolare. 

Essendo giunto poco avanti giorno il P. Vander 
Mealen, mi allontanai per andarmi a preparare per la 
santa Messa , terminata la quale subito ritornai colà e 
vi trovai varii ecclesiastici, tra i quali Monsig. Desantis 
Cappellano dei Gendarmi, il P. Curato di s. Pietro in 
Vaticano ed altri. 

Fin ad ora, sono le 11 antimeridiane, abbiamo tratti 
fuori dodici vivi e quattro morti. Credo che ve ne siano 
accora degli altri. Per un tratto particolarissimo della 
Provvidenza, una intiera Compagnia di quei Zuavi era 
poco prima uscita dalla caserma per una ricognizione 
foori di porta s. Paolo. Quivi i nostri hanno trovato molti 
fucili carichi » e hanno arrestati varii individui facenti 
parte d' una banda, che a due a due andavano a farsi 
armare. Aia quello che più monta, fu trovata una cor- 
rispondenza in francese con tutto il piano della rivo-- 
luzione, e alcuni nomi propri) (1). » 



(1) Lett. a MoDsig. CappeHaiio Magg. del 23, Ottobre. 
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XIL 
iMétewm é% «no del MpoUi M Herristorf. 



« Poco dopo le 6 della sera io yeniva dalla ca- 
serma di Salzmann, della legione Franco-romana, af- 
frettaodoim di rientrare nella mia caserma chiamata 
Serrislori, situata a pochi passi da S. Pietro e dal Va- 
ticano. Giunto presso la porta della medesima, yeggo al- 
cuni Gendarmi uccisi o feriti da garibaldini travestiti 
da zuafvi pontificii! Non so come io non sia stato assas- 
sinato prima d* aver potuto penetrare nella caserma ; 
m'hanno senza dubbio creduto uno dei loro. Salgo nella 
mia stanza , e trovo i miei cinque compagni in atto di 
caricare le loro carabine , io faccio com' essi , e poi- 
ché^ si trovavano attorno al lume della stanza, per ve- 
derci un po' chiaro mi colloco alla finestra che guarda 
nella via , dove ardeva un lume a gas. Erano appena 
passali due minuti , quando ricevo una scarica di ca- 
rabine , che mi fischia attorno all' orecchio, senza però 
toccarmi. Restai attonito nei trovarmi ancora in piedi, 
ma, rimessomi sull'istante dal mio sbalordimento > noi 
tutti insieme facciamo fuoco generale nella via su quei 
miserabili, che si danno alla fuga. I miei camerati mi 
strinsero tutti fra le loro braccia; tanto erano contenti 
d'avermi veduto uscire incolume da quella scarica, fatta 
a poco più che quindici passi. Ahimè I questo pegno 
d'amicisia verso di me, per loro fu FulUmo; trascor- 
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sero appena dieci minuti , ed uoo scoppio terribile rin- 
tuona sotto i nostri piedi: è la caserma che salta in ariffK 
S'alza un grido spaventevole e noi cadiamo sepolti d» 
qnattro piani. Durante cinqoe minuti, io non intenda 
che un rombo simile al tuono. Udiva le grida dei feriti 
e degli agonizzanti, avendo conservato per miracolo la 
conoscenza delle cose. Uoo svenimento in quel puntai 
sarebbe stato mortale .... Non so per quanto tempo ab^ 
bia io inteso il gemito dei morenti; ma le grida baono 
cessato a poco a poco, alcuni erano morti , ed i fe^ 
riti non aveano più forza da farsi intendere. Io stava 
in una posizione terribile: due travi in croce schiac«- 
ciavanmi le gambe, aveva la spalla sinistra fratturata r 
r occhio sinistro era premuto contro una pietra aguzza, 
che mi cagionava atroci dolori, i miei piedi serrati come 
in un torchio; mi sentiva soffocare e credeva di morire 
ad ogni istante. 

Figurati, caro Eugenio, che io sono rimasto io que- 
sta posizione circa dodici ore; soffri^fa tormenti per la 
causa del Papa; e desiderava morire, ma non poteva. 
Tutto ad un tratto, cominciai a sentire un rumore somv* 
gliante ai colpi del piccone , ma talmente* debole che 
appena P intesi ; mi rivenne la speranza , e con essfl 
il desiderio della vita. Il rumore si fa di nuovo a ma 
più vicino; mando un grido; sono inteso ... Gran Dio! 
posso essere salvatol 

II mio primo pensiero fu di domandare un sacer-^ 
dote, perchè volendomi disotlerrare, potevanmi dare la 
morte a causa d'^uno sfraaamento, fors*anche al mo-^ 
mento in cui fossi loro più vicino. Allora il Colonnello 
mi gridò, dicendo, che il S. Padre avea dato Tassolu- 
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zione in articulo mortis a tutte le vittime di quest' orribile 
fatto. Quindi Mons. de Mèrode, che qui si trovava, mi 
recitò Tatto di contrizione, e mi diede l'assoluzione delle 
mie colpe, la qual cosa mi sollevò molto lo spirito. Infine 
cominciai a sentire la polvere a cadérmi sopra, e la mia 
testa fu liberata; ma bisognarono ancora due ore ai pom- 
pieri romani per disimpacciare il mio corpo. Fu ne- 
cessario alzare le travi sopra di me colle corde : otto 
pompieri appena bastavano; infine potei vedere la luce 
del giorno; erano le otto del mattino, lo non trovavo 
modo di stringere le mani ai sacerdoti e personaggi che 
qui si trovavano; il nostro Colonnello non voleva ab- 
bandonare il luogo se prima non avessemi visto in salvo; i 
zuavi e il popolo s inginocchiavano davanti alla mia 
barella, come dinanzi a un martire, le lagrime cadevan 
loro dagli occhi; giammai non ho veduto una scena più 
commovente, lo non aveva più forza da piangere, ma 
li ringraziava d^i segni d'amore che mi davano. Traspor- 
tato alla sala dei feriti, fui l'oggetto di ogni possibile at- 
tenzione. I medici m'assicurarono che le mie ferite non 
avrebbero cagionata la perdita di alcun membro; roc- 
chio sinistro s'era già fatto limpido come il destro; col 
tempo mi rimisi da questa terribile catastrofe, che per 
me non avrà serie conseguenze. 

Tutta la nobiltà romana è venuta a farci visita 
air ospedale. Francesco II di Napoli mi ha felicitato 
per la mia felice liberazione; anche il generale Kanzier, 
Dostro Ministro delle armi, m' ha dato una stretta di 
mano, rallegrandosi con me. » 
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Xlll. 
Attrl tratti di ferocia. 

Contemporaneameate altri fatti di ferocia settaria Te* 
Divano perpetrati in varii punti della Città. 

Dalla parte del Foro romano il Brigadiere-foriere 
Francesco Carrara , nel passare per la via Bonella ve- 
niva ucciso proditoriamente da ignoto assassino. Anche 
il Gendarme Àntioori, mentre rientrava da Giustiniana, 
per la via Savelli riceveya un colpo di fucile, che però 
gli lacerava solo il cappotto; mentre il Gendarme Bosati 
nel restituirsi in Caserma da porta s. Paolo, veniva assa- 
lito, ferito a colpi di rivoltella e disarmato (1). 

Un povero finanziere del posto di porta s. Paolo 
nel tornare dalla piazza di san Carlo ai Catinari, dove, 
non avendo trovato pane in nessuno dei forni più vi- 
cini, era dovuto andare per procacciarsene , nello sboc- 
care dal Ghetto presso ponte Quattro Capi, sul largo 
dinnanzi la chiesa della Divina Pietà s'imbatteva in 
un' orda di garibaldini, uno dei quali vilmente gli tirò, a 
parte dietro, un colpo di rivoltella a brucia-pelo, che lo 
feii gravemente, nella testa e pochi giorni dopo moriva 
piamente all'Ospedale. Nell'istesso tempo un milite di 
Linea aggredito nel vicolo del Pozzo, veniva ferito, disar- 
mato e malmenato. 

(J) Rapport. al Comaodo deUa Legione. 
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Poco prima che scoppiasse la mina nella Caser- 
ma di Serristori, il Gendarme Orzati, ritorDando da uq 
servizio, si era unito con altro Gendarme, di nome Gillo; 
quando giunti in prossimità dell'Arco di San Spinto si 
avvennero in una mano di facinorosi travestiti da Zuavi, 
i quali gli assalirono ferendoli a colpi di baionetta (1). 

Ma un fatto più grave avveniva in via Argentina 
in casa del Sostituto del Ministero delle Armi , signor 
Comm. Mazio. Erano circa le ore 6 della sera, quando 
si suonò alla sua porta da alcuni sconosciuti. 

L'ordinanza Luigi Guerìo, della 9.* Compagnia dei 
Volteggiatori indigeni di Linea, aprì la porta, e nell'is- 
tesso momento si udì gridare: Ajuto! Assassini! ... -Ac- 
corsa r altra ordinanza. Colli Ernesto, Brigadiere dei 
Gendarmi, trovò il Guerio gravemente ferito nel ventre. 
Si affacciò alla feuestra il Colli, e vide quattro o cin- 
que individui , che frettolosamente montavano in una 
carrozza a due cavalli e via fuggivano di galoppo. Fu 
perciò impossibile di inseguirli. Ai piedi del ferito si 
trovò un lungo coltello da cucina e un finto plico, che gli 
assassini dissero diretto al Cav. Mazio per farsi aprire. 

Ma questi erano tratti di ferocia codarda, che noD 
influirono per nulla nelle vicende di quella memoranda 
serata, e solo servirono a dare un leggero saggio dei 
barbari intendimenti dei settarii, dalle mani dei quali 
scampammo per un mero prodigio della Mano misericor- 
diosa di Dio. 



(1) Rapport. al Coman. della Legione. 
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XIV. 
MlMlUia del Patti del tt Ott#l»re. 

Risultato principale e inportaDtissimo di quella ter- 
ribile setata fu una completa disfatta e quo scorno so- 
lenne della setta, dei settarii e di chi iatendeta valer- 
sene pei saoi nefandi fini. Gravissinie furono pertanto 
le perdite da essi sofferte: non pariiamo dei 18, o 30 
milioni spesi dal gOTerno del re GalanhÈomo per arruo- 
lare, armare e assoldare i garibaldini palesi o nascosti, 
io frak in camicia rossa. Vani furono i morti e i 
feriti ; v'è chi afferma essere stati moki ; ma siccome 
principalissimo mezzo per la setta è il mentire sempre, in 
ogni luogo, in ogni incontro e in ogni cosa, cosi loro 
prima cura fu di trafugare i morti e i feriti , nascon- 
dendo, per quanto è possibile, le loro perdite, e dimi- 
nuendone la importanza. 

h venerato Tevere ha un letto ampio abbastanza 
da accogliere in onorata tomba i corpi di quei che cad • 
dero, e Roma è abbastanza vasta per celare opportu- 
namente i feriti nelle case degli adepti. Il Tevere ri- 
gettò qualche giorno dipoi dei cadaveri , e le perqui- 
sizioni fiaitte in qualche casa , specialmente presso la 
piazza Montanara, scuprirono alcun ferito (1). 

(i) Rapporto deiU Gendarmaris. 
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Del resto, nella Via della Bocca della Verità all'an- 
golo della via di S. GiovaoDi Decollato giaceva un ca- 
davere vestito di camicia rossa alla garibaldina; aveva 
in saccoccia un berretto rosso e ai piedi un fodero di 
pugnale. 

Sulla piazza di Àracoeli presso la Via di Tor de'Spec- 
chi era il cadavere di un borghese. I morti furono de- 
posti nella sala mortuaria dell' Ospedale della Consola- 
zione , dove si trovava pure, trasportato da una car- 
rozza sconosciuta , il corpo del Brigadiere- foriere Car- 
rara dei gendarmi a Cavallo , disarmato. Nello stesso 
Ospedale si trovava un sotto-offiziale dei Carabinieri 
esteri ferito al basso ventre, e un borghese ferito grave- 
mente in una gamba, che gli venne subito amputata. 

Quanto alle armi, molte se ne trovarono perle vie,git* 
tatevi dai fuggiaschi, fucili, alcuni specialmente di nuovo 
modello e di gran pregio, pistole, sciabole, baionette, 
coltelli, picche, bandiere e molti mazzi di cariche fu- 
rono trovati principalmente nella Via dietro la Tribuna 
di Tor de* Specchi e nelle adiacenze di Campo-Vaccino e 
della piazza Montanara. 

Nella scaletta poi, che dalla Via della Consolazione 
sale per di dietro del Campidoglio e mette al gran can- 
cello degli uffici capitolini e alla porta della torre delle 
campane, si rinvennero varie lance infisse su lunghe 
aste, un'accetta e una bandiera abbandonate forse da 
coloro, che da quivi, durante la mischia, intendevano 
assalire la porta della torre (della quale non poterono 
avere le chiave) ed abbatterla per darvi il segnale della 
invasione, ma che, vista la fermezza della truppa, se la 
diedero a gambe dopo le prime fucilate. 
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I maggiori depositi di armi però furono scoperti nei 
giorni seguenti, come diremo. Ora a completare la nar- 
razione dei fatti del SS di Ottobre, ci è d^uopo narrare 
quel che aYrenne dalla parte di Porta del Popolo, cioè 
la brillante fazione dei Monti Parioli con tutte le cir- 
costanze che la precedettero ed accompagnarono. 
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XV. 
Fatto '4el Monti PnHoII 

Il fatto d'armi dei Monti Parioli è tanto piii im- 
portante quanto meno conosciuto nei suoi particolari; 
è un* episodio dei più curiosi e nel medesimo tempo dei 
più belli e proyvidenziali fra i tanti che accaddero du- 
rante la invasione garìbaldesca , cosi che noi ci siamo 
adoperati di raccoglierne i più minuti ragguagli. 

Uno dei punti strategici di maggiore rilievo per 
le bande invaditrici era, siccome dicemmo, la Porta del 
Popolo e le adiacenti ripe del Tevere fino a Ripetta; 
quivi infatti la sera del 22 Ottobre doveva sbarcare 
improvvisamente una forte mano di garibaldini di conto, 
i quali , congiuntisi con una numerosa banda appo- 
stata presso la passeggiata nuova di Ripetta e le circo- 
stanti vie, dovevano irrompere nella principal parte della 
Città, impadronirsi dei Ministeri e dei Ministri, invadere 
le case dei principali personaggi sì civili come ecclesia- 
stici e delle persone più temute e invise alla setta, ma- 
nometterne le persone e le robe, nelle convenute quat- 
tro ore di saccheggio, e, avanzandosi trionfalmente verso 
il Campidoglio, da quivi con le bande, che a quell'ora 
avrebbero dovuto esserne padrone, marciare tutte unite 
sul Vaticano a compire con la presa della residenza 
pontificia e della augusta Persona del Papa la nefanda 
rivoluzione. 
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Lo scellerato progetto era ottimamente ìmagioato ; 
si sarebbe 4etto infallibiie. Nelle ore pomeridiane del 
giorno 99 di Ottobre muoveva infatti per il Tevere, sopra 
a piccole barcbe, quella mano di fidati garibaldini, fa- 
cendo assegnamento d'incontrare per via il Vapore, che 
suole partire la mattioa da Ripetta, rimorchiando le 
barche che risalgono il Tevere pei traffichi eoo la Sa- 
bina. 11 piroscafo costretto a procedere lèntamente e 
per lo andare contro la corrente e pel peso delle barche 
rimorchiate, era cosa facilissima per loro, assaleudolo 
improvvisamente, di rendersene padroni, e quindi, vol- 
tata la prora, su di esso ali* ora stabilita presentarsi a 
Bipetta, dove le guardie pontificie, non sospettando della 
frode, ne avrebbero di leggieri permesso l'approdo. Una 
volta messo il piede a terra, il colpo di mano si poteva 
dire assicurato. 

Ma la Provvidenza rovesciò questo bel disegno. 

È da sapere che alquanti giorni prima la Direzione 
generale delle Dogane, per superiore disposizione, aveva 
mandato un Guardaporto ad appostarsi non lungi da 
Acquacetosa alla imboccatura del Teverone nel Tevere, 
affine di sorvegliare il fiume. I sei uomini, che lo mon- 
tavano, ricevevano i viveri da Roma a mezzo del Va- 
pore suddetto nel passare che faceva di là. Or avvenne 
che la soprintendenza dei Piroscafi pontificii del Tevere, 
avendo avuto notizia che in quella giornata si tente- 
rebbe la presa di Roma, e sapendo come lunghesso il 
corso del Tevere scorazzassero delle bande, diede or- 
dine assoluto, che tutti i piroscafi fossero ritenuti a Ri- 
petta, fermando, anzi disarmando le barche che chie- 
devano il rimorchio, come ogni altra barca. 
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Alcuni padronali delle medesime strepitarono per 
qael fermo, affacciarono i danni che ne veniyano al loro 
traffico; ma inutilmente. 

Intanto gli uomini del Guardaporto avendo aspettato 
lungamente il passaggio del Vapore pei soliti viveri, e 
difettando principalmente di pane, il caporale pensò di 
spedire due dei suoi a Roma a fine di provvedersi del 
necessario, prendere ordini, e nel tempo istesso avver- 
tire come fosse necessario che il Guardaporto venisse 
protetto da patuglie dalla parte di terra. 

I due uomini si erano di poco allontanati, quando 
giunse su le barchette la succennata banda, composta di 
circa 80 garibaldini dei più fieri e meglio armati. Il 
Guardaporto die loro il Chi Viva 1 Ma quelli, accortisi 
dei pochi uomini che lo custodivano, invece di rispon- 
dere, lo circondarono, e resa vana ogni resistenza, se 
ne impadronirono, facendo prigionieri gli uomini e im- 
possessandosi delle poche loro armi. 

Intanto la notte si inoltrava senza che il desiderato 
piroscafo arrivasse, ed essi, vedendo ormai trascorsa l'ora 
dell'appuntamento al porto di Ripetta, e non scorgendo 
dal lato di Ponte Molle i tre fuochi, che dovevano essere 
innalzati come segnale dai fratelli di Roma, stretti dalla 
incerte/za si fecero ad interrogare i prigionieri se nòa 
sapessero nulla di Roma, se il Vapore fosse ancora per 
giungere e perchè non giungesse , e se non avessero 
alcuna contezza di un assembramento di duemila (!?) 
persone presso la passeggiata nuova di Ripetta. Non po- 
tendo avere alcuna risposta confortante, risolsero final- 
mente di spedire due dei loro sur una barca verso Roma 
per avere notizie. Giunsero questi dopo la mezza notte e 
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riuscirono a sbarcare senza ostacolo presso Ripetta; ma 
tutto era nella massima quiete. La banda destinata ad 
agire con loro aveva aspettato per qualche tempo divisa 
in gruppi nei luoghi stabiliti; ma, non vedendo giungere 
alcuno e sapendo il cattivo successo delle altre bande,, si 
era dispersa. I due esploratori dovettero adunque celarsi 
ben bene per non essere sorpresi dalla forza, riserbando 
al domani di trovar modo di raggiungere i compagni. 

Questi dopo di essere rimasti tutta la notte sulle 
barche , col far del giorno videro il pericolo di essere 
scoperti , quindi scesero a terra e si nascosero in un 
canneto presso la ripa. Passava cosi tutta la mattinata 
del 23 senza avere notizia né di Roma , né degli esplo- 
ratori. Frugati prepotentemente dalla fame e non avendo 
provvisioni di alcuna sorta» si decisero ad uscire dal 
nascondiglio per procacciarsi a ogni costo di che man- 
giare. Posero l'occhio sulla vicina Vigna del sig. Glori, 
posta in vantaggiosa posizione sui sovrastanti Monti Pa- 
ridi, e vi si diressero con molte armi e munizioni 
da guerra, e coi quattro marinari. Quivi posero le mani 
sai pollaio del gastaldo del Glori; ma, non avendo ab- 
bastanza pane, chiesero ai prigionieri se non ne aves- 
sero sul Guardaporto. Udito che nò, e come per V ap- 
punto fino dal giorno precedente avessero spedito due 
dei loro per averne da Roma, tosto il Cairoli, che faceva 
da capo-banda, ordinò a quattro dei suoi garibaldini di 
portarsi con uno dei prigionieri sul navicello ad atten- 
dervi il ritorno dei due marinari. 

Aspettarono coloro fino alle due pomeridiane ; ma 
ninno veniva. Finalmente, spinti anch'essi dalla fame e 
disperando del ritorno dei due spediti, pensarono di rag- 

VOL. II. 5 



— 66 — 

giungere i compagni sui Parioli, dote pure alla meglio 
qualche cosa si sarebbe mangiato. Questa risoluzione fu 
la perdita della banda. 

Mentre eglino risalivano alla vigna Glori , furono 
scoperti da una patuglia di Gendarmi a cavallo, che, non 
vista da loro, di gran galoppo corse ad annunziare alla 
piazza che i Garibaldini erano alle porte di Roma. Im- 
mantinente S. E. il Gen. Zappi ordinò una ricognizione 
da quella parte , e il Sig. Capitano JMayer , dei Cara- 
binieri esteri, vi si portava con 43 uomini della sua Com- 
pagnia, preceduti da una patuglia di Dragoni e Gendarmi 
a cavallo. 

Poco* prima del tramonto del sole giungeva il di* 
staccamento pontificio ai Parioli; e invasori, mal grado 
dei polli del Glori, avevano fatto un assai triste ban- 
chetto in preda a una terribile incertezza, quando ven- 
ne avvertito ravvicinarsi dei pontificii. Il primo pen- 
siero che si affaciasse al Cairoli e ai suoi compagni fu 
di fuggire approfittandosi del conquistato Gaardaporto 
per tragittarsi al di là dal Tevere. Ma, mentre si cre- 
devano salvi per quel mezzo, si trovarono perduti. Il 
navicello in quel momento, lasciata la ripa, col favore 
della corrente se ne andava verso Romal Ebbero un bel 
gridare i banditi, che si raggiungesse, si fermasse, il 
legno già aveva preso il largo, e allorché si accorgevano 
della sua partenza, il medesimo era discosto già tanto 
che era impossibile il raggiungerlo. Il fatto è che i due 
marinari, spediti a Roma pei viveri il giorno innanzi, 
erano stati trattenuti per alcune bisogne, e ne erano 
ripartiti solo alquanto prima della colonna pontificia in- 
sieme con un mastro d'ascia e un piloto, di cui abbi- 
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sognava il Gaardaporto, e, andando iongo la ripa del 
fiame^ senza essere punto veduti dai garibaldini, che 
dal luogo dove si trovavano non si vedeva la sotto- 
posta ripa, ragginngevano il legno. Al primo porvi 
il piede, non trovandovi anima viva e tutto in disor- 
dine, immaginarono quel che fosse accaduto , e pen- 
sando ogni peggio salla sorte incólta ai compagni, ta- 
gliate in fretta le gomene, si diressero verso Roma. Le 
barche, su cui la banda era venuta, essendo incapaci di 
risalire il fiume, e nemmeno di traversarne con suflS- 
ciente prestezza la corrente, non rimaneva alla banda, 
che di darsi prigioniera o combattere: si appigliarono al* 
laltimo partito e lo fecero con furore da disperati. 

Era la banda composta per la maggior parte di Lom- 
bardi uomini risoluti e armati, come suol dirsi, fino ai 
denti. Comandati da esperti capi, tra i quali due fratelli 
Cairoli e un tal Mantovani, nel momento dell'attacco si 
divisero in due bande ed accolsero i nostri al grido di 
Viva GaribaldiI con un ben nudrito e vivo fuoco di mo- 
schetteria, in quello che, approfittandosi del vantaggio 
della posizione e della superiorità del numero, accenna- 
vano girarli e farli prigionieri. 11 Capitano Mayer s^ av- 
vide del movimento, e risolvette impedirlo con un colpo 
energico. Fatta suonare la carica alla baionetta, ì suoi 
giovani soldati, per la più parte Svizzeri, con slancio del 
tutto degno dei difensori del Louvre, corsero sul ne- 
mico, caricando egli stesso alla loro testa. 

Il nemico attese a sangue freddo l'assalto. L'urto 
fu terribile , e per alcuni minuti ebbe luogo una lotta 
accanita ad arma bianca, a corpo a corpo, impossibile 
a descriversi. Il bravo Capitano, preso specialmente di 
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mira, riceveva tre colpi di pistola, e investito al tempo 
istesso colla baionetta da Cairolì, lottò con Enrico lui, 
serrati alla vita l'uno dell'altro, finché, caduti a terra 
ambidue, ricevette altre cinque ferite di baionetta dai 
Garibaldini che lo stringevano da ogni parte. Egli 
fu salvato dal suo sergente maggiore Hofstetter e da 
altri suoi soldati, i quali in quel momento supremo non 
fecero altro che ammazzare a colpi di calcio di fucile 
e di baionetta. 

Finalmente gl'invasori, vedendo buon numero dei 
loro uccisi messi fuori di combattimento (1), colti da 
terrore si diedero alla fuga ; ma la notte che soprav- 
veniva e la natura del luogo impedì ai nostri d'inseguirli. 
Cosi la S.^ Compagnia dei Carabinieri Esteri ritornava in 
Città ricoperta di gloria , portando seco alcuni feriti , 
tra i quali il suo bravo Capitano, che aveva riportata 
otto ferite. 

Durante questo, più che combattimento, fierissima 
macello, i nostri Carabinieri proflFerivano parole nel loro 
Tedesco, alle quali alcuni Garibaldini rispondevano per- 
fettamente nella medesima lingua. Uno di questi, avendo 
scaricato i sei colpi della sua rivoltella, si serviva dei- 
Tarma per accoppare col calcio un suo avversario: ma 
Tarma si spezzò sulla testa dello Svizzero, il quale, af- 
ferrando l'assalitore, lo rendeva cadavere, dicendo: — 
Mia testa stare più tura di tua pistola! — 



(1) I marinari prigionieri, i quali dopo la fuga della banda se 
ne ritornarono in Roma nella notte, affermano che i garibaldini eb> 
heto in quell'incontro non meno di 8 morti e 11 feriti. 
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Altri parileolarl elrea il fatto d^Arml 
dei Montt PaHoli. 

Al già narrato circa questa brillante fazione ci piace 
aggiungere alcuni particolari, raccolti snl luogo istesso 
del fatto dalla bocca di uno di quei prodi cbe mag^ 
giormente vi si distinsero , dessi sono di tale impor- 
tanza che non possono riuscire soverchi. 

Uscita verso rullima ora del giorno da Porta del Po- 
polo, la piccola colonna pontificia si diriggeva verso i Pa- 
rioli ipQvPapagiulia, prendendo la via che dalFÀrco-scuro 
conduce direttamente alla Vigna Glori. 

Precedeva una patuglia di Dragoni condotta da un 
Brigadiere di Gendarmi, quindi veniva il distaccamento 
di 4S uomini sotto il comando del Capitano Mayer e 
del Tenente Favre. Scavalcato il colle per una via an- 
gusta e incassata tra muri di vigne , giungevano* ben 
presto al punto dove, terminati i muri, si sbocca al- 
Faperta campagna. Quivi la strada scende rapidamente 
per congiungersi a quella che bipartita mena a dritta 
ad Àcquacetosa e a sinistra va a raggiungere la via 
Flaminia. Prima di scendere il Capitano fé sosta per 
esaminare le posizioni del nemico. Varie colline si pre- 
sentano a uu trar di fucile dinanzi a chi osserva i Pa- 
ridi da queir apertura. Una di fronte sulla quale giace 
la Vigna Glori, Kaltra a dritta separata dalla prima dalla 
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strada, che scavalcando il colle scende ad Acquacetosa, 
la terza a sinistra fra la quale e la vigna passa la stra- 
da, che girando per il piano va a sboccare sulla Fla- 
minia quasi a mezza strada tra il ponte Molle e la porla 
del popolo. Il colle a dritta appariva affatto sgombero dat 
nemico, quello a sinistra per molta parte alberato e bo- 
scoso dava molto a pensare al comandante della Co- 
lonna , come quello che poteva nascondere un forte 
numero di nemici , i quali avrebbero potuto venirgli 
alle spalle e tagliargli la ritirata mentre assaliva il colle 
di fronte, quello della vigna Glori. Su di questo non 
rimaneva alcun dubbio, giacché a occhio nudo si ve- 
deva una linea di armati che ne coronavano la vetta, 
e si estendevano al di dietro verso la sinistra senza che 
se ne vedesse il termine. 

La posizione era difficile e pericolosa; ma non meno 
pericoloso poteva riuscire il retrocedere, trovandosi in 
vista del nemico, il quale in quella specie di labirinto 
di strade che si aggirano per quel gruppo di colli in- 
crociandosi e tagliandosi a vicenda, avrebbe ben potuto 
intercettargli la ritirata anche prima di giungere al- 
TArcD-scuro; intanto il sole era in sul tramontare, non 
vi era dunque tempo da perdere. Il capitano Mayer 
dopo di aver riflettuto alquanto, rivolto a un Dragone gli 
disse: — Correte a Roma, e dite al Generale Zappi, che 
sto infaccia al nemico ,* la posizione è difficile; mandi 
subito un rinforzo; io attacco immantinenti, e terrò saldo 
fino air ultimo. — 

Il Dragone parti al galoppo ; ed egli appostata la 
patuglia di cavalleria in uno piccolo rientramento di 
strada dinanzi alla porta dell* ultima vigna a sinistra » 
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ordinò la marcia. Scesa prestamente la costa, la pic- 
cola colonna si trovò a piedi" del colle opposto dove 
è il cancello di ferro della Vigna Glori , il quale sta 
appanto suir angolo che separa la strada di Àcquacetosa 
da quella che va alla via Flaminia. 

Quivi giunti, altri scavalcando la fratta a dritta, altri 
forzando il cancello, in un baleno i bravi Carabinieri 
si trovarono dentro la vigna senza altro ostacolo, che 
li separasse dal nemico, che il ripido pendio della col- 
lina per un trarre di arco. Il Capitano divise la sua 
Colonna in due sezioni , quella di dritta condotta dal 
Tenente Favre, quella di sinistra da lui stesso; e tosto 
iocominciò il fuoco. 

La prima però non poteva procedere se non con fatica 
a cagione del terreno coperto di viti e vangato da poco, 
mentre la seconda aveva più agevole la marcia per un 
sentiero, che si parte dalla strada ghiaiata, la quale dal 
cancello sale a sinistra e gira per di dietro il colle per 
mettere capo al casino padronale in fondo alla vigna, 
dividendo questa in due parti. I garibaldini stavano 
spiegati in bersaglieri lungo la sommità del colle din- 
nanzi al casale dei castaido, e appoggiavano la loro dritta 
a un grosso pagliaio poco discosto, perdendosi nella parte 
opposta della vigna. 

Il Capitano tosto spiegò anch' egli i suoi in bersa- 
glieri, e vedendo come il nemico stesse ad attenderli 
di pie fermo, ordiìiò l'assalto. Il fuoco era durato vivis- 
simo per alcuni istanti, mentre la dritta dei nostri si avan- 
zava lentamente per le sfavorevoli condizioni del terreno; 
ma come la linea di battaglia parve abbastanza compatta 
il Capitano ordinò la carica alla baionetta. 1 Garibaldini 
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non si tennero saldi, e avendo tentato invano di fortifi- 
carsi nel casale, dove eglino stessi avevano condotto il 
Colono al principio del combattimento , e dove egli 
saggiamente si era chioso dentro con la famiglia , si 
ripiegarono a sinistra, lasciando quattro fucili e uno dei 
loro gravemente ferito dinanzi alla porta del casale. 

I nostri incalzandoli sempre li respingevano al di 
là dell'aia, posta dietro al casale, e quindi per un ter- 
reno di recente arato, che si estende lungo la dritta della 
strada del Casino. Quivi Y ala sinistra della Colonna 
pontificia, spiegata tuttora in tiraglioli, incalzava il ne- 
mico e si inoltrava senza perdita sur una linea di bat- 
taglia di presso a duecento metri, essendo V estrema 
dritta rimasta indietro per la succennata difficoltà del 
terreno. Tutto in un tratto i Garibaldini con un mo- 
vimento rapido di fianco sgombrano la fronte, e traver- 
sata la strada, si gìttano nell'opposta parte della vigna 
da dove veniva un'altra banda comandata da E. Cairoli 
in persona, minacciando di fianco la linea dei nostri. 
Il Capitano Mayer, trovandosi il primo della sua fronte 
di battaglia sulK orlo della strada, si avvide subito del 
movimento che tentava il nemico, e tosto ordinò al suo 
Sergente maggiore Hoffstetter di correre ad affrettare la 
marcia del resto della Colonna rimasto indietro, e nel- 
ristesso tempo comandava un cambiamento di fronte 
a sinistra per prevenire il nemico. II suo tromba in quel 
momento era caduto colpito da una palla, ed egli con 
la voce e coi gesti procurava di fare intendere il co- 
mando ; allorché tutto in un tratto uno stuolo di 
circa 2S garibaldini dei più risoluti e agguerriti si stacca 
dal grosso della banda e traversa di nuovo con rapi- 
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pidìtà la strada per investire alla baionetta la sinistra dei 
Carabinieri. Il Capitano, preso di mira pel primo, tirò dne 
colpi della sua rivoltella contro i primi che movevano 
contro di lui. Quasi subito però è colpito egli stesso nel 
braccio dritto da tre colpi di fuoco. Egli non si sgo- 
menta, e di pie fermo aspetta il capo banda Cairoli, che 
alla testa dei suoi, con due occhi di bragia gli si av- 
ventava contro a baionetta spianata. Allora V intrepido 
Mayer vuol tirare su di lui colla rivoltella, ma ten- 
tato più volte inutilmente il grilletto, Tarma non fa fuoco. 
La mano già non faceva più il suo ufficio per le riportate 
ferite. Egli credette guasta Tarma, la gittò, e afferrò la 
caxabina del suo tromba; provò di tirare sul suo avversa- 
rio, che ormai gli era sopra, ma il colpo per la stessa ca- 
gione non partiva. Cairoli imbaldanziate da ciò gli corre 
addosso ruggendo come una 6era. 11 capitano non vide 
scampo che nel proprio valore, sostenendo un assalto 
alla baionetta. 

In quel momento il fuoco era affatto cessato , un 
silenzio solenne era succeduto al romore delle fucilate: 
non s udiva più che lo strisciare delle armi, il cozzare 
dei ferri misto al forte rifiatare dei cojnbaltenti. Cia- 
scuno dei bravi Carabinieri aveva di fronte uno o più 
garibaldini ; suprema era la lotta , resa più solenne dal 
cadere della notte, dal silenzio della natura. 

Il Capitano, sebbene ricevesse varie altre ferite, com- 
batteva come un leone; ben presto però la perdita del 
sangue gli tolse ogni lena al braccio dritto e Tarma 
gli cadeva di mano. Cairoli , quantunque ferito anche 
egliy credette tenere in pugno la vittoria, e, indietreg- 
giato un passo , avventò sul suo avversario un di quei 
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colpi terribili che sogliono decidere della lotta. Mayer 
punto non isbigottìsce non indietreggia ; afferra eoa 
la mano sinistra, che tuttora aveva sana, la baionetta 
che era per dargli il colpo mortale , e la baionetta 
gli resta nella mano. Cairoli allora rovescia la cara- 
bina per iscaricargli con quanta aveva Iena nelle brac«- 
cia un gran colpo sul capo. Ma f intrepido capitano 
mentre quegli alzava le braccia, gli si avventa con un 
supremo sforzo alla vita , ed ha luogo per pochi se- 
condi una lotta disperata, cercando di atterrarsi Y un 
l'altro. Yarii garibaldini accorrono per salvare il loro 
capo; ma in quel momento il Sergente maggiore Hofistet- 
ter giungeva con otto uomini di quelli rimasti in die- 
tro , e subito corre sul Cairoli cui traeva un potente 
colpo di baionetta ; quegli allora lascia il Capitano , 
che cade svenuto per la perdita del sangue, e sebbene 
malamente ferito si scaglia contro il sergente Maggiore» 
il quale afferratolo vigorosamente alla vita gli diede tale 
ona stretta che l'ebbe steso senza moto ai suoi piedi, 
versando dalle ferite un torrente di sangue. 

Intanto i bravi Carabinieri erano vincitori su tutta 
Tala investita, ciascuno avendo atterrato uno o più ga- 
ribaldini. Gli altri si gittarono nuovamente al dilla della 
strada e col favore della notte scomparvero tra gli al- 
beri, lasciando sul terreno buon numero dei loro. I nostri 
non pratici del sito, e non potendo rendersi conto del 
numero che tuttora poteva rimanere dei nemici, atte* 
sere qualche tempo sul luogo del combattimento; ma i 
garibaldini non osarono tentare altro. Il capitano Mayer 
frattanto al brezzo della notte si riaveva dal suo sve- 
nimento, ed avendo riacquistato del tutto i sensi, potè 
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rendersi conto della gravità del fatto. Infrattanto il 
rinforzo richiesto non giangeira, ed egli dopo alquanto 
di tempo, ordinò la ritirata, e coperto» come era, di otto 
gloriose ferite, sostenuto da due dei suoi brayi soldati. 
si rimise in marcia alla volta di Roma. La colonna pon- 
tiGeia aTea avuto tre altri uomini feriti, oltre il capitano, 
ma nessun morto. 

Alquanto prima di giungere air Arco-scuro incon- 
trarono la colonna di Zuavi con un distaccamento di 
Dragoni che muoveva in loro soccorso; ma udito dal 
Capitano quanto era avvenuto, e come fosse ormai inu* 
tile e forse anche pericoloso di tentare d'inseguire tra 
quei colli i fuggìaschi, dietro il suo consiglio, tornarono 
in dietro e tutti insieme continuarono il cammino verso 
Boma. Il Capitano Mayer, che principiava grandemente 
a soffrire per le riportate ferite, specialmente di una assai 
grave sotto il petlo (t), fu posto sur un cavallo e cosi 
Terso le due di notte giungevano a Roma. 

La mattina seguente un Tenente dei Dragoni, Sig. 
du Pays du Tilleul avvertiva il comandante di piazza 
Generale Zappi , che nel casale della vigna Glori vi 
aveva buon numero di feriti Garibaldini ; fu pertanto 
spedita colà una colonna composta di Gendarmi, Cac- 
ciatori e Zuavi, con Monsig. de Waelmont, cappellano 
dei Zuavi , al quale si faceva compagno il sig. Duca 
de Chevreuse, e con alcune carrozze; divisi in tre se- 
zioni da tre parti accedettero sul luogo, e vi eseguirono 
l'arresto di varii fuggiaschi della banda disfatta la sera 

(lì 11 CapiUDO Mayer è ora perfettamente ristabilito, e, dive- 
nato Maggiore, comanda il 2.^ Battaglione dei Carabinieri Esteri. 
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precedente ed alcani garibaldini che nel casale custo- 
divano i feriti, i quali tutti furono tosto trasportati in 
Roma, i feriti nell'Ospedale Militare. Dei morti non 
rinvennero che il capo-banda Enrico Cairoti e il Man- 
tovani , gli altri essendo stati trafugati dagli stessi loro 
compagni; dei feriti sette, tra i quali il fratello del Cai- 
roli, capitano di Artiglieria nell'armata regolare del Re 
Vittorio Emmanuele. 

É da notare che gli appartenenti a questa banda 
erano quasi tutti settarii di conto, ingegneri, offiziali, 
studenti, e che fra le carte del Cairoli si trovarono di- 
segni e memorie sulla cinta delle mura di Roma e sui 
punti più accessibili. 

Cosi aveva termine questo episodio importantissimo, 
che per molta parte fu causa della ruina degli invasori 
e della salvezza di Roma. 



-^-©^; 
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XVIL 



del ftitti del 99 IHielire 
e gk€ 



- La Riforma, osservava T ottimo Dritto Cattolico di 
Modena, ha sbagliato. Invece di scrivere: La insurrezione 
è un fatto; dovea scrivere: La insurrezione è un fiasco!^ 
e diceva vero» e recava a coaferma della saa asserzione 
il riassunto dei fatti del 88 Ottobre datone dal Giornale 
di Roma, nel sao num. del 83, che anche noi ripor- 
tiamo a compimento della nostra narrazione: 

t Ieri sera per opera di Garibaldini, nascostamente 
introdottisi nella città, ed aiutati da prezzolati facino- 
rosi, appartenenti ailinfima classe del popolo, sì tentò 
di turbare l'ordine pubblico che erasi qui finora costan- 
temente mantenuto , per dar cosi forse quel pretesto 
che oramai tutti conoscono e di cui da lunga pezza si 
va in cerca. Il movimento ebbe principio collo scoppio 
di ana bomba all'Orsini, che lanciata in Piazza Colonna 
fortunatamente non fece danno. Quindi ebbe luogo lo 
scoppio di un barile di polvere intromesso da una pub- 
blica cloaca sotto un angolo della Caserma Serristori, 
rimanendone vittime alcuni militi del Concerto de' zuavi. 
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GontemporaDeameote un'orda dell' accennata plebaglia 
mosse al Campidoglio per aggredirvi quel corpo di 
guardia. Ma la resistenza opposta dalle milizie, ed al- 
cuni colpi di fucile bastarono a subitamente sgominarla 
ed a metterla in precipitosa fuga. Lo stesso si è re- 
plicato in altri pochi punti della città. 

Nei Tari conflitti sostenuti dalle ordinarie pattuglie 
di perlustrazione rimasero vittime un brigadiere e un 
vice brigadiere di gendarmi ed un geodarme» e furono 
feriti due soldati. A piedi del Campidoglio si rinvenne 
il cadavere di uno sconosciuto in mezzo ad una quan- 
tità di armi ivi lasciate, e nelle vicinanze del Ponte- 
rotto si trovarono due altri cadaveri, dei quali una con 
camicia rossa e con vn fodero di pugnale ai piedi. 
Dalle tracce di sangue lasciato in più luoghi si rileva 
che non pochi sediziosi sìen rimasti feriti. Più di cento 
individui furono arrestati, raccomandandosi di aver salva 
la vita, e valendosi anche molti di essi, per otienere 
mercè, dei gridi di Viva Pio IX!?... 

Furono pure arrestati varii individui travestiti da 
zuavi. Questi arrestati sono la maggior parte forestieri, 
e quelli del nostro popolo appartengono , come si è 
detto, atrinfima classe, ed han confessato di essere stati 
con danaro tratti alla sedizione. 

Tale movimento non durò che poco tempo. La 
truppa di ogni arma fece egregiamente il suo dovere, 
e la città intiera indignata e atterrita , nel momento, 
dair ardire di quei sediziosi , non solo non vi prese 
nessuna parte , ma col suo contegno dimostrò e con- 
tinua a dimostrare contro si iniquo attentato il più pro- 
fondo disprezzo e la più viva riprovazione. » 



— 79 — • 

A n^lio costatare la sco&fitta toccata alla setta 
agg^uDgiamo qualche brano di giornali non sospetti di 
parzialità pel goTerno pontificio. Il Corriere Italiano 
scriveva: Ore Ile mezzo 

e Abbiamo le seguenti notizie da fonte autentica. 

Un tentativo d'insurrezione ebbe realmente luogo 
a Roma. 

È constatato lo scoppio d'una mina che doveva ser- 
Tire di segnale. 

Pare che l'insurrezione non abbia potuto trionfare; 
ma Tesahazione della popolazione è grandissima (!?]. » 

E aggiungeva: 

t II movimento dovea essere incominciato lunedi 
sera, secondo i bullettini del Comitato. Ma un ufficiale 
deir esercito, nostro conoscente, che lasciò Roma martedì 
mattina alle ore 9 e mezzo, riferisce che non solo non 
yi era sommossa di sorta , ma che egli non ravvisò 
neppure i sintomi di imminente sollevazione (I?) ; vide 
bensj in Piazza Colonna gli Zuavi mutare la gran guar- 
dia tranquillamente al suono della fanfara. » 

t Comincia a farsi la luce sulle cose di Roma, dice- 
Ta YOpinione. Non solo ci sono giunti i giornali e lei* 
tere del giorno ìì, ma sono arrivati viaggiatori partiti 
ieri 23 da Roma. 

a 11 giorno 22 era scoppiata una mina sotto la ca- 
serma degli zuavi in piazza Sora (?) facendone crollare 
una cantonata. Dicevasi che questo dovesse essere il 
segnale dell'insurrezione; ma il popolo non rispose, e 
h spavento fu tale che tutti si rinchiusero nelle loro 
case. Le vie di Roma erano ieri deserte, lo sgomento 
era generale. Queste sono le notizie più recenti e si- 
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cure che siaasi ricevute, e raccomandiamo alla popo- 
lazione di accoglier con riserva quelle che si spaccias- 
sero sotto forma di dispacci, che non possono prove- 
nire da Roma, perchè la linea telegrafica continua ad 
esser interrotta. » 

E lo stesso Diritto faceva una ritirata in ordine e 
scriveva con una sincerità che lo onora: al nostri lettori 
si saranno accorti come le notizie da noi date , circa 
la insurrezione romana, non sieno sempre state tra 'di 
loro conformi. 

a Persone degnissime di fede ci avevano assicurati, 
or sono pochi giorni , che Roma era quieta. Noi per 
debito di verità Tannunciammo. 

« Il giorno dopo, le notizie che correvano erano di- 
verse: l'autorità del Comitato le avvalorava. E noi le 
registrammo. 

« Àncora oggi ci troviamo fra due correnti. Il Co- 
mitato assicura che rivoluzione esiste : altri , che udì 
parlare chi venne stamane da Roma, ci assicura invece 
che la caserma dei zuavi saltò, e si fecero poche fu- 
cilate , ma che Roma è tornata tranquilla. Aggiunge 
però che le truppe papaline stanno sulle difese, aspet- 
tandosi l'assalto dei garibaldini. 

« Non possiamo esser giudici. 

« Lamentiamo intanto che il governo, per arte o 
per negligenza, non sappia scoprire la verità. 

a Roma non è già TimboctùI » 

A queste testimonianze, per nulla sospette, crediamo 
utile di aggiungere le seguenti concettose parole del 
Moniteur di Francia: 
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e Nella sera del 2i ottobre ebbe laogo a Roma 
un tentatiTO rivolazionario, che fu immediatamente re- 
presso. Ciò che certi organi della stampa italiana hanno 
rappresentato come un' insurrezione di carattere graTe, 
si riduce ad un moto dovuto alla presenza di agitatori 
venuti dll di fuori e al quale la popolazione della città 
è rimasta estranea. Una cinquantina d* uomini armati 
assalirono una sentinella al Campidoglio, ed un attacco 
ebbe luogo contro una caserma di zuavi posta nel Borgo 
Nuovo (1) senz'altro risultato che la rovina d'un muro in 
seguito d'un'esplosione. Alcune ore dopo tutto era tran- 
quillo, e d'allora in poi Tordine non fu più turbato. » 

Il Mùnitmr riduce a troppo tenui proporzioni Tat- 
tentato del 89, non lascia più alcun dubbio circa il 
fatto, del quale ormai il lettore può farsi un criterio 
da per sé stesso. 



(1) La Caserma di Serrìstori e precisamente il Iato rovinata 
deUa mina è sol Borgo Vecchio. 

VOL. II. 6 
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XVIII. 
jUeant tetti degni di Nota. * 

Che Iddio bcoedeUo in modo visibile salvasse fioma 
nella notte del 82 Ottobre, non v'è uomo, il qaale serbi in 
caore raggio di fede, che vorrà recarlo in dubbio. Tutte 
le nostre truppe, egli è vero, fecero generosamente il 
loro dovere: e questo è un fatto umano per sb stesso am- 
mirabile; poiché di questi tempi in ogni rivoluzione 
le truppe o tutte o in parte sogliono venir meno al 
loro dovere , ai loro giuramenti ; ella è dunque que- 
sta di già cosa affatto degna di nota e onorevole pel 
nostro esercito. Ma ohe poi questo potesse mostrarsi, 
qual era» devoto e fedele nelKinaudito attentato del S2 di 
Ottobre, qui è dove fa d'uopo rivolgere l'occhio altrove 
che non nell'ordine solito delle cose di questo mondo. Se 
il progetto garibaldesco fosse riuscito, come era stato tra- 
mato, non v'è mente umana che possa immaginare la 
catastrofe che avrebbe involto le nostre truppe, i cui 
avanzi si sarebbero cercati a stento fra le ruioe fu- 
manti di Roma ! La salvezza della nostra patria fu dun- 
que un fatto provvidenziale, e nessuno da senno vorrà 
negarlo; ma questo fatto venne preceduto e accompa- 
gnato da altri fatti, che da chi crede in Dio non vo- 
gliono essere lasciati senza nota, sotto pena di mostrarsi 
ingrati verso la Provvidenza divina. 

Abbiamo pertanto voluto raccogliere in questo capi- 
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tolo alcQui di tali fatti; protestiamo però, che non in^ 
teDdiamo dare loro altro yalore airinfuori di quello che 
loro Tiene dalla pura fede umaDa, non riconoscendo 
noi per veri yaticinii e miracoli se non se quelli, che 
la Chiesa dichiara come autentici. Dopo di ciò, ecco quel 
che abbiamo ad arrecare su tale graTissimo proposito. 

L' Universo di Napoli , V Apologista di Torino , il 
Giardinetto di Maria di Bologna ed altri buoni gior- 
fiali italiani, nella prima metà dello scorso anno 1867, 
recayano una rivelazione circa avvenimenti imminenti, 
la quale ci parve avere caratteri cosi seri , che ancor 
noi l'avremmo riportata nel nostro periodico // Divin 
Salmtore , se prudenziali motivi non ce V avessero 
allora saviamente impedito. 

Allorché però vedemmo sotto i nostri oc^hi avve- 
rarsi a uno a uno quasi tutti i prenunziati avveni- 
menti, ci tornò in animo di pubblicarla nel nostro perio* 
dico, e questa volta lo vedemmo conveniente. Ora poi 
crediamo opportuno inferirla in queste nostre memorie , 
almeno per la parte, che con nostro stupore vedemmo a 
capello avverata, e ciò sia a scorno dei nemici di Dio 
e a consolazione e conforto dei buoni. Ecco pertanto 
la rivelazione: 

- In sui primi giorni del mese di dicembre 1866, 
in una città della nostra Italia centrale , quando era 
per verificarsi finalmente la partenza delle truppe fran- 
cesi da Roma , alcune persone , confabulanti in un 
crocchio , esprìmevano il loro timore non fossero per 
avventura a lamentarsi gravissimi guai per I* eterna 
città , pel Papa e per la Chiesa. £ra presente una 
piissima verginella , che da parecchi anni è favorita 
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dal Signore di comunicazioni celesti, delle qaali chi 
seme ha veduto coi proprii occhi e toccato colle proprie 
mani il pieno avveramento. Anzi ogni di più sente » 
essa buona figliuola , in orazione , avvicinarsi sensibi- 
lissimamente i prodromi del grande avvenimento. Ella 
fu presa d'improvviso nello spirito da una luce super- 
na, sicché le parve di essere presso le porte di Roma. 
Colà vide al di sopra delle mura, nell'esterno , scat- 
tare da una piccola nube una mano coir indice teso. 
Nella pianura, sotto quella mano, era una turba innu- 
merevole di uomini, che sembravano indragati, india- 
volati, e che coi capelli irti, cogli occhi sformatamente 
aperti nella loro orbita, coi pugni alzati in atto di mi- 
naccia, e colle membra tutte in moto violento mostra- 
vano volere gittarsi entro la città. Ma la mano se- 
gnava un veto, e non ne era nulla di avanzare nem- 
meno di un passo. Scorge poi anche nel mezzo della città, 
come campato ia aria, e qujvi aggirantesi, un viavai, 
un tumulto, un cozzare di armi, di randelli, di stru- 
menti, d'accattabrighe , che in poco d'ora sedavasi e 
finiva. L' occhio della Veggente penetrò quindi più 
oltre, ed ebbe a contemplare nel Vaticano , come in 
una oasi del deserto, il venerando Seniore, Pio IX, che 
tranquillo e sorridente guardava la tempesta a un tratta 
arrestarsi quasi al suo piede , né essere osa di fargli 
oltraggio. In questo conobbe , la favorita verginella ^ 
che al partire dei francesi sottentrava la mano di Dio 
misericordioso, la quale avrebbe, meglio che tutti gli 
eserciti del mondo , tenuta fuori di Roma la Rivolu- 
zione, atterrati e annientati tutti i progetti degli empì 
l'un dopo Taltro, non permesso mai che i nemici del 
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Vicario di Gesù Cristo si fossero impadroniti del suo 
Seggio; coDserrerebbe incolume Pio IX, che non par- 
tirebbe altrimenti per altrove ; conobbe che tutti gli 
sforzi fuori e dentro Roma, adoperati dagli uomini- 
draghi e dagli uomini-Tolpi cadrebbero a vuoto ; co- 
nobbe infine , cbe il Papa sarebbe fra breve consoli- 
dato colla umiliazione dei suoi nemici, con un grande 
trionfo della Chiesa, coir annientamento dei più aperti 
e dei più ipocriti persecutori di Cristo e de^sooi unti, 
e tatto ciò con tale una sicurezza , da predirne il co- 
minciamefUo non più tardi del mezzo dell' anno che 
era per entrare. 

D, S. Tale visione si rinnovellò alla buona figliuola 
più volte , e le rimase così fitta nella mente e nel 
CQore, che non la può dimenticare giammai, e la tiene 
cosi certa del fatto suo , come se la sentisse narrare 
già avvenuta. Tanto ha veduto, conosciuto e sente una 
povera figliuola, che non sa nulla di cose fuori di lei, 
e solo se la intende col suo Dio che è il suo tutto. 
Io poi posso attestare (io che scrivo) con giuramento, cbe 
la prima volta che la detta figliuola ebbe la prefata visione, 
fu proprio nei primi giorni del Dicembre 1866. 

- Tanto si leggeva nei succitati periodici e in altri 
ancora, più di sei mesi prima degli avvenimenti dello 
scorso ottobre. 

Noi rileggevamo attentamente questa rivelazione in 
Frascati la scorsa eslate , mentre vedevamo ingros- 
sare la tempesta garibaldesca al confine , e per con- 
fortare il nostro spirito, già oppresso da gravi afflizioni 
domestiche, ci rivolgevamo con una lettera a una dotta 



€ assai pia persona, di cara e compianta memoria, Im 
quale in data del 1/ Settembre ci semema da Roma 
la seguente lettera, che gelosamente consertiamo: 

« GarissiiQO Amico 

« Soma S. G. i. Settembre 1867. 

€ ..« Per sua quiete si ricordi che in Roma non ver- 
ranno i nostri nemici ; perchè Pio IX non partirà da 
Roma; non sarà né cacciato, né deportatole non per- 
derà il governo di quest'alma Città; anzi riacquisterà 
quanto gli hanno rubato. Lo tenga per certo, e non 
si sgomenti per tanti spauracchi , che vanno intorno. 
Mi creda 

Suo AffSio Servo 
^ P. A. (1) » 

Questa slessa persona si recava poco dopo in Frascati 
e. ci ripeteva le stesse cose, le quali per altro ci aveva 
ripetutamente dette da più mesi prima; dobbiamo anzi 
aggiungere una circostanza alquanto rilevante, ed é che 
questa volta concludeva il suo discorso, dicendo: - Ella 
nemmeno si accorgerà di quello che costoro sono per 
tentare. - Possiamo affermare che così è stato. Noi non 
ci accorgemmo di nulla in quella sera ; ed è da no- 
tare, che dimorando noi presso s. Maria di Loreto dei 
Pomari , ci trovavamo precisamente nel centro di un 



(t) Questa lettera ci giungeva per la posta t conserva tuttora 
i timbri posuli ce. 
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angolo, le cai estremità, alla distanza di un 100 passi, 
toccavano da una parte per la via della Pedacchia alla 
piazza di Aracoeli e dall'altra per la via Alessandrina 
alla via Bonella e al Foro» sui quali due punti princi- 
palmente si fece la fucilata fra le truppe pontificie e 
i Garibaldini Je sentinelle avanzate dei quali stavano sotto 
le nostre finestre. Ciò non ostante, lo ripetiamo, non ci 
avvedemmo di nulla, non udimmo nulla; sebbene, grazie 
al Cielo, ci troviamo dotati di eccellente udito, e fin dalla 
mattina fossimo stati prevenuti di quanto si tentava. 

Somiglianti assicurazioni venivano date e ripetute da 
varie parti ad altre persone contemporaneamente, e non 
v'è dubbio che assai contribuirono a sostenere lo spì- 
rito di Roma in quei momenti trepidissimi. Un perso- 
naggio, che ci onora della sua amicizia, e che vogliamo 
nominare, affinchè sia consegnato alla storia il coraggio 
e lo spirito di annegazione e di fede del Senatore di 
Roma , Marchese D. Francesco Cavalletti , ci raccon- 
tava un fatto che oi destava grande ammirazione. Egli 
si trovava in Frascati presso la consorte, che era in letto 
ammalata, quando la notte del Si al ii di ottobre non 
potè prender sonno , agitato da un desiderio prepo- 
tente di correre a Roma per ritirare presso di sé le 
chiavi della torre del Campidoglio! Laonde appena spun- 
tava il giorno ed egli partiva» malgrado di tutte le op- 
posizioni della famiglia, che tacciavano di esagerata e 
inopportuna la sua risoluzione. Giunto in Roma e fattesi 
consegnare le chiavi, il pensiero delle quali tanto lo 
aveva tormentato nella notte, ben presto seppe quanto 
si preparasse per la sera. Ma egli senza sgomentarsi 
si trattenne in Roma, a sorvegliare da per sé stesso 
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il Campidoglio , non esitando in quella terribile se- 
rata di aggirarsi per le adiacenti vìe , sebbene fosse 
stato minacciato di morte e peggio ; cosi che ebbe a 
destare ammirazione nelle patuglie di ronda , le quali 
avendolo fermato per il loro ufficio, stupirono di ricono- 
scere in lui il Senatore di Roma. Noi andiamo superbi 
di lui, e lo ringraziamo di aver saputo così degnamente 
mostrarsi al pari della sua nobile missione e dell'onore 
di Roma, e con si grave rischio. 

Ma a questo proposito non vogliamo omettere un al- 
tro fatto che non è senza importanza, e che sapemmo 
in modo autentico. 

In suir imbrunire dell'istesso giorno 22 Ott.il sacer- 
dote devoto della Ven. Serva di Dio Anna Maria Taigi, 
non potendo egli stesso a cagione della sua grave età, 
spediva al Campidoglio un giovane ecclesiastico , certo 
D. Benvenuto Magini, con una immagine della Venera- 
bile, ingiungendogli di affiggerla in luogo elevato e si- 
curo nel palazzo capitolino. - Annsr Maria, diceva egli, 
difenderà il Campidoglio a nome del Papa , e lo di- 
fenderà contro ogni attentato dei settari! - Il giovane 
ecclesiastico, ricevuta la benedizione dal venerando sa- 
cerdote, e assicurato da lui che non gli incoglierebbe 
alcun sinistro , sali al Campidoglio senza ostacolo , 
non facendo caso dei vari gruppi di uomini facinorosi 
che incontrava per via e sulla piazza di Aracoeli , i 
quali, senza punto occuparsi di lui, già si disponevano 
per l'assalio. Vista aperta una delle porte del palazzo (pre- 
cisamente quella che sta dirimpetto al posto di Gendar- 
meria] vi s*introduce, sale le scale ormai oscure , finché, 
giunto a un ultimo ripiano, vede da una porta uscire due 
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onne eoe ana lucerna in mano in aria di chi, temendo un 
sinistro, cercasse di nascondere oggetti di valore. 11 sa- 
cerdote senza esitare si rivolge a loro» e dicendo come 
fosse incaricato di affiggere in luogo sicuro sul Campido- 
glio r immagine che recava, tosto la più giovane delle 
donne, chiamata Carlotta, riconoscendo Fimmagine, escla- 
mò sorpresa: - Ma questa è la Yen. Anna Maria Taigi! - 
E udito rintendimento dell'ecclesiastico corse a prendere 
un quadro , nel quale fu subito posta V immagine , cui 
sospesero in una delle pareti della loro abitazione. 

Compita la sua missione, il messaggero se ne ri- 
tornava sano e salvo, in quello appunto che la proget- 
tata rivoluzione, sconcertata daDio fin da principio, scop- 
piava isolatamente su vari punti, e contro Tistesso Campi- 
doglio, conquisa facilmente dalle valorose truppe papali. 



/^(^vw^^#^^«^^v^'V^/v^'• 
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XIX. 
Aleane felici oolneldeuxe. 

La pia persona» che ci aveva diretta a Frascati la sor- 
riferita lettera, circa un mese prima che si addormisse 
nel Signore e' inviava il seguente articolo da pubbli- 
carsi nel Divin Salvatore; noi Tinserimmo nel nostro 
num. 7 del 16 Novembre 1867, ed ora crediamo utile 
di riprodurlo per intero in queste nostre Memorie. 

-Nelllanno primo del periodico» Il Divin Salvatore^ 
N. 6, si parlava della festa del SSfi&o Redentore» che 
con tanta divozione si celebra in quesl*alma città sotto 
il titolo di Gesù Nazareno. Dicevamo come una statua 
di legno al naturale, rapita dai Mori in un presidio di 
Spagna sulle coste di Affrica, nel regno di Mechinez, ve- 
nisse vilipesa da quegUnfedeli e cbe saputosi ciò dai 
Padri Trinitarii Scalzi, se ne operò il riscatto e si portò 
con trionfo nella loro Chiesa di Madrid , dove si ve- 
nera con grandissima divozione da quel cattolico po- 
polo. Furono quindi moltiplicate le copie di quel santo 
Simulacro, e in tal modo si dilatò il culto di Gesù Na- 
zareno nostro Divin Redentore. 

In Roma però crebbe in modo speciale tale culto 
sul principio di questo secolo per la cagione cbe ivi 
accennammo, ed è la seguente: 

Gran parte del Clero romano . cioè Canonici , e 
Parrochi, dal più prepotente di tutti grinvasori veniva 
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mandato in esilio in Corsica e a Piacenza» perchè non 
Tollero emettere un giuramento vietato dal Papa e dalla 
loro coscienza. Quegli ecclesiastici, che si trovavano 
esiliati in Piacenza, stanchi di più patire , presero il 
partito di fare tutti uniti insieme una devola novena a 
Gesù Nazareno col fine che si degnasse di riscattarli 
quanto prima da tante pene. Il fatto si fu che nell'ul- 
timo giorno di quel novendiale, senz'averne previsione 
alcona, ebbero la sospirata grazia di loro liberazione. 
Bitoruati in Roma in mezzo all'amato gregge e fra le 
braccia dei loro cari, procurarono di accendere e prò- 
maovere in tutti una tenera fiducia in Gesù Nazareno, 
ìu modo speciale nei casi più disperati. Le loro insi* 
noazioni non furono inefficaci » poiché in circa trenta 
chiese di questa Citta si venera ormai V imagioe di 
Gesù Nazareno, e in tutte se ne celebra la Festa nel 
di S3 di ottobre , o nella immediata Domenica , con 
pompa non comune , premettendone la novena , e in 
alcune celebrandone pure l'otlavario con molla solen- 
nità. Non bavvi poi famiglia in fioma alquanto devota 
che negrinfortunii domestict o pubbliche calamità non 
ricorra alla novena di Gesù Nazareno , e da tutti se 
ne esperimentano i benefici effetti. 

Ora la notte appunto, che precedeva questa devota 
festa di redenzione e di amore, era stabilita dalla de- 
magogia italiana al rovesciamento in Roma del governo 
papale; e questo rovesciamento doveva essere accompa* 
guato da delitti i più nefandi, degni degli accanili ne- 
mici di Cristo e della Sua Chiesa. Il piano studiato nelle 
bolge infernali della.massoneria era il seguente. Alle 7 po- 
meridiane, cioè ad un'ora di notte dei ìì ottobre, do* 



vevano andare in aria le caserme militari di già mi- 
nate. Nell'atto istesso dovevano armarsi i garibaldini, 
entrati di soppiatto in città , con alcani ribelli , nei 
posti già fissati, dove era depositata una grande quan- 
tità di fucilìf revoherSy pugnali , scuri e bombe dette 
all'Orsini. Con questi mezzi di distruzione si dovevano 
finire quei pochi militi rimasti illesi dalle mine, pren- 
dere di assalto il Campidoglio, proclamare il governo 
del dittatore Garibaldi, assicurarsi della sagra Persona 
del Sommo Gerarca, obbligandolo alla rinunzia del po- 
tere temporale, e in caso di rifiuto trucidarlo. Compito 
un tanto eccesso, che all'udirlo solo fa raccapricciare, 
colPaiuto di altri garibaldini, ai quali si sarebbero aperte 
le porte della città, uccidere quante vi fossero persone 
ecclesiastiche o affezionate alla Religione ed al Papa-Re. 
Insomma il di 23 di ottobre di quest' anno 1867 era 
fissato dalla Massoneria ad essere un giorno memo- 
rando per Roma e per tutto il mondo cattolico, a ca- 
gione degli orrendi sagrilegi, inaudite violenze, e spa- 
ventosi saccheggi , che si dovevano in esso eseguire 
sulle persone, sulle sostanze e sulle cose più venera- 
bili e sacre che esistano quaggiù. 

Non sono queste invenzioni d'alterata fantasia; ma 
progetti positivi, che si possono comprovare con in- 
contrastabili documenti rinvenuti nelle mani di questi 
demoni in umana figura. E gli eccessi da essi stessi 
operati in Bagnorea, Monterotondo ed altrove sono un 
saggio di quei maggiori che avrebbero operati in Roma» 
contro la quale è rivolto tutto V odio non meno che 
la cupidigia insaziabile di questi nuovi ristoratori dell'or- 
dine morale nella nostra povera Italia. I fogli rivolu- 
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ziooarl dei 22 ottobre erano pieni della rivolta, che do* 
Tea compiersi in Roma in quella stessa sera , e nelle 
principali città d' Italia se ne celebrava con feste e 
riunioni di popolo la nascita ... che a seconda dei loro 
calcoli non poteva fallire! 

Ma il nostro amorosissimo Redentore , che predi- 
ligge la sua Róma, fece si che in modi imprevisti, e 
siamo per dire prodigiosi, fossero tagliati i fili delFor- 
renda congiara. 

Il 23 ottobre è sagro alla memoria del riscatto 
della Sua sagra imagine dalle mani e dagl'insulti de'Mu- 
sulmani: Egli non poteva permettere che in Roma in quel 
di cadessero nelle mani di più fieri Musulmani, quali 
sono i demagoghi, con il suo Vicario, tutto il segro 
Collegio, r uno e Y altro Clero , le sagre vergini , e 
quanto altro vi è di santo in questa metropoli delFunica 
vera Religione. Il nostro riscatto fu da Lui operato in 
quel di , che dovrà essere segnato a caratteri indele- 
bili nei fasti di Roma e della Chiesa. 

Siamo grati, o Romani, al nostro amorosissimo Gesù 
Nazareno, e vieppiù in noi si accenda ver Lui la nostra 
fiducia, e la nostra tenera divozione. 

Pieni di fiducia pertanto nel nostro Redentor Na- 
zareno, che nel giorno della sua Festa ci liberò da sì 
orrenda e spaventosa catastrofe , preghiamolo afiìnchè 
colla sua onnipotenza si degni pur finalmente distrug- 
gere l'opera delle tenebre, che è la Massoneria mon- 
diale , e gettare nella umiliazione e nel fango chi la 
sostiene e promuove; onde pieni di confusione confes- 
sino loro malgrado che havvi un Dio in Israele, che 
riscatta e libera il suo popolo dalle mani de'suoi ne- 
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mici: Et scienl omnes gentes, quia est qui redinuU et 
liberet populum />«(!). - 

r. A. M. D. 

Intanto i buoni Frati Minori Osservanti di S France- 
sco, di S. Maria inAracoeìi, i quali celebravano il do- 
mani (^30u.) la festa di quel gran santo che è s. Gio- 
vanni da Capistrano, erano in sul cantare le lezioni del 
suoUtBcio, in cui è rammemorata la liberazione di Bel- 
grado operata da lui contro i Tuicfai (2], nel momento ap- 
punto in cui dai novelli Musulmani (di tanto peggiori de- 
li) 1. Mach. cap. IV, y. 11. 

(2) L' aune 1456 di G. C. una spaventevole catastrofe minao- 
d'ava la Crislianità. Maometto 11 ( istruaieoio della giustizia di Dio 
contro gr laiperaori Bisantini che, temendo più il Papa che i loro 
perfidi ministri, stavano sempre in guerra eolla Chiesa ) presa Co- 
stantinopoli nel 1453, aveva distrotto per sempre l' Impero di Oriente, 
sottomessi dodici aUri regni e soggiogate piò di 200 citlà. Ora po- 
neva r assedio a Belgrado con tale sforzo di militare potenza da far 
disperare ognuno e affatto della salvezza della misera città, e da 
mettere nel più grande spavento la Cristianità tutta quanta. 

In fatti Maometto il mirava niente meno che al possesso di 
Roma, e si proponeva di alzare la Mezzaluna sulla Basilica di san Pie- 
tro e collocare i suoi cavalli nelle grandiose navate del venerando 
tempio. 

Le falangi musulmane tutto mettevano a ferro e fuoco sul loro 
passaggio e, simili ai moderni rigeneratori di popoli, distruggevano 
chiese ed ospizi, volgendo la loro maggiore rabbia contro i religiosi 
e i conventi, da per tutto spargendo il terrore e la morte. 

Supremo il momento, supremi erano gli sforzi del Pontefice 
Niccolò V, il quale a parare a tanto male, alle armi temporali con- 
giungeva pure le spirituali, eleggendo a banditore e capo d' una naova 
crociata un povero Frate, s. Giovanni da Capistrano. 

Questi dapprima procacciò di unire insieme le forze di Ladislao 
Re d' Ungheria , di Ugnade prode Voivoda di Transilvanìa, e di 
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gli antichi) si tentara l'assalto del Campidoglio. Quei pii 
feligtosi, pigliando il romore dell« fucilate per colpi di 
sassi scagliati da'mariuoli contro le porte della loro chiesa 
8. Maria di Atacoeli , lerminavano tranquillamente il 
Mattutino, e non si ayridero del corso pericolo se non 
se quando era del tutto allontanato. 

Ma un'altra più importante coincidenza si avveraTa 
in quella memorabile circostanza, a conforto dei servi 
del Signore. 

Il Rev. P. Zacheri, Provinciale dei Predicatori della 
Provincia romana, il ^ornolSdi Ottobre, otto giorni 
dopo la presa di Bagnorea, veniva ammesso all'udienza 
del S. Padre, il quale si degnava consegnargli un dono 
prezioso da offerirsi a S. Caterina da Siena , compro- 
tettriee di Roma. 11 dono consisteva in un diadema , 
una collana e un anello, il tutto di pietre preziose, e 

Giorgio Czar di Russia. Postosi quindi alla testa dell'esercito Cri- 
stiano, col Crocifisso in pu^no, scorreva le schiere, tutti animando a 
combattere da forti confidando in Dio e promettendo loro certa vit- 
toria/sol the si mostrassero animosi in faccia al nemico. 

Raccolta poscia aoa eletta schiera di valorosi pronti a mofire 
per Gesù Cristo, arditamente entrò con essa neir afQitta città, recan* 
dovi col suo soccorso il coraggio e la fiducia. 

1 Turchi, poco stante, venivano con grande impeto airassako, 
e già con nwita strage avevano soperato il primo ricinto; qaan^ 
do Giovanni impugnando la Croce e animando ì soldati col grido: 
- Vittoria, Gesù, vittoria! - si scagliò coi suoi come una folgore sugli 
infedeli, precipitandoli da* bastioni e menandone orrendo macello. Lo 
stesso Maometto, ferito gravemente, fu costretto ad abbandonare il 
campo, e a lasciare il suo esercito preda del ferro dei cristiani. TnUi 
si accordarono in riconoscere sì inattesa e segnalata vittoria dalle 
grandi virtù e dall' invitta fede di s. Giovanni da Capistrano, e tutti 
benedissero a Dio che per Y amile sao servo avesse operato sì gran cosa. 
A tanto servono i frati! 
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nel consegnarglielo gli diceTa come aspettasse da s. Ca- 
terina una grazia grande. Il buon Religioso rispose umiU 
niente, che aveva piena fiducia che la Santa la farebbe. 
11 P. Zacheri intanto, a fine di rendere pubblica la 
pia munificenza del S. Padre, e per ottenere veramente 
dalla Santa la grazia da Lui desiderata, volle si cele- 
brasse nella chiesa di S. Maria sopra Minerva , dove 
riposa il suo corpo, un triduo solenne quasi ad inau- 
gurare i doni dì S. Santità, dalla quale aveva impetrato 
che tutti i suoi Religiosi sacerdoti potessero aggiungere 
nella Messa, durante il triduo, Torazione votiva di s. Ca- 
terina. Il S. Padre accordava la dimanda, ed esortava 
tutti a moltiplicare le preghiere verso di Lei. Il P. Pro- 
vinciale , a meglio aderire ai desiderii del S. Padre , 
prescrisse a tutti i suoi Religiosi di celebrare in quei 
giorni una Messa secondo la sua intenzione, la quale 
era precisamente a quello scopo. Ora il Triduo aveva 
appunto compimento il giorno S2 di Ottobre , in cui 
Roma in modo cosi prodigioso veniva preservata dalla 
spaventevole catastrofe che la minacciava. Dopo quei me- 
morabili avvenimenti il medesimo P. Zacheri ebbe la 
sorte di ritrovarsi di nuovo ai piedi del S. Padre, e 
cercava di rammentare a S. Santità le parole espres- 
segli nella prima sua visita , e il S. Padre rispose che, 
non essendo ancora finiti i pericoli, aspettava dalla Santa 
una seconda grazia che fosse compimento dell' Opera: 
ed Egli e noi tutti con lui pieni di fiducia T attendiamo. 
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IX. 



Squarci di KloqueiuEA croleomlca. 

Pino ad ora abbiamo dovuto ìatraltenere il lettore 
di cose troppo serie, perchè noi potessimo far rilevare 
tutta la parte ridicola, che accompagnava la setta e quei 
suo personaggio, che si fa chiamare VEroedei due mondi; 
ora però che stiamo per farlo entrare in iscena , come 
quello che è per divenire il protagonista dell' ultimo 
atto della Iragi-comedia garibaldesca , fa d' uopo cir- 
condarlo di tutto il suo lustro, e noi, con tutta la os- 
servanza, non sappiamo farlo meglio che recando i te- 
stuali squarci della sua magniloquenza, nella quale tra- 
Ittce tutto il suo animo cosi schietto e magnanimo! e 
ciò sia per esilarare alquanto chi ci legge , prima di 
procedere nella narrazione dei fatti gravissimi che ci 
rimangono a narrare. 

Mentre noi eravamo fanciulli, girovagava per Roma 
a sollazzo dei monelli e dei bimbi un certo casotto di 
hurattini, condotto e diretto da un tal romanesco, per 
nome Gaetanaccio, uomo assai faceto e spiritoso, il quale 
eoo certi suoi burattini, che moveva al di sotto del palco 
scenico, rappresentava cento curiosissime cose, facendo 
egli solo tutte le parti, da uomo e da donna, da ladro e 
da sbirro, da nobile e da plebeo. Protagonista della sua 
scena era Bugantino, il quale aveva per moglie una 
popolana, chiamata Vt/^om; egli era un ammazzasette di 
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prim' ordine^ con quei che impaurivano di lui, salTo 
il darsela a gambe, quando gli accadeva di averla a fare 
con chi gli mostrava i baffi. Or avveniva in una delle 
spiritose commedie del nostro Gaetanaccio, che Rugantino 
prendesse briga con un cotale , che, per nulla impaurito 
delle sue bravate, prese a spolverargli i panni addosso 
con una scarica di bastonate. Rugantino, disperato per 
quella solfa, si raccomandava al valore delle sue storte 
gambe, gridando quasi istintivamente nel fuggire: -Vitto- 
ria! Vittoria! -chiamando in soccorso la sua cara metà, 
che in altri tempi suoleva maltrattare a sua posta. 

Ora tali vecchie cose appunto ci tornavano in mente 
quando leggevamo lo scorso autunno su pei fogli: 

a Io ricordo con riconoscenza e gratitudine questa 
cara popolazione. Io ho avuto occasione di starle a con- 
tatto in tempi ben più difficili che non sono gli attuali; 
questi sono tempi dì sicurezza, quelli erano tempi di 
pericoli e di timori. Noi ci siamo veduti quando certi 
gesuiti di allora volevano serrarci le porte della città; 
ma il popolo rivendicò i proprii diritti, e dette ricetto 
agli avanzi della libertà e della difesa di Roma. » (Yod: 
Boma mortel. ) No , non più Roma o» morte , ma 
Roma e vita! >. 

« I nostri nemici non sono solo i preti; il nostro 
capitale nemico è l'imperatore francese. Chi impedisce 
di andare a Roma non sono i preti; chi ce lo impe- 
disce è l'imperatore francese.... (Grida: morte air im- 
peratore! morte a Bonaparte!). Ma non confondete la 
nazione col Bonaparte: la nazione è grande e generosa; 
la nazione è con noi; le nazioni son tutte sorelle. Ora 
debbo rammentarvi che senza Roma l'Italia non è faiia^ 
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{Grida: a Soma, a Remai). Ci dicono sono là iA mila... 
ma noi al nuovo appello non saremo più iO mila, ma 
saremo anche un milione^ che uniti al prode esercito 
compiremo la nostra redenzione. (Applausi freneliei). 
Parlo a molti di voi che sono avvezzi al fuoco delle 
battaglie : ma ai mercenarii dei preti neppure faremo 
Tenore della baionetta, li scacceremo col calcio del fu- 
cilell [Grida: fuori i pretil morie ai preti!). Costoro al 
primo popolo della terra hanno dato lullimo crollo [Voci: 
è verol è verol). 11 diritto internazionale permette ai 
romani d'insorgere; permette loro di levarsi dal fango 
in cui li hanno gettati i preti. > 

Cosi spifferaya Y Eroe nel giungere a Orvieto prima 
che i suoi prodi si misurassero con le truppe. Ma più 
spiccato è il raffronto col nostro emerito Gaetanaccio nel 
seguente proclama diretto ai suoi dopo i fatti di Acqua- 
pendente e di Bagnorea. 

Àgli eroici combattenti di Bagnorea e Acqua- 
pendente ! 

» Salve! Ai yincitori di Acquapendente e di Bagno- 
rea! I mercenarii stranieri hanno fuggito davanti ai gio- 
vani e calorosi campioni della libertà italiana , e gli 
sgherri assetati di sangue hanno provato la squisita ge- 
nerosità dei superbi yincitori. 

> A voi, preti, raffinatori e maestri di carcere^ di tor- 
ture, di roghi - a yoi che beveste nel calice delle vostre 
menzogne il sangue dei liberatori colla voluttà della Jena - 
a voi si perdonai e si perdona ai vostri assoldati car- 
nefici - melma pestifera di tutte le cloache sanfediste. 

» Italiani) movetevi! -questa è l'ora più solenne della 
vostra esistenza politicacela più decisival 
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» Non cessate dalle proteste continue ed energiche 
contro i vigliacchi strumenti della tirannide straniera. 

» Ricordatevi: essi vi faranno delle promesse di op- 
portunità di tempi migliori... Menzogne!... Non li cre- 
dete! Essi v'inganneranno la centesima volta ! 

» Infine: armatevi! -e non posate il ferro sinché noa 
vediate sventolare il vostro vessillo «ui sette colli ed 
avviati ai loro padroni i neri ruffiani del dispotismo!! 

» Caprera, 8 ottobre 1867. 

9 G. Garibaldi > 

È inutile aggiungere commenti a siffatta specie di 
eloquenza. 

Ma le cose da comiche divenivano a mano a mano 
sempre più tragiche; bisognava cambiare di tono, e i 
giornali democratici pubblicavano il seguente manifesto: 

- In Italia - come dovunque - vi è una questione 
permanente. Da una parte sta la verità e la giustizia - 
dall'altra sta 1* ingiustizia - la menzogna - la violenza. 

Coll'ingiustizia e la violenza si pasce quella ca- 
terva di miserabili, che non avendo il coraggio di man- 
tenere la loro esistenza coironesto lavoro, la vendono 
ai violatori dell'umano diritto, la di cui forza consiste 
nella corruzione delle masse. 

Per .fortuna - V italiana - è una di quelle nazioni 
ove , per la squisita intelligenza delfa maggioranza, il 
bene deve sempre superare il male. Ma il male si man- 
tiene strettamente organizzato, e nell'organizzazione e 
disciplina consiste la sua forza. 

Imiti dunque il suo mortale nemico la parte gene- 
nerosa ed onesta della Nazione- e per imitarlo v'è la 
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facile via iella concordia, e dell' operoso concorso dì 
tutti al conseguimento della supremazia del bene: ed 
oggi ritalia presenta il consolante spettacolo della quasi 
unanimità di volerlo. 

II Papato è un'ingiustizia - Tintervento bonapar- 
tesco un'ingiustizia, una umiliazione. L'Italia spazza il 
sudiciume dell'uno - e si accinge a rintuzzare la bur- 
banzosa presunzione del perturbatore dei popoli. 

Dio benedica questa forte -ed insofferente di ver- 
gogne " generazione! -* a cui abbiamo V onore di ap- 
partenere. 

«1 ottobre 1867. 

e G. Garibaldi. > 

Potremmo moltiplicare all'inBnito di simiglianti ci- 
tazioni le une più balorde , frenetiche ed empie delle 
altre; ma vogliamo aver «compassione delle orecchie dei 
lettori, poiché queste poche sovrabbondano allo scopo. 



-H^e- 
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XXI. 
Entra in iseena Tfiroe. 

I luogotenenti si erano mostrati uomini da poco; fa- 
ceva mestieri che l'eroe dei due Mondi in persona (noTelIo 
Cincinnalo) lasciati i cavoli del vecchio mondo e le di- 
sinteressate corrispondenze col nuovo (1), tornasse in 
iscena a capitanare con T invitto braccio le sconfitte 
masnade. 

I direttori del serraglio rivoluzionario credettero per- 
tanto giunto il momento di cacciar fuori Timmane belva^ 
la quale» custodita fino allora* sotto Severissima guardia, 
da vedere a non yedere,il giorno 20 Olt. dell'anno di 
grazia 1867 saltò fuori dalla sua isola-gabbia, e di pieno 
giorno, sotto gli occhi del Governo ristauratore delVor- 
dine morale, in faccia alla capitale del glorioso regno, 
il Garibaldi, si presenta, si abbocca coi ministri, s'intende 
coi suoi satelliti, arringa il popolo, si dimena, parla, si 
commuove, piange fino a intenerirne il cielo, che versa 
torrenti di ... pioggia da rifrescare teste che fossero state 
anche più matte di quelle che lo ascoltavano. 

« Roma è insortal esclamava V Italia di Firenze 



(1) Si è a Washington officialmente dichiarato come Giaseppe 
Garibaldi fosse uno degli agenti segreti stipendiati dal Governo degli 
Stati Uniti di America. 



— 103 — 

del ìi di Ou.y non capendo ia sé dalla gioja per la 
presenza deWeroe. Questa notizia stamane circolava per 
latta la città. Fin dalle sette di ieri sera i fili telegra- 
fici eran rotti, ogni comunicazione interrotta. Persoae 
giunte da Roma hanuo dato lanDunzio. 

e La città si è commossa tutta. Un'immensa moltitu- 
dine si è raccolta in piazza della Signoria. Giunta avanti 
al Ministero deiriuterno» ha ripetuto con più energia 
le voci: Viva Roma! Viva Tllalial Viva il Re Galan- 
tuomo ! Abbasso il poter temporale I Una deputazione 
salila al ministero ne riportava parole benevole. 

a Giunta la folla in piazza Santa Maria Novella, di- 
nanzi all'Albergo di Roma, ed acclamando il generale 
Garibaldi , egli si è presentato al balcone. Aveva un 
lungo abito grigio. Era pallidissimo. Aveva il cappello in 
mano. La pioggia cadeva a torrenti. La vista del generale 
commosse in modo la gente che piangevano. Abbiamo 
veduto le faccio più rozze e più civili sparse di lagrimel 

-Copritevi, generale! gridava la folla. 

- No, ba risposto Garibaldi , bo bisogno di parlarvi 
col cappello in mano, percbè ho bisogno di supplicarvi, 
di intenerirvi. -Abbiate pietà di Romal abbiale pietà 
d'Italial-Non vi fate spaventare da vane minacele. -^Noi 
abbiamo il diritto di aver Roma. - Roma è nostra. - Se 
esitiamo, saremo coperti di vergogna; non oseremo più 
di chiamarci Italiani! - Per me quest'altro poco di' vita 
che mi avanza Io voto air Italia! - 

e E impossibile descrivere la commozione pubblica. 
Mai Garibaldi non è stato tanto sublime (1). Parlava l'Ita- 
lia per bocca sua(!!). » 
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La Riforma contemporaneamente pubblicava il se- 
guente epitaffio: 

- Redìmere Y Italia o morire ! 

*- Eccomi ancora con voi, prodi sostenitori dell'onore 
italiano; con voi per compiere il mio dovere, per aiu- 
tarvi nella più santa e pid gloriosa impresa del nostro 
risorgimento. 

L'Italia si è persuasa ch*essa non può vivere senza 
il suo capo, seoza il suo cuore , senza la sua Roma , 
che alcuni servili, ledendo il diritto ed il decoro na- 
zionale, vogliono sacrificare ai capricci di un disprez- 
zevole tiranno. 

Dunque avanti 1 e costanza sopra tutto. Io non vi 
chiedo coraggio, valore, perchè vi conosco; vi chiedo 
costanza. Gli Americani durarono quattordici anni nella 
lotta gloriosa , che li fece la più potente e la più li- 
bera nazione del mondo. 

A noi, concordi, ci bastano pochi mesi per lavare 
rilalia dall'onta che la contamina, voglia o non voglia 
la tirannide assisa in Vaticano e coloro che la sostengono. 

21 ottobre 1867. 

G. Garibaldi - 

Accontatosi per bene coi burattinai di Firenze, e ri- 
cevuta la imbeccata, l'eroe lasciava la Capitale profm- 
sorta e si portava difilato a Rieti. 

Il buUettino straordinario di quella città, in data di 
mercoledì S3 ottobre, narrava nel seguente modo l'ar- 
rivo di Garibaldi: 
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» Si sparge la notizia. Garibaldi giunge 

Egli riconosce tulli e saluta. Cosi giunge al pa- 
lazzo VincentÌDi, superbo di averlo ospitato. Gli applausi 
volano. Era il desiderio di rivederlo, di contemplarlo 
dopo uoa separazione di veot'anni. E Garibaldi si pre- 
senta al verone. Una furia di plausi, ed i concenti del- 
l'inno suol Tutte le teste si scuoprono. Egli pure scuo- 
pre il capo, e saluta; 

Fa quindi cenno che i cappelli tornino al posto. 
Come non obbedirlo? È egli che vuole, ed è fatto. 

Fa cenno di parlare. Il silenzio si fa immediato , 
e la sua voce simpatica e sonora, lievemente commossa 
si ascolta. Ecco le parole sue: 

~ Sono veramente fortunato di rivedere dopo circa 
vent'anni questa cara città, dove fui generosamente ospi- 
tato, e mi consola di veder riuniti con tanta concordia 
popolo ed esercito. Ciò è. la garanzia di tutto ; della 
TJttorial (Acclamazioni: Viva Roma!) 

Andremo a Roma. (Acclamazioni.) 

Coi volontarii che dà il popolo e coi nostri prodi 
dell' esercito andremo a Roma: si andremo a Roma in 
una passeggiata. (Applausi.) 

Questo è il più bel giorno della vita mia (Acclamazioni). 

Questa dimostrazione è uno spettacolo veramente 
sorprendente, e ringrazio voi d'avermelo procurato. 

Intanto addio... Vi saluto di cuore. (Applausi pro- 
lungati).- 

« Quindi ha salutato e si è ritirato. Allora un'onda 
di gente invadeva le scale. Egli ammette tutti, a tutti 
corrisponde gentile col sorriso, colla stretta di mano, 
coH'abbraccio, col bacio , colla parola. Cittadini , sol- 
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dati, ufficiali d'ogni arma hanno Toluto un bacio e l'hanno 
avuto tutti. 

Le acclamazioni, gli addii, le parole affettuose hanno 
continuato quand'egli è risalito in vettura, quando ha 
attraversato le vie principali della città, quando final- 
mente s'è accommiatato dal popolo folto che lo aveva 
seguitato sin fuori delle mura. Finalmente egli è partito 
rapidamente alla volta di Roma! Appresso a lui è la 
vittoria!!! » 

Nell'istesso tempo la Riforma pubblicava l'ordine del 
giornoche segue, emanato dal generale Garibaldi al passo 
di Corese: 

-Volontari! 

Avete combattuto valorosamente , ed io , lontano 
da voi, non ho potuto dividere le vostre fatiche e le 
vostre glorie; pazienza ! non fu colpa mia. 

Oggi ringiovanito dall' entusiasmo vostro , per la 
santa causa che propugniamo da tanti anni, io vengo 
ad aggiungere la mia esperienza al vostro valore , e 
domani noi ritroveremo insieme il sentiero della vit-» 
toria, che non ci ha fallito giammai. (I?) 

La destra del nostro esercito è comandata dal ge- 
nerale Acerbi. 

La sinistra dal generale Nicotera. 

Il centro da mio figlio Menotti. 

Il generale Fabrizi è sempre capo del mio stato 
maggiore. 

Il colonnello Cairoli, comandante del quartier ge< 
nerale. 
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Ed il maggior Canzìo è mio primo aiutante. 
Anche questa volta rilalia andrà superba dei suoi 
Talorosi figli I 

Passo di Corese, 23 Ottobre 1867. 

G. Gabibaldi - 

E non ti pare di udir Cesare al Rubicone? 
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XXII. 
Dal 99 al 95 Ottobre. 

Il grande atteotato del ^l era intanto fallito: grave 
era la disfatta toccata in quella notte dalla setta; ma non 
per ciò desisteva dallo agitarsi , essendo i mestatori 
tuttora sostenuti e incoraggiati dal governo fiorentino, 
che poco commosso dalla patita onta, teneva in pronto 
una selenne rivincita, affatto degna di lui, e tutta nel suo 
interesse. Le disanimate orde garibaldine dovevano ri- 
prendere animo per T opportuno saltar fuori AeW eroe, 
frattanto manteneva caldo il fermento. 

La mattina del giorno 23 in fatti era avvertito Par- 
rivo in Roma del Generale Durando insieme con un 
suo satellite, certo Silvagni, e), dopo di essersi abboccato 
con alcuni capi del partito, riprendeva la via per Civi- 
tavecchia. Quindi alle i pomeridiane dell'istesso giorno 
si temeva una nuova dimostrazione armata; ma non ne 
fu nulla , sembra anzi che quel mastro di rivoluzioni 
non avesse molto a lodarsi dello spirito insurrezionale 
di Roma. 

Ciò non ostante, i rivoluzionarii riprendevano ardire, 
spargendo, che il tentativo del 2^ era abortito solo per- 
chè non si era fatta a tempo la distribuzione delle armi, e 
quindi, perchè non erano stati mandati i necessari! con- 
trordini, essendo che nei varii punti della Città si do- 
vesse operare contemporaneamente. Cosi la mina scop- 



— 109 — 

piata in Serrìstori non era la sola destinata ad inabis- 
sare quella caserma, due altre ve ne erano, che, la mercè 
di Dio, non presero fuoco, ed altre, siccome accennam- 
mo, ne stavano preparate sotto altre caserme e pub- 
blici monumenti» le quali rimasero inutili uoicamente per 
la confusione che la Provvidenza gittava nelle file dei 
settarii nel momento detrazione. L'istessa sera del 83 alla 
caserma di Gendarmeria di Piazza del Popolo sì temeva 
la esplosione di qualche mina, e lo stesso si temeva 
per altre caserme (1). 11 fatto provò che siffatti timori 
Don erano punto vani , essendosi in seguito scoperte 
mine in più luoghi , tra gli altri nei sotterranei della 
caserma di Cìmarra presso s. Lorenzo Panis Perna 
sai Viminale, nei quali fu trovalo un mezzo barile cer- 
chiato di ferro , pieno di lunghi cartocci di polvere , 
ed uno scavo fatto di recente nel muro , essendosi i 
minatori introdotti per un portone dei Vicolo di Cian- 
caleone n. 36, che conduce sotto la Caseima; apparve 
chiaro che i settarii non avevano avuto tempo di com- 
pire il loro disegno. 

Ma le file scompigliate e rotte dalla Mano di Dio nella 
notte del dS non poterono mai più essere rannodate 
per quanti sforzi vi facessero attorno gli uomini di male» 
e sebbene molti dei più potenti elementi di rivoluzione 
rimanessero incolumi, e moki depositi d'armi e di mu- 
nizioni fossero tuttora intatti a disposizione dei mastri 
di rivoluzione, mantenuti in Roma dal sedicente governo 
italiano, i quali tenevansi nascosti specialmente in ta- 



ti] Rapporti al Comando della Legione Gend* 
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lune case del Trastevere o sparsi nelle vigne del Su- 
burbio di Roma (I). 

Il giorno Si Ottobre si notava ancora una sorda 
agitazione nei ritrovi settarii; e da vari! incidenti più 
meno gravi era facile dedurre che si era per fare un 
nuovo tentativo. Verso le 10 pomeridiane si udiva un 
colpo di fucile nella direzione di S. Maria Maggiore; 
non fu nulla, forse un qualche segnale. 

La stessa sera un uomo vestito da buttero, di quelli 
che conducono il bestiame in Roma, entrava per la porta 
Salara; passate le sentinelle della porta, metteva il ca- 
vallo di gran galoppo e gii pel Tritone dirigevasi per 
la via del Rabuino verso il Popolo. Nell'istesso tempo 
un tal Filippo Ghirlandi, ministro dell'Albergo di S. An- 
tonio fuori della Porta del Popolo , solito a transitare 
la porta in un carrettino, di quel i detti alla Romagnuola, 
veniva arrestato verso le 4 pomeridiane, e gli si tro- 
vava indosso una certa somma di danaro , un passa- 
porto scaduto e diverse lettere dirette e ricevute per 
un certo Sig. S.... che sembravano riferirsi a mene 
politiche. 

Contemporaneamente arrestavansi due individui che 
venivano di fuori tutti lordi e stanchi, che sembravano 
far parte delle orde garibaldine; mentre il giorno se- 
guente veniva arrestato un tate Avv. Frediani di Mon- 
talboddo, cui furono sequestrati libri, opuscoli ed altre 
carte, che lo dichiaravano in relazione coi deputati del 
serenissimo regno Vegezzi e Rorgatti, e coli* Avv. De 
Dominicis ecc (S). 

(1) DairUdit. Mil. 23 0lt. 

(2) Happort. della Gendarm. 
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La maUioa poi del 2S Ou., sotto rimmagine della 
Madonna all'angolo della Via della Stamperia Camerale 
Terso le ore 6 aot. si trovò affissa la seguente carta: 

t BULLETTINO - Roma U OU. ore 10 antimerid. 

€ Si legge ntìMoniteur delS2corr.,che l'Imperatore 
ha forse contramandato l'ordine della spedizione delle 
truppe nello Stato Romano, rimanendo in vigore il prin- 
cipio del non intervento. In seguito di che il Papa è 
partito da Roma per Civitavecchia coi Gesuiti (1?). La 
bandiera nazionale sventola (i lettori sanno in che modo) 
sui Monti Parioli, occupati dagf insorti, alla cui testa 
trovasi il Generale Garibaldi coi suoi figli. Romani! L'Eu- 
ropa tutta ha gli occhi su di noi, affrettiamoci a com* 
piere Topera già valorosamente iniziata (1). » 

Questo documento parrà ridicolo ai nostri lettori 
dopo le cose narrate : pure quel che siamo ancora per 
dire lo dimostra di maggiore importanza che non sembra 
averne a prima giunta. 

Garibaldi era pur troppo nelle attuali terre romane 
e il suo arrivo doveva essere segnalato da una san- 
guinosa ecatacombe, tutta però a danno dei suoi. 

Infrattanto la sicurezza pubblica era tuttora minac- 
ciata e S. E. il Generale Zappi, a tutela dai cittadini, 
emanava la seguente 

IVotlflcaxIonc. 

- Il sottoscrìtto Generale Comandante la seconda sud- 
divisione e Comandante superiore militare della città e 
piazza di Roma, neirinteresse, ed a tutela della buona 

(1) Rapporto Gendarmerìa. 
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e leale popolazione della Dominante crede preyenire 
tatti gli onesti cittadini: 

1/ Che per mera curiosità non si mescolino a qual- 
che tumultuosa riunione che potesse arrischiarsi da mal 
intenzionata forasliera accozzaglia qui nascostamente in- 
trodottasi. 

8.* Che si ritirino tranquillamente alle lor case chiu- 
dendone le porte e fermandone le finestre ove il se- 
gnale d'allarme annunciato da S colpi di cannone ve* 
nisse dato per la tutela della pubblica sicurezza ed av- 
viso alla tranquilla popolazione. 

3/ Viene severamente proibito il rassembramento 
di più di i persone. Tali rassembramenti saranno di- 
spersi con la forza delle armi. 

1.*" Che anche li negozi e botteghe dovranno in tal 
caso esser subito chiusi per quel breve tempo che si 
crede puramente necessario. 

Viene raccomandata la calma neir esecuzione dei 
sopraddetti avvertimenti. 

Roma li 82 ottobre 1867. 

// Generale di Brigaia 
Comandante la 8. suddimione 
Marchese Zappi 
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XXIII. 
1 «artlialdlni nesll mUM papali 

Mentre tali cose accadevano in Roma, ed altre non 
meno gravi se ne preparavano, i frammassoni insediati al 
potere, specialmente a Firenze, spargevano e facevano 
credere, mentendo officialmente , che grazie alle loro 
provvide care ogni cosa fosse tornata tranquilla nelle 
attuali terre della Chiesa, e che tutti i Garibaldini aves- 
sero ripassato il con&ne. Quindi il Governo Pontificio, 
nel Num. del S5 di Ottobre del Giornale di Rama cre- 
dette necessario di pubblicare la seguente nota: 

« Il Moniteur du soir del 21 corrente ha asserito 
che nello Stato Pontificio non usurpato non vi fossero 
più Garibaldini. 

I fatti che ci accingiamo a narrare provano evi- 
dentemente quanto poco fondata fosse e sia Y asser- 
zione di quel giornale. 

Alle 8 pomeridiane di ieri la città di Viterbo fu 
aggredita da circa 800 Garibaldini, i quali dettero T at- 
tacco in sei punti. Molte ore durò il combattimento ; 
ma la nostra truppa si difese con eroico valore, e re- 
spinse per ogni dove gli assalitori, i quali ritiraronsi 
prima di giorno verso Teverina, assai precipitosamente. 
La città durante l'attacco non solo serbò la sua tran- 
quillità; ma , sebbene eccitata da quelle orde a solle- 
varsi, manifestò contro tale attentato una indignazione, 

VOL. II. 8 
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la quale fa solo pari airammirazioDe e all' entusiasmo 
in essa destato dal contegno delle nostre brave milizie. 

Il colonnello Azzanesi, dopo ritiratesi quelle orde, 
ha fatto uscire questa matùna tre distaccamenti di ri- 
cognizione per raccogliere i morti e feriti Garibaldini. 
Secondo le notizie giunte finora, si son trovati 15 fe- 
riti e S morti , fra i quali i sedicenti Maggiore De 
Franchis e Tenente Salviati: sono pure stati catturati 
33 Garibaldini, tra cui un tal Palini, cbicurgo, con 
l'ambulanza , e si sono prese molte armi e munizioni 
eon buon numero di cavalli e di asini. 

I Garibaldini hanno bruciato una porla della eittà, 
hanno manomesso un convento dei Padri Serviti , ed 
ebbero la sfrontatezza di spedirne due came parlamen- 
tarii alla nostra truppa per indurla ad arrendersi; men- 
tre questa rispondeva collo sbaragliarli dapertutto quasi 
senza perdite ; giacché non ebbe a deplorare che un 
dragone morto e ì feriti , fra i i{uali leggermente in 
una mano il Tenente Fabiani (1). 

Mentre questo avveniva in Viterbo , alla stazione 
di Monte Rotondo due telegrafisti furono presi con 
violenza e derubati delle loro robe da 60 Garibaldini, 
i quali li condussero a Passo di Carese , ove furono 
rilasciati. 

A Scandriglia si trova una grossa banda capitanata 
da'due figli del Garibaldi e dal Garibaldi stesso , di 
cui si era tanto magnificato T arresto, e che sotto gli 



(1) Circa qaesto fatto già dicemmo nel primo volame di queste 
memorie, ed ora cadendo in acconcio di tornarvi sopra, aggiange- 
reroo «Icnni particolari. 
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ocelli ,di WVi parti il gu^tfik^ 93 ^ Firenj^e , dqpo 
avenri eccitato il popolo a prendlece Je armi jcoj^^o il 
SaoU) Ifièjire. 

. Isella .pi;oTÌi^Ì9 4i Frosji^ne upa forte hjm^a fin- 
ribaldila i^ pure di nuoyo ocpop^to Falsrateijira, djt^ve 
commette i soliti ecpessi. 

Se noD che non solo negli dqoeDnati l^oghi, ^foa 
anche sotto le mure di Roma una banda di cirG^a tÓO 
Giaribaldiai, y^^uti alla spicciolata e radunatisi l' altra 
sera sopra i monti Parioli , fa dovuta attaccare dai 
nostri bravi soldati , che in breve ora la dispe;r$e4:9 > 
lasciando i Garibaldini vari morti, tra cui un tal En- 
rico Cairolì, che ne sembrava il comandante, e sette 
feriti , fra i quali un altro Cairoti , oltre dieci cafipti 
in mano delle milizie (1). 

Si sa che anche altre piccole bande sono disperse 
per la campagna intorno alla città , e tutto porta a 
credere che questa voglia minacciarsi al di fuori, per 
provocarvi gli aderenti, qui furtivamente introdottisi , 
a nuove turbolenze. 

11 valore della nostra milizia , che si è apqjaist,ajta 
le simpatie di tutto il mondo civile per la sua disci- 
plina e coraggio, Io zelo istantaneo della polizia, la 
quale consapevole di tali mene ha già eseguito pume- 
rosi arresti e ha fatto importanti sequestri di armi, il 
contegno dignitoso e tranquillo della popols^zione ro- 
mana, nella quale anche un gran numero di cittadini 
delle più distinte classi si è volontariamente posto s^tto 



(1) Di questo fatto abbiamo già dato più prjecisi raggiagli. 



gli ordini della GeDdarmeria, sono altrettanti elementi 
di ragionevole conforto. 

Tuttavia quanto abbiamo narrato mostra abbastanza 
cosi l'inesattezza delle indicate informazioni , come an* 
che l'impudenza dell'assicurazione dì un generale ritira 
dei Garibaldini, data contemporaneamente da parecchi 
giornali italiani nello scopo evidente di fuorviare la 
pubblica opinione di Europa. » 

E il Num. del 26 Ott. dell'istesso Giornale recava: 

« Riceviamo questa mane dalle provincie le seguenti 
notizie : ' 

Da Orvieto e dalia Toscana giungono continua- 
mente drappelli e bande Garibaldine,- che non trovano 
ostacolo nel passare la frontiera. 

In Acquapendente , S. Lorenzo e Bolsena hanno 
fatto ritorno altre bande, le quali alle ore ì pom. di 
ieri attaccarono il convento di s. Francesco presso Ba- 
gnorea. I Gendarmi e i Zuavi, che ivi si trovavano ^ 
le respinsero vittoriosamente con breve combattimento . 
In tal conQitto furono feriti S garibaldini; i nostri sol- 
dati non ebbero a deplorare veruna perdita. 

La banda Garibaldina, che dicesi condotta da Ni- 
cotera, trovasi ora tra Monte S. Giovanni e Bauco. 

Queste sono le notizie delle provincie. 

In Roma poi è accaduto ieri quanto segue : 

Saputosi' dalla polizia che nella casa e lanificio di 
un tal Giulio Aiani, situata alla Lungaretta n. 97, tro- 
vavasi un forte deposito di armi, vi fu verso Tuna po- 
meridiana inviato un distaccamento di Gendarmi e di 
Zuavi per eseguire il sequestro. Giuntavi la forza, trovò 
che in quel momento incominciavasi in detto luogo la 
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distribnzione delle armi ia una nomerosa rionione di 
garibaldini. 

Questi, così sorpresi, opposero la più Tiva resistenza 
tirando dalle finestre fucilate e lanciando bombe così 
dette air Orsini. 

Malgrado di ciò, dopo oltre un'ora di fuoco, la truppa 
prese d'assalto la casa e riuscì a vincerli del tutto. I 
garibaldini ebbero IS morti, restando gli altri in nu- 
mero di 39, fra i quali 6 feriti, in mano della forza. 
Essi sono quasi tutti forastieri. 

Nelle casa si trovò un gran deposito delle suddette 
bombe, di fucili, di revolvers, di lance, ed altre armi 
e munizioni. 

Dei nostri soldati non si sono avuti prodigiosamente 
che un sergente e due zuavi feriti. 

Tutti questi fatti mentre fanno sempre più risaltare 
la tranquillità che serbasi costantemente dalla nostra 
popolazione, che non solo non prende parte, ma è al- 
tamente indignata a tali importati iniquissimi eccessi , 
SODO eziandio una nuova ed eloquente conferma del- 
Tinsussistenza delle assicurazioni pubblicate dai gior- 
nali italiani, e da noi ieri accennate. » Fin qui il Gior- 
nale di Roma. 

Ma di questo fatto , il più terribile forse pel suo 
carattere di quanti ne avvennero durante l'ultima guerra 
settaria, fa d'uopo dirne alquanto più distesamente, e 
noi lo facciamo servendoci di relazioni del tutto au- 
tentiche. 
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ixiV. 

VmUo dellii liiiiiii^iiréttié. 

Lai polizia correva sulle tracce* dei fafcinorosf , e av- 
vertitasi ora per ora provvideirziatoenle di quello che 
i settarii macchi Davano, sconcerlalva a maBO a mano 
ogDl nuovo attentato, scuopriva uomini, e depositi di 
munizioni e di armi (1). 

Ma il giorno S5 Ottobre avveniva un fatto som- 
mamente grave, il quale oltre alla straordinaria impor- 
tanza, del che avremo lungamente a dire nella seconda 
parte di questo volume, ebbe tutta l'impronta d'un so- 
lenne castigo di Dio. 

I! governo aveva! avuto notizia che un grosso de- 
posito di armi si trovava in una casa posta nella via 
della Lungarettà N." 97, nel Trastevere. Era il laniBcio 
di un tale Àiani, il quale nella sovrapposta abitazione 
in quel giorno appunto accoglieva a. lauto banchetto 
il fiore degli agitatori settarii, dopo del quale, distri- 
buite le molte armi ivi raccolte, doveva darsi mano a 
uh decisivo tentativo concertato con le masnade al di 
fuori. Erano circa un sessanta uomini perduti, tra i quali 
un tale Ar. . . con la moglie e un figlio giovinetto. 

(1) Fuori della Porta s. Paolo, non langi dalla vigna Matteini, 
dove la sera del 22 fa sorpreso il deposito di armi di cui già par- 
lammo, si scQoprivano oltre a 600 fucili, legati a fasci e coperti 
di canevacdo, che erano stali nascosti in alcuni grottoni. 
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Tulio era in pronto pel patriottico banchetto,. che 
coi fami delvMo e dei Uffoori do^veva accrescere Tar^^ 
dire dei congiurati ; quando da alcnno dei loro oceolli 
adepti ebbero ayriao di una ricognizione ohe era per 
mafidare la poliiìa in quel luogo. 

Tosto si impegnò tra di loro un'animata discussione ; 
gli uni, più scaltri, pretendevano si ricevesse la truppa 
air amichevole, stando a tavola a mangiare tranquilla* 
mente come se nulla fosse ; altri invece volevano si resi- 
stesse ; poiché quella sera appunto aspettavano il Ga- 
ribaldi col nerbo delle sue masnade, che marciava sa 
Roma. Il parere di questi prevalse, come quello che 
sembrò più degno di loro, tanto piit che non potevano 
affidarsi che i Gendarmi, in quei momenti, si tenessero 
paghi del loro amichevole accoglimento, e che antici- 
pando solo di poco la insurrezione già concertata per 
la sera all'apparire che farebbe Yeroe dinanzi alla città, 
sarebbe stato tutto loro il merito della iniziativa del 
nuovo attentato, e con più ragione sarebbesi detto che 
i Romani avevano fatto da per loro : non monta poi 
se i garibaldini ivi adunati fossero per la maggior parte 
stranieri r (1). 

Presa cosi grave risoluzione, qual'era quella di re-* 
sistere a ogni costo , furono distribuite le armi, le 
munizioni e le bombe; e il iglio dei coniugi Ar. . . tutto 
baldanzoso, disse: -« £ io darò il segnale dello giun- 
gere della forza! - E presa una bomba all' Ordini si pose 
in vedetta dietro lo sportello alzato della persiana d una 



{ff GrinTìtati erano 120, dei qaali ona yentina appena Romani. 
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finestra y intanto che la madre, pieno il grembiale di 
quelle bombe, con una rivoltella in mano si preparava 
cogli altri alla difesa. 

I Gendarmi non si fecero attendere lungamente, 
e circa le due pomeridiane, con un rinforzo di 30 zuavi, 
tolti al quartiere di s. Calisto, mossero verso la Lon— 
garetta. Una bomba che scoppiava ai loro piedi con 
orrendo fracasso indicava loro il luogo del ritrovo ga- 
ribaldesco. Era il figlio degli Àr..., che fedele al suo 
incarico, al giungere della patuglia sotto le finestre lan- 
ciava su di essa la bomba di segnale , chiudendo al 
tempo istesso lo sportello della persiana. La bomba fe- 
riva leggermente il sergente Riouz, spagnuolo, e una fu- 
cilata tirata quasi neiristesso tempo, colpiva nel malleolo 
il zuavo Chouteaux. 1 Gendarmi e Zuavi impostati in aria 
i fucili guardavano tutto intorno per scuoprire donde fosse 
venuta la bomba; ma ben presto una pioggia di proiettili 
d'ogni ragione che si rovesciava su di loro dai terrazzi e 
dalle finestre della casa li toglieva da ogni dubbio. 

Ai primi colpi il capitano Yinay accorse sul luogo 
con altri 30 zuavi del suddetto quartiere, e avvertite le 
Suore del vicino Monastero di s. Rufina, che non temes- 
sero, ma che conducessero le loro educande nel luogo 
più appartato possibile, perchè non si spaventassero, cir- 
condò coi suoi uomini le case del lanificio. 

In quel momento principiò un combattimento fie- 
rissimo da ambe le parti. I soldati allo scoperto sulla 
strada, che per la sua ristrettezza mal si prestava al ma- 
novrare; si trovavano in posizione affatto sfavorevole, 
mancando loro per fino lo spazio di mirare coi fucili, 
dovendo tirare dal basso in alto ; mentre dalle finestre 
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si faceva contro di loro un fuoco YÌTÌssimo di carabine, 
di granale e di bombe. 

Scorsi pochi minuti, il sergente Arnaud dei zuavi col 
maresciallo Testa di Gendarmeria irrompono nella casa 
segnili da alcuni uomini, intanto che gli altri conti- 
nuavano il fuoco al d^fuori, e il capitano Vinay col 
suo distaccamento precludeva ogni uscita dell'ammasso 
di case alle quali è unito il lani&cio suddetto , essen- 
dosi avveduto che alcuno per di dietro si era messo in 
salvo, permettendo solo alle donne e alle persone affatto 
innocue di uscirne. 

Il sergente Arnaud nel correre su per la scala s'im- 
battè pel primo con un fiero Garibaldino di grandi for- 
me, che con un grembiale pieno di bombe alla Orsini 
si presentò sulla porta lanciandogliene una , che egli 
però raccolse in mano posandola per terra» e nell'is- 
tesso punto gli avventò un colpo di baionetta così ter- 
ribile, che, essendo contemporaneamente partito il colpo 
di fuoco, il garibaldino, orrendamente ferito, restò morto 
sul fatto. 

Intanto l'impeto degli assalitori rovesciava lutto, ab- 
batteva ogni ostacolo. Ma i settarii non si davano vinti; 
avviene una lotta furibonda a corpo a corpo, a colpi di 
pugnale e di pistola. Invasali dallo spirito d'abisso quegli 
ossessi muoiono con le armi alla mano o sono disarmati a 
viva forza e fatti prigionieri. La donna resa frenetica dal 
furore, col pugnale in una mano e colla rivoltella ^nel- 
Tallra, gridando: « Coraggio fratelli ; la vittoria è no- 
stra!? D. sparava colpi da invasata , finché cadde essa 
stessa trafitta al suolo. 

Allora apparve lo spettacolo più orrendo, che mai 
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fosse. Fra le roTesciate mense e grinfraati arredi sedici 
cadayeri nei più spaventevoli atti giacevano sul suolo, 
e tra questi la infelicissima femmina, stringejAte tuttora 
in pugno Tarma' micidiale, l'ovesciafta sull'estinto marito, 
e ai piedi loro il figlio notantef nel proprio sangue. 

Terribile catastrofe che rimarrà per' sempre esem« 
pio esecrando del furore settario ! Ma una scena non 
meno lagrimevole accadeva neiristésso momento poco 
lungi da quel luogo di perdizione. 

Il figlio estìnto ai suoi piedi fioiìt era il solo cfhe 
si avesse la sciagurata donna: altri figli le aVeva dati 
il Signore, cui educava alla setta! Essendo qui*sti tut- 
tora fanciulli, poco prima erano stati da lei affidati a 
una amica vicina. All'udire i colpi di fucile il mag- 
giore di essi si commosse tutto; e, gridando che no^ 
cidevano sua madre , faceva ogni sformo per aeeòrrei'e 
da lei; e cosi nabissando: - La htìh cosa, diceva, che 
è morire per la patria!.... Mamma ha rd^one: mamma 
mi ha detto sempre, che è meglio morire eon una pistola 
in pugno che con la corona in mano!? - Infelice fapciullol 
in quel momento Iddio pronunziava per la tua bocca la 
sentenza della tua infelicissima madre I 

Noi non osavamo credere a questo fatto ; ma do- 
vemmo crederlo alle nostre proprie orecchie , e ne 
fummo e ne rimaniamo tuttora profondamente turbati. 

Ecco la donna: ecco , diremo noi , la furia che si 
. osò dire viltà di averla uccisa! 

Intanto per quella catastrofe Roma veniva liberata 
da nuovo gravissimo pericolo. Trasportati via i prigio- 
nieri, la polizia prese a perquisire la casa, la quale fu 
rinvenuta così ripiena di armi e di mezzi di distruzione 
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da rimanerne stupiti, cosi che il terzo giorno dopo il 
fatto era tuttora custodita dalle truppe. 

Fra tanta ruina , e in cosi feroce combattimento 
però appariva in modo stupendo la protezione di Dio 
a prò dei nostri soldati. In quel tempestare di fucilate 
e di proiettili micidialissimi, a così breve distanza, cosi 
alle strette, a corpo a corpo, nemmeno uno di essi rimase 
ucciso, e solo feriti alcuni al principio del combatti- 
mento. Un zuavo, mentre la fucilata ferveva dalla strada, 
fu cò^lpita in mezzo al petto da tffra ]^lla di carrabina. 
Se f(ys^e stato coperto di corazza, a cosi breve dystanza 
avrebbe dovuto rimanerne rovesciato, 6 forse anche uc- 
ciso dalla soFa Violenza dell'urto. La palla colpi invece 
la medaglia dell'Immacolata Conee^ione, che teneva so- 
spesa al collo, e cadde appiattata ai suoi piedi, come se 
avesse colpito in un muro di bronzo f 

Altri fatti di simile genere potremmo aggiiingere , 
e forse In seguito lo faremo: quelli però già da noi 
arrecati bastano largamente a provare che soto l'An- 
gelo del Signore potè salvare Roma da cosi fieri e osti- 
nati nèrórici. Intanto aggiungiamo un documento circa 
questo fatto, che non è privo d'importafdza. 
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XXV. 

Un doconaeiito eirca il fatto 
della Iiang;aretta. 

Da lunga pezza il Brigadiere Cesare Testa , della 
Gendarmeria a Cayallo, comandante la Brigata Traste- 
vere, teneva e faceva tenere di mira alcuni giovanastri, 
come ancora il proprietario del Lanificio in via della 
Lungarelta, NN. 96 - 98, certo Giulio Alani, ben cono- 
scendo le loro tendenze rivoluzionarie. 

L'Aiani si mostrava assai affaccendato negli ultimi 
momenti, e le sue continue corse in vettura, i discorsi 
e la intrinsechezza sua con un tale Girolamo Giobbe, 
poco prima arrestato, e con le sorelle di costui; Tes- 
sersi fatto maggiormente notare negli ultimi giorni, cosi 
terribili, senza un ritegno al mondo e con la gioia della 
speranza sul volto, facevano vedere chiaro come qual- 
che cosa di grave si macchinasse contro Tordine pubblico 
e contro il governo pontificio. 

11 detto Brigadiere aumentava pertanto la sua vi- 
gilanza, commettendo ancora a persona scaltra e fidata 
di sorvegliare i maneggi di costoro. Infatti verso le 11 
antimeridiane del 2S Ottobre la persona dava al Bri- 
gadiere la notizia positiva, che perfettamente si accor- 
dava con quelle risultanti dalle ricerche praticate da piii 
mesi prima , cioè che nella suddetta abitazione si tro- 
vavano depositi di armi e munizioni, e uomini nascosti. 
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Neiristesso tempo il Vicebrigadiere Frontali Francesco 
aTeya riferito, come nella medesima via della Lunga- 
retta al N. 68 la sera appunto del SS aveva udito da 
una finestra ingrillare un fucile , ed aggiungeva che 
da notizie sue particolari sapeva dovere in quelle case 
trovarsi gente faziosa ed armi. Di piii un Gendarme 
passando per quei dintorni pochi giorni prima aveva 
udito una donna seduta innanzi a una porta, la quale con 
accento compassionevole aveva esclamato a mezza voce 
mentre quegli passava : - Povera gente! questi bricconi 
vi stanno preparando un brutto tiro. - Contemporanea- 
mente un uomo del lanificio Ajani, solito ad ubriacarsi, 
venendo arrestato da'Gendarmi, inveiva contro di loro, 
dicendo: - S), si: oggi a voi, e domani a noi! La do- 
vete pagare cara , la dovete : la vendetta del popolo 
sarà terribile! - Questi fatti messi insieme avevano de- 
ciso il Brigadiere a fare una perquisizione in quel luogo; 
quando Monsig. Randi, Ministro di Polizia, veniva av- 
vertito del tutto provvidenzialmente per un bigliettino 
pervenutogli per la posta la mattina del 26 di quanto 
ivi fosse apparecchiato. Il biglietto diceva soltanto che 
nel lanificio dell' Alani verso le 2 pomerid. avrebbe 
luogo un banchetto patriottico, con distribuzione di armi, 
e poi rivoluzione nella sera. Era sottoscritto: - Un 
Cristiano. - 

Monsig. Bandi non voleva da principio prestar fede 
a queir anonimo; ma tornandogli ripetutamente tra le 
mani lo scritto risolvette di ordinare la nota perqui- 
sizione. 

Giunta la truppa d'innanzi e nelle vicinanze delle 
due località si incominciò dai rivoluzionarii a tirare 



bombe e fucilatie , rì{q$^^e^do9e /eriti il Brigadiere dei 
Gendarmi Aella gm\>^ sinistria fi -due Zuay;. I ponti- 
ficii dÌTisi in d}ie ^le loQgo le <;i^ ri^posoro yigoro- 
samenle iat^oto cbe dal ju^rjltiere Ai,s. ,CaUaU> ^prag- 
giungevano filtri Zwm ; fillora (^ 4^ T assalto 'alla 
casa /dell' Aiani , e vi fa leritp }eggQi;meate il Vice- 
brigadiere M^aggi Gaetano, nella mfi/ao sinistra. jCrebbe per- 
ciò nella tcupp^ rin^petp, ve jap^rtafli viva fiQr;za la porla 
d' ÌDgr<es$p, m^lgc^flp 4eUa .re^iste^^ de^li ^ao^mutinati , 
salirono al p«ìino piano, dove ^tava preparalo il })anobetto 
patriollioo , ,e(l esplose le ;aj;ii^i , presei:o ^^d incalzarli 
vigorosamente colla baipaelta. Dopo piju ^i un' ora ,di 
combattimento quegli sciagurati furono vinti , avendo 
avuto una quindicina di morti, tra ,i guali .una donna, 
e alcuni feriti» che furono trasportati ^iriQ^pedale di 
s. Gallig^no. Tutti gli altri, salvo quj(lcuno,c^e riusci a 
fuggire, come il fampso Colonnello Cucchi (jsecopdo si 
pre^AiJle ) , al principio del combattimento, furono tra- 
dotti i$ptto buona $cpr|a alle carceri di .$. Michele a 
Ripa. Tra questi fu preso Tistesso Giulio Aiani nella casa 
di contro al lanifìcio al Num. 68, esjsendo istato sorpreso 
con un remher alla mano. 

Più tardi, sopraggiuDlo il Capitano Muratori della 
3. ^Compagnia dei Gendarmi col Brigadiere Biolchini, 
si procede ad una minuta perquisizione si della casa che 
del lanificio e si rinvenne gran nuocerò di lunghe aste 
con lance, più di due mila cariche ^a , fucile comune 
e a fouchay, canestre piene di palle sciolte , con le 
pallottiere; quindi alcuni fucili Fouchay, con altri fu- 
cili , rivoltelle , pistole a due canne , bombe , e una 
quantità di certi istrumenti cilindrici di zinco , specie 
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di nooTe bombe fulminanti con un manubrio a una 
delle estremità da scagliarsi con la mano, esplodendo 
da per sé al menomo contatto, e tutto Toccorrenle per 
fabbricare palle. Quindi tre pali di ferro, tre Tangbe* 
due picconi e una spada con la impugnatura d'argen- 
to!? In oltre varie canne di cotonina rossa, una quan- 
tità di anelli da fissare le lance suir asta , oltre yarii 
libri malvagi e proibiti. 

Mentre tali cose avreoivano al lanificio dell' Aiani, 
un fatto di raffinata ferocia e viltà si compiva dai 
cosiddetti italiMissimi poco lungi di là presso la 
piazza del iioovo stabilimento dei Sali e Tabacchi. Il 
sig. de la Rochefoucault, che sebbene di età avanzata 
si era arruolato semplice soldato fra ì Zuavi pontifici, 
compiendone scrupolosamente i più faticosi e umili 
uffici, passava di là col fucile in ispalla portando le 
gamelle del rancio al picchetto dei suoi compagni di 
guardia alla porta s. Paolo. All'improvviso da un'osteria, 
tenuta da certo Giuseppe Lieta, conosciuto settario, esce 
costui con due suoi garzoni, certi Giacomo Merlinì e 
Giovanni Fabbrizi e piombati improvvisamente su di 
krio tengono per le braccia, lo disarmano, e colFistesso 
suo fucile tirano su di lui a brucia pelo e Io lasciano 
immerso nel proprio sangue i Noi ci asteniamo dal qua- 
lificare siffatti ferocissimi atti, l'indignazione ci spinge- 
rebbe lungi, e noi abbiamo d'uopo di freddezza per non 
uscire dai limiti assegnati a un semplice cronista (I). 



(i) Rapp. di PoKzia, e Arehi?io della Legìoae Gendariui. 
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XXVI. 



Alcune parole di più circa 1^ assalto 
di Viterbo. 

li fatto della Lungaretla, sebbene gravissimo da per 
sé stesso è un nulla a petto di quei che significava. 
Abbiamo accennato , come il medesimo fosse legato a 
un disegno concertato con le bande garibaldine al di 
fuori; ora aggiungiamo eh' esso era l'effetto della en- 
trata in iscena AeìVeroe dei due mondij il quale con- 
tava in quella sera stessa d'impadronirsi di Roma! era 
in somma la ripetizione del colpo di mano, fallito nella 
notte del 22, in maggiori proporzioni. Quello doveva 
essere compito nell' interno della città, questo su tutta 
la linea di guerra per riuscire all'istesso intento. Per 
quello Roma doveva essere assalita nelle due estremità 
più lontane , quali erano la porta del Popolo e la porta 
S. Paolo; perchè, padroni dell'arteria principale delia 
Città, quale è il Tevere, potessero gl'invasori assalirla nel 
cuore, al Campidoglio, e impossessarsene. Per questo in- 
vece assalivansi le due estremità dell'attuale territorio 
pontificio, Viterbo e Prosinone, perchè Garibaldi medesimo 
col nerbo delle sue bande regolari e irregolari, sotto 
la guida di ufficiali sperimentati, per Corese e Mon- 
terotondo potesse più liberamente assalire Roma, mentre 
che le truppe delle due Zone più lontana si trovavano 
distratte dall'attacco simultaneo dell'Acerbi coll'alà dritta, 
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e del Nicotera con la sinistra. Dei fatti della provincia 
di Prosinone ci pare di aver detto abbastanza (1); non 
cosi di quelli della provincia di Viterbo e dell* assalto 
di quella Città, tentato inutilmente dall'Acerbi la notte 
del 24 al 25 , mentre appunto Garibaldi moveva da 
Corese per Roma. 

Noi pertanto ci rifacciamo su quel fatto, e ciò tanto 
più volentieri in quanto che, dopo pubblicato il primo 
volume delle nostre memorie, ci giunse un giusto ri- 
lievo sur una inesattezza da noi involontariamente com- 
messa (il solo che ci sia giunto finora) al quale siamo 
in dovere di dare ragione. 

Erano le 8 pomeridiane del 2i al 2B di Ottobre, 
allorché una Colonna di Garibaldini (l'ala dritta deireser- 
cito garibaldesco], più di un migliaio di uomini, coman- 
dati dal cosiddetto generale Acerbi, giunse alla estre- 
mità della strada di Celleno, che mette capo a Viterbo 
e al villagio di Quercia , disponendosi ad assalire la 
città. Il Colonnello Azzanesì, comandante di quella 7ona, 
fece uscire dalla porta Fiorentina una ricognizione , co- 
mandata dal sig. Capitano De Simone, con un distacca- 
mento della sua Compagnia Granattieri del S."" Battaglione 
del Reggimento indigeno, preceduto da un drappello 
di 16 Dragoni, comandati dal Tenente Fabiani, in tutto 
circa 80 uomini. Giunti questi al di sopra del palazzo 
Bonaparte, sulla via di Celleno, a un chilometro circa 
dalla città, le due prime vedette udirono il grido « Chi 
va là! 9 « Dragoni pontificii! » risposero, e neir istesso 



(1) Voi. I. pag. 209, e segnenti. 
VOL. II. 
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punto si Tidero piombare addosso una scarica di mo- 
sclieUerìa. Erano i Garibaldini imboscati in quél luogo 
da doTe si preparavano a tentare una sorpresa su Vi- 
terbo. I Dragoni nel buio della notte risposero scari- 
cando le loro armi in quella direzione, e di galoppo 
ripiegarono sulla citta, rimanendo morto sul terreno un 
Dragone , e ferito leggermente in una mano Y istesso 
Tenente e un altro Dragone. Il Capitano De Simone 
ordinò allora subito ginocchio a terra ai suoi Granattieri, 
i quali, conservando un ammirabile sangue freddo, fe- 
cero sul nemico un fuoco ben diretto, ed alcuni di loro 
prendevano anche posizione sur un terreno elevato sulla 
dritta per sostenere Tattacco ; ma il numero dei nemici 
era di troppo superiore, e il bravo Capitano, temendo 
non forse una qualche colonna nemica potesse venirgli 
alle spalle dalla parte di Montefiascone e tagliargli nella 
oscurità della notte la ritirata, risolvette di ritirarsi verso 
la città, tenendo sempre a bada il nemico con un fuoco 
ben diretto e nudrito. Varii feriti, anche gravemente, 
ebbero i garibaldini in questo scontro , ciononostante 
inseguirono la colonna fin presso la porta Fiorentina. 
Dato dai nostri il grido di alarme, si chiudono le 
porte della città, e i più vicini si attestano per la difesa. 
I garibaldini, quasi fossero sicuri del successo si avan- 
zano baldanzosi ed osano appiccare fuoco alla porta; 
ma i papalini che si trovavano nella caserma Rocca ed 
i Granattieri saliti con le scale a mano sulle mura 
li ricevono a fucilate; ed essi, sbigottiti, si danno alla 
fuga, diriggendosi parte verso il convento del Paradiso, 
e parte verso quello della Verità, dove fecero mille 
sevizie a quei poveri religiosi, derubandoli delle loro 
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proTvisioBi di commestibili, con le quali bivaccò T in- 
tiera colonna. 

Ciò fatto, proTTedati di una langbissima scala, di pie* 
coni, pale, seghe e canapi, e con una quantità di legna 
e di acqua ragia si diressero contro la Porta Verità e 
yì appiccarono il fuoco. Intanto alla prima scarica si 
batteva la generale e suU' istante veniva condotto il 
pezzo di artiglieria di rimpetto alla porla Fiorentina. 
Tosto i vari officiali accorrono alla piazza, dove già 
si trovavano il sig. Colonnello Azzanesi, comandante 
della Guarnigione, il Maggiore Freddi , comandante 
la 3.* Suddivisione di Gendarmeria, il Maggiore Squar- 
zoni comandante la piazza, con altri officiali subal- 
terni di altri corpi. Fu trasportato il pezzo di artiglieria 
rigato per difendere la Delegazione e la circostante 
piazza, e la poca truppa, mista di tutte le armi, fu di- 
stribuita a difesa di alcune porte e dei varii punti im- 
portanti sulle mura castellane; mentre la piazza rima- 
neva' con poca forza di uomini d'ogni corpo. Tutto in 
un tratto si udirono grida di alcuni militi di Finanza 
che stavano a guardia di porta Verità, che dicevano : 
- Correte, correte la porta è incendiata, è a terra! - 
Subito si ordinò al Tenente Ramarini della 6.» Com- 
pagnia S."" Batt. di Linea di accorrere in difesa della 
porta, con circa 15 uomini, i quali giunti a' piedi del 
venerabile monastero della Pace, si fecero ad osservare 
da presso la porta, e trovatala ancora in piedi, il Te- 
nente Kamarini vide come l'unico punto di difesa fosse 
il vicolo a sinistra più vicino alla medésima ; per il che 
ordinò al Maresciallo Spalazzi di portarvisi con alcuni 
nomini di tutti i corpi, cioè Gendarmi, Linea, Zuavi 



e Finanza. Quei vandali gridavano intanto : - Evviva 
Garibaldi! Evviva la Repubblica! Morte ai preti! Morte 
ai ponteficii ! - Applaudivano al loro Generale coman- 
dante ; mentre la loro compagnia del Genio iterando 
vigorose scosse alla porta col mezzo di lunghi pali, si 
schiantò dal legno la serratura, e dal buco lasciatovi 
si videro alcuni di quei malandrini, che aspettavano la 
caduta della porta. 

I pochi Gendarmi ed alcuni militi , impazienti di 
attenderli, volevano scaricare da quel buco le armi su 
di loro; ma ne furono trattenuti dai loro capi, i quali 
invece disponevano in modo da mantenere sempre un 
fuoco vivo di fila, e tenendosi alla loro testa e incul- 
cando di stare fermi agli ordini. 

Intanto sopraggiungeva dalla piazza il sig. Capitana 
Gentili del Reggimento indigeno con alcuni altri uomini 
della sua Compagnia, alquanti Volteggiatori del mede- 
simo Reggimento, qualche Gendarme, un Zuavo , che 
trovandosi U solo chiese di unirsi a loro, alcuni uomini 
di Finanza, in tutto circa 35 uomini. Avendo trovata 
come il Tenente Ramarini avesse già prese le oppor- 
tune disposizioni, rafforzò i varii posti di difesa, e poi- 
ché la porta era ormai tutta in fiamme ne attese tran* 
quillamente la caduta. 

Ridotta carbone, finalmente cadde la parte dritta 
della porta. Le grida di Evviva Garibaldi! Viva la Repub- 
blica! si moltiplicavano: dall' entusiajsmo degli assalitori 
si sarebbe detto che già fossersi resi padroni della cittàv 
Non andò guari e cadde Y altra mezza porta ; allora 
una scarica bene aggiustata dai nostri fu tirata sui ga- 
ribaldini, e dalle loro grida assordanti apparve che noa 
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lieve danno doTeya avere portato nelle loro file. I pon- 
tifici! Tiemmaggiormente animati, sotto la direzione del 
bravo Capitano continuarono un fuoco nudrito di fila 
in guisa che gli assalitori, sebbene di tanto superiori 
di numero, non osarono tentare l'assalto. 

Allora ricorsero all' astuzia ; fatto silenzio , si udì 
una voce stentorea che gridava : si cessasse il fuoco, 
imperocché le palle dei pontificii avrebbero colpito pei 
primi \% religiosi che spingevano dinanzi alle loro 
file, aggiungendo che volevano parlamentare; e grida- 
va: - Vogliamo parlare con Monsig. Delegato; - Vo- 
gliamo il sig. Colonnello Azzanesi; - Venga Tufficiale. - 
Era il sedicente Maggiore De Franchis, già al servizio 
deir esercito regolare di re Vittorio Emmanuele , ed 
ora feroce capo garibaldino , il quale con quel nefan- 
dissimo mezzo cercava di scuotere la fermezza dei di- 
fensori. Le sue grida però venivano da essi accolte 
col piii completo silenzio. Frattanto si udivano pianti 
e lamenti di alcuni religiosi, erano il R. P. Guardiano 
del Paradiso e il R. P. Priore della Verità, i quali 
spinti violentemente innanzi erano costretti a passare a 
traverso le fiamme della porta, e sbigottiti dal timore, 
quantunque chiamati dal Maresciallo Spalazzi a venire 
verso di lui, presero ciononostante altra via verso il 
Bottalone. 

Intanto diminuendo a mano a. mano la bragia, che 
era di una non indifferente barricata air entrata della 
porta, il Capitano Gentili spedì al Colonnello Azzanesi 
chiedendo un rinforzo. Infatti giunse poco stante il 
sig. Tenente Lallemand dei Zuavi con una trentina 
dei suoi, coi quali fu rafforzato il posto e tutti i più 
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piccoli sbocchi di strada, gitUndovi a traverso carri» 
botti da Tino e quant' altro troyarono capace da crescere 
ostacoli al nemico. 

Nell'istesso tempo i garibaldini» animandosi con grida 
da forsennati, si aTanzavano per tentare l'assalto; ma 
a ogni suono di tromba che indicasse una loro mossa 
si faceva piovere su di essi una grandine di palle. 
Parecchi invasori caddero dinanzi alla porta , gli altri 
battevano in ritirata , e fra le urla e le bestemmie si 
allontanavano. 

Poco stante si odono pianti e voci di altri Religiosi 
che si raccomandavano a quei vandali inumani, i quali 
per forza li spingevano innanzi perchè servissero loro 
a guisa di barricata; e a fine di ottenere dai pontificii 
e da Monsig. Delegato la resa della piazza obbligarono 
ad entrare il P. Bonfiglio, il quale temendo di essere 
scannato e con lui tutti i religiosi si del Paradiso 
che della Verità, si gitlò alle ginocchia dei difensori, 
dai quali, per quanto li scongiurasse a prestarsi alla vo- 
lontà degl'invasori, nulla ottenne; che anzi afiìnchè non 
distornasse più a lungo il sacro dovere di difesa, con 
tutti i riguardi fu fatto accompagnare all'ufficio di piazza. 

Allora il capo battaglione De Franchis, vedendo di 
non poter nulla ottenere, e come il Religioso non ri- 
tornasse, ravvivava lo spirito degli invasori, gridando: - 
Coraggio! non temete. Evviva Garibaldi! Evviva laRepub- 
blica! I papalini sono fuggiti: - Fece suonare la tromba 
all'assalto e con voce stentorea, gridava: -Chi è vero ita- 
liano mi segua! . . . 1 .<> Battaglione, £.<> Battaglione , 
3.^ Battaglione: avanti! - Coloro si afi'ollano per entrare, 
spingendo innanzi quei poveri Religiosi. Alcuni di questi 
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poterono sfuggire loro dalle mani e gittarsi nelle braccia 
dei pontificii ; ma udo tenuto fortemente per le braccia 
dal De Franchis dovette venire innanzi servendogli 
di scudo. 

I nostri officiali indegnati a tanta infamia, ordina- 
rono ai soldati, che rimanevano interdetti: - Badate al 
Religioso, e fuoco 1 - 

Cadde pel primo il De Franchis colpito da due 
palle! (1) e con lui un tromba e altri garibaldini; sven- 
turatamente però rimase ferito nel femore il povero 
Religioso. Prima del terzo assalto il Sergente Smith del 
Reggimento di Linea accorse sul vicolo unendosi al di- 
staccamento, che già lo difendeva, e vi si condusse 
con valore. Il religioso ferito fu dal gendarme Uaiolini 
portato sulle proprie spalle alla piazza e quindi allo 
spedale. 

La moschetteria frattanto veniva continuata, scor- 
gendosi un affollamento di garibaldini innanzi al Con- 
vento della Verità ed alla detta porta. Vari! di essi, 
feriti mortalmente, e caduti sulle bragie della porta, fu- 
rono dai loro portati via. In questo mentre sopraggiunse 
il Colonnello Azzanesi col suo Aiutante , ambedue a 
cavallo, e in quello che raccomandava a tutti di pro- 
seguire con vigore la difesa per impedire la entrata 
al nemico, accorrevano ivi i Tenenti Savini e Pfyffer 
del Reggimento indigeno, i quali dai loro militi face- 
vano trasportare dei carri a quattro ruote per barricare 
la strada. Fu orditalo a due militi di trasportare una 

(1) Il De Franchis era oomo d'imporUnza neHa setta ; era fon- 
datore di uoa Loggia massonica. 
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carretta in mezzo alia strada, e passare con prontezza 
all'altro vicolo, mentre scaltramente gridavasi ad alta 
voce: - Avanti il pezzo: serventi, cannonieri, co- 
raggio, avanti! - 

Pare incredibile: a quelle voci tutta quell'orda innu- 
merevole di banditi si diede a fuga precipitosa! L'Acerbi 
si nascondeva in una grotta del Convento del Paradiso, 
e la sua Colonna sbandata chi di qua, chi di là, per 
le campagne, per le vigne e per le macchie scomparve. 
Porzione di essa fece breve sosta alla Quercia e in Ba- 
goaia abbandonando armi, munizioni ed altri oggetti. 

Non si udì più nessuno: erano circa le 2 del mattino, 
1 pontificii, non credendo ai propri occhi, a cosi strana 
sparizione dal serio d'una vigorosa difesa passarono ad 
uno stato di ilarità incredibile in simili momenti. Tra- 
scorsi alquanti minuti furono dai nostri tolti via i ca- 
daveri del De Franchis e del suo tromba : un garibal- 
dino ungarese, foriere, a quanto diceva, del De Fran- 
chis, si diede tosto prigioniere. 

Scorso lo spazio di un ora, alle 3 antimeridiane, si 
presentava improvvisamente alla porta un offiziale ga- 
ribaldino con la sua ordinanza , che ne conduceva il 
cavallo, e al - Chi Viva! dato dai nostri, rispondeva 
francamente: - Ambulanza! - Ma nel vedersi davanti i 
soldati pontificii che occupavano quel posto, si mostrò 
sorpreso, e disse: - Sono prigioniero. - Furono tosto 
presi e condotti alla Piazza. 

La lotta era durata per ben sei ore senza che niuno 
dei pontificii rimanesse ucciso , né ferito. Tredici ga- 
ribaldini restarono uccisi davanti alla porta, e dai loro 
istessi furono fatti abbruciare ; molti feriti più o meno 
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gravi si trovarono dispersi nelle vigne, nei casali e nelle 
campagne, e un buon numero furooo fatti prigionieri 
anche dentro ai conventi del Paradiso e della Verità. 

Sull' albeggiare del giorno seguente il Colonnello 
Àzzanesi alla testa della Compagnia Granattieri e di 
altre due Compagnie del Centro volle fare una rico- 
gnizione per la strada di Celleno spingendosi fino alla 
tenuta Spreca, dove furono assaliti varii casali di cam- 
pagna e fatti circa BO altri prigionieri, tra i quali 8 
feriti ; furono presi varii muli, cavalli, somari con vit* 
tovaglie, munizioni ed altri oggetti. Avrebbero voluto 
spingersi più innanzi; ma le truppe essendo stanche dal 
combattimento della notte e dalla presente ricognizione 
furono fatte bivaccare e quindi ritornare in Città. 

Cosi fini l'assalto di Viterbo, che fu a un capello 
di rimanere preda di un colpo di mano e andò salva 
pel valore principalmente delle nostre truppe indigene, 
non meno che per un tratto stupendo dell' assistenza 
di Dio. Un'ora soltanto che si fosse tardato a far uscire 
la ricognizione del Capitano De Simone, Viterbo assai 
probabilmente sarebbe caduta in mano del nemico, che 
già aveva introdotto buon numero dei suoi aderenti 
nella città, i quali si tenevano pronti ad agire al giun- 
gere improvviso delF Acerbi con la sua banda. 

Ma è tempo di passare a dire dei fatti di Monte 
Rotondo, che dall'essere destinato come una breve tappa 
nella marcia trionfale ieìVEroe, divenne tomba della 
sua spedizione contro Romal 



I Documenti che risguardano questa prima parte li 
abbiamo messi insieme con gli altri in fine, dei Volume 
per non interrompere la narrazione. 



PARTE SECONDA 



I. 

Patii di lI*ii<ero<ondo. (1) 

La Colonna del Tenente Colonnello de Charette, tìI- 
toriosa a Nerola, essendosi fermata un solo momento a 
Honterotondo, discese alla Stazione della strada ferrata 
e ripartì immediatamente per Roma. Ciononostante sic- 
come faceva d'uopo occupare quella piazza, che è un 
ponto strategico di molta importanza, cosi tì furono 
lasciati trecento ventitré uomini sotto gli ordini del Ca- 
pitano Costes della Legione Franco-romana. 
Tale guarnigione dividevasi nel modo seguente: 

Gendarmi ....... Num. 21. 

Artiglieria » 33. 

Dragoni » SS6. 

Carabinieri Esteri » 85. 

Legione Romana » 169. 

In lutto Num. 323. 

(1) La narrazione di questi faUi è tratta principalmente dal Rap- 
porto importantissimo del Sig. Capitano Costes, che diresse la difesa 
di Monterotondo , e da quello del Capitano Federer comandante 
di piaiza, come ancora dagli appunti dei Marescialli Schisani a 
Greggi di Artiglieria. 
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Gli Officiali erano in numero di dieci, cioè: 
Gendarmeria Sig. Poccioni, Tenente. 

Artiglieria » De Qaatrebarbes, Tenente. 

Dragoni » Venieri, Sottotenente. 

Legione Romana » Costes , Capitano , Comandante 

» della Gnarnigione. 

9 » Carlhian, Capitano. 

» » Crozes, Tenente. 

» » Lair, Sottotenente. 

9 D Ringard, id« 

Carabinieri Esteri » Federer, Capitano, Comandante 

» di Piazza. 

» D Pool, Sottotenente. 

À questo quadro conviene aggiungere il P. Vannu- 
telli deirOrdine dei Predicatori, Cappellano della guar- 
nigione (1), il sig. 0' Flinn, Chirurgo, e il Sjg. Marchi, 
Aiutante d'Amministrazione. 

Era questa, non v'è dubbio , una ben debole guar- 
nigione a fronte del nemico di tanto più numeroso, che 
stava per stringere la piazza da ogni parte; ma nella 
guerra vi sono tal volta circostanze, che obbligano i 
capi ad imporsi duri sacrificii; allora però si può dire 
che tali supreme decisioni sono il più belF omaggio 
reso al valore e alla fedeltà delle truppe, che devono 
sostenere Turto del nemico. 

Per seguire bene il dramma, di cui è stato teatro 
Monterotondo fa d'uopo darne una rapida descrizione. 

(1) 11 P. Vannotelliècogoato di S.E. il Generale Kanzler, Pro- 
Ministro delle armi. 
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Descrizione Topografica di Monteroiondo 

Moni^rotondo è un Comune della provincia di Co- 
marca e della Diocesi di Sabina » che dista da Roma 
16 miglia, e circa dieci dall'odierno confine Italiana 
Terso Corese. Secondo Y ultimo censimento ha 2835 
abitanti ripartiti in 677 case , e componenti 8iS fa- 
miglie , parte delie quali dimorano nel borgo e nelle 
adiacenze. È collocato in amenissimo sito, ha un bel 
palazzo baronale, e nelle chiese vi sono buoni quadri 
di Carlo Maratta, di Ciro Ferri, del Mantegna, e della 
scuola di Domenichino. 

Fabbricato nel territorio dell'antico Nomenium^ oggi 
Mentana, ne è lungi solo tre chilometri. Fu cominciato ad 
abitare nel medio evo, e divenne un castrum degli Orsini. 
Nel secolo XV soffri molte peripezie; essendo stato preso 
per assalto nel 1432 da Fortebraccio e dai Colonnesi, ri- 
cuperato dai soldati del Papa, fu nel 1435 incendiato dagli 
Orsini, e neiranno seguente preso per assedio dal Duca 
di Calabria, e quindi nuovamente ricuperato dal Papa. 
Soffri altre peripezie nella fine dello scorso secolo per 
la guerra della Repubblica francese contro la S. Sede, 
e posteriormente, nei fatti d'armi tra i francesi, gl'in- 
sorgenti pontifici, ed i napolitani. 

Del resto Monterotondo , è giustamente chiamato 
con questo nome ; poiché è situato sopra un monti- 
cello rotondo, e può avere una - circonferenza di circa 
mille e cinquecento metri. Questa circonferenza si di- 
vide in due parti molto distinte, una difesa da un'an- 
tica muraglia, che sembra datare dal secolo quindicesi- 
mo, l'altra interamente aperta. 
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Parie fortificata. 

La prima parte, quantunque difesa da vecchie mura 
è forte abbastanza contro truppe sprovvedute di ar< 
tiglieria. Il muro è alto circa cinque metri , e ia 
certi punti meno; vi sono praticate tre porte, la Porta 
Romana, la Porta Canonica, e la Porta del Palazzo. 
Questa ultima è chiamata così , perchè è situata di 
fronte al Palazzo Ducale. Fra la Porta Canonica e la 
Porta Romana il muro forma un angolo rientrante, il 
quale permette di prendere di fianco il nemico che at- 
tacca questa ultima porta. 

Al di sopra della porta Romana vi è un piccolo ri- 
dotto con merli, che può contenere tre o quattro di- 
fensori soltanto, ma i proiettili non possono colpire gli 
assalitori se non se molto lungi dalla porta. 

Al di sopra della porta Canonica vi è una piatta- 
forma con parapetti. 

La porta del Palazzo non ha alcun ridotto ; ma a 
sinistra di chi esce, il muro, che la fiancheggia, si 
trova sporgente al di fuori. Questa parte di muro è 
aperta a guisa di balcone coperto alla metà della sua 
altezza, e vi si ha accesso dal di dentro per una porta 
praticata nelle mura della città. Tre pilastri di opera 
muraria sostengono la parete superiore. Questa parte di 
fabbrica protegge la porta del Palazzo. 

La parte della piazza difesa dall' antico muro può 
avere una estensione di seicento metri. 
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Pa/rte aperta. 

La seconda parte del circuito di Monterotondo è 
formata da case, le quali hanno porte e finestre aperte 
sulla campagna, con piccoli cortili e giardini; da questo 
lato il terreno ba delle accidentalità e consistono in bur* 
toni coperti di vigneti, ed in terre lavorative. Questa 
parte senza difesa e aperta può avere uno svolgimento di 
circa novecento metri. 

Monterotondo ha strade strette e abbastanza rego- 
lari; la strada principale parte direttamente dalla porta 
Romana, e lega insieme la piazza Lambruschioi e quella 
del Municipio. Sboccano su questa principale molte 
strade, fra le altre quella della Chiesa, quella che mena 
dietro il Palazzo Ducale, e quella che va direttamente 
alla porta del palazzo medesimo. 

Un piccolo sobborgo si estende dinanzi alla porta 
Romana, all' estremità del quale si trova il convento 
di S. Maria, seicento metri circa dall'antico muro. 

A due trecento metri dalla porta del Palazzo e 
dalla Porta Canonica, le quali sono molto vicine Tuna 
all'altra, si elevano sulla strada, che conduce a Mentana 
e a Tivoli, molte case campestri isolate, la più vicina 
delle quali non è che a cinquanta metri. 

Più lungi e verso la dritta, vi è un fabbricato molto 
vasto, è il Convento dei PP. Cappuccini, che si trova 
a mille e duecento metri. 

Finalmente il palazzo (1), che è un vasto e solido 



(1) Appartiene al Principe di Piombino, di Roma, Signore del 
laogo. 
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fabbricato composto di un gran corpo di abitazione 
rettangolare, dal mezzo del quale , un poco da un Iato, 
sorge una torre quadrata. £ situato sul punto culmi- 
nante di quell'ampia collina, ed ha due porte, una delle 
quali corrisponde dirittamente alla porta del paese, detta 
appunto del Palazzo, l'altra a una strada interna. 
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MfoM. 

Essendosi riunite nomerose bande di Garibaldini a 
Corese, luogo distante appena quindici cbilometri da 
Honterolondo, il Capitano Costes della Legione Franco- 
romana, Comandante della guarnigione, fece rompere la 
strada ferrata a un miglio da quel punto. Tale operazione 
difficile e ardila venne abilmente diretta dal Tenente 
de Quatrebarbes di Artiglieria, il quale per proteggere 
i lavoranti areva quaranta Carabinieri Esteri, comandati 
dal Sottotenente Sig. Pool. 

Questo atto di audacia irritò molto il nemico, il 
quale mandò il giorno seguente (S3 Ottobre) verso le 
ore 9 della sera una sessantina dei suoi bravi ad at- 
taccare la stazione. Uq posto solo di quattro uomini e 
OH Caporale si trovava ivi pel servizio dei dispacci; fu 
preso, furono spezzati i fili telegrafici, e portato via 
r apparecchio del telegrafo. Un soldato di nome BuiBe 
potè fuggire ed avvisare la guarnigione di Monterolondo, 
lontano circa tre chilometri, la quale rimaneva cosi priva 
di ogni comunicazione ràpida con Roma. 11 Capitano 
Costes spedi subito il Maresciallo d'alloggi De Bellis , 
dei Dragoni, con una lettera per prevenire S. E. il Pro- 
Ministro delle Armi, e la mattina del 24 questi rispon- 
deva, consigliando di fare una forte ricognizione verso la 
stazione per ripristinare i fili elettrici 
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Da quel momento si raddoppiarono ì posti, si prese 
ad esercitare la più grande sorveglianza, venendo proi- 
bito ad ognuno di spogliarsi per dormire. 

L'istessa mattina giunse da Roma un Ebreo , il 
qual^ narrava, che la Caserma Serristori era saltata in 
aria in conseguenza dì una mina, che erano feriti un 
gran ntimero di Zuavi , e che la Capitale era insorta! 
Era probabilmente uno dei soliti figli di Esaù, che so- 
gliono far parte di ogni dimostrazione rivoluzìmiaria 
in Roma. La popolazione si allarmò ; ma la guami- 
gione non vi prestò nallameno tutta la fiducia. Il co- 
mandante fece puU>lic0re un ordine firmato dal Governa- 
tore e da hi stesso, col quale veniva vietato di tirare 
alcun colpo di fucile in paese sotto pena di severa pur 
nizione e di una ammenda. Si teneva non forse tì fos- 
sero in Monterotondo dei partegiani del semico. 

L'istesso gioroot, nella stessa mattinata, furono av- 
vertiti^ che verso mezzogiorno o la sera si doveva ten- 
tare «n attacco da duemila Garibaldini. La ricognizione 
alla Stoione mia fu fatta per tema di essere tagliati 
fiiori; ma fu tosto eollecata una vedetta in avanti del 
Cofnvento di S. Maria su di on punto elevato d^onde si 
poteva scoprire molto lungi nella vialle del Tevere , 
e sì mandò ima ricognizione fino all' Osteria del Grillo, 
situata sulla strada ferrata al di sopra della stasìoiie. 
Questa ricognizione fu condttta dal Caporale Roux 
della Legione , il quale non aveva con si che quattro 
uomini (1); ma tornarono senza aver inoontrato il «e- 
mieo. Il Capitano Costes annunziava ctooottostante a Roma 
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Vapprossiniam del medesimo, del pari the al Colonnello 
de Charette, il quale comandava la zona militare aTìToli. 
Il messo spedito colà tornò con nn biglietto firmato 
dal Sig. d'AIbious , Capitano dei Zuari (oggi Maggiore), 
dicendo, che il Colonnello era partito per Roma. II Pro- 
Ministro delle Armi rispose al Capitano Costes la let- 
tera seguente: 

» Ho ricevuto la lettera che mi avete spedita per 
mezzo di una occasione , ed approfitto dell'occasione 
medesima per farvi giungere T ordine di difendervi 
il più possibile a Monterotondo , e di mantenervi ivi 
fino a nuovo ordine. Se le truppe regolari avanzano, 
vi ritirerete sii Roma, senza contare i Garibaldini che 
volessero impedirvi il cammino, i quali fuggiranno in- 
nanzi a voi. 

firmato: - Kanzler 

Ricevuta questa lettera, che fu tosto comunicata agli 
Officiali, il Capitano Costes comprese tutta T importanza 
del suo posto, e risolvette di fare la piii salda resistenza. 

I posti furono raddoppiati, tutti gli uomini rimasti 
disponibili dormivano vestiti e colla carabina al fianco; 
ma il nemico non si fece vedere né a mezzo giorno, 
né la sera del ^i. 

Disposizioni pel CombattimefUo. 

Dopo r occupazione di Monterotondo era stata po- 
sta una sentinella sulla torre ; fu raddoppiata. Nella 
notte del 24 al SS si stabili un posto armato accanto 
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al Gimiterio, composto di sei uomini con un Caporale e 
un Sergente. Il Cimiterio si trova a seicento metri sulla 
strada di Tivoli, e quel posto aveva per consegna di ri- 
piegarsi rapidamente all'appressarsi del nemico. 

Fino dal S4 ciascuno conosceva il proprio compito. 

Della sezione d'Artiglieria sotto gli ordini delTenente 
de Quatrebarbes un pezzo venne situato dietro la porta 
Canonica, Faltro dietro la Porta del Palazzo. 

La porta Romana era difesa del Tenente Crozes con 
la seconda sezione della i^ Compagnia della Legione. 
Questo Officiale collocava alcuni uomini nel ridotto e nel 
secondo piano della casa vicino alla porta, i quali ultimi 
potevano tirare al di sopra del muro di cinta. 

II Capitano Carlhian difendeva la porta Canonica 
con la prima sezione della sua Compagnia. Un terzo 
di questa sezione fu situato all'angolo rientrante, for- 
mato dal muro di cinta, sotto gli ordini del Sergente 
Berquez. Una banchina di pietra rozza era stabilita die- 
tro questo angolo, e il posto poteva battere tutto il ter- 
reno che si stende dinanzi alla Porta Romana. 

La Porta del Palazzo era difesa dal Sergente mag- 
giore Cammaerls, il quale comandava la seconda Se- 
zione della S.'^ Compagnia della Legione , e faceva 
le veci der Tenente Echemann, ferito gravemente a 
Nerola. Il Sergente maggiore stando con quindici uo- 
mini sul balcone, distaccava 1.^ alcuni uomini col 
Sergente foriere Doublé dietro la porta > nella quale 
erano praticati dei fori (questa porta non è altro che 
una porta di rimessa o di caserma); S."* alcuni uomini 
col Caporale Àloff de Wignacourt nella casa vicina a 
diritta; 3." alcuni uomini col Sergente NicolaK in un'altra 
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casa a sinistra; più lardi Tiene ad aggiungersi a questi 
aitimi il Sergente maggiore Carezzi dei Carabinieri con 
quindici uomini. 

Questo piccolo posto proteggeva al tempo istesso la 
porta Canonica. 

Delle travi situate sul balcone mettevano al coperto 
i tiraglieli, i quali erano stati di più garantiti con merli 
di pietra. 

Tutto questo per la parte fortificata. 

La parte aperta era difesa da quattro posti separati 
alla distanza di circa trecento metri Tuno dall'altro. 

Il posto N. 1. fu stabilito nell'Osteria del Vapore: 
difendeva la strada che viene dalla Stazione e una por- 
zione di quel terreno coperto di vigne ; batteva ancora 
tre case vicine alla porta Romana, ed era formato della 
prima Sezione della 5.* Compagnia della Legione sotto 
gli ordini del Sottotenente Lair. 

Il posto N.* S. durante la mattinata del 25 era stato 
occupalo solo dal Cacciatore Hnébert della suddetta Com- 
pagnia, il quale aveva ordine di tirare continuatamente 
senza mostrarsi , e di prevenire il Comandante della 
guarnigione nel caso in cui il nemico tentasse Y attacco 
da quella parte; un Dragone a cavallo, nascosto dietro 
le case, doveva secondarlo in queir incarico (1). Alle 
nove questo posto era stato portato a quindici uomini 



(1] Hoébert fa ferito in qael posto nel piede dritto, e per ana 
modestia rara oon palesò la soa ferita, così che il sao Capitano ne 
ebbe contezza solo dopo ritornato in Roma per mezzo dei suoi 
compagni. Questa ferita, leggera in yero, anita alla saa bella con- 
dotta gli avrebbe senza meno procurato una ricompensa. 
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salta gli ojpdiiii del Caporale Godefroy della 2.» Cam- 
pagDÌa, e alle sei della sera fa rinforzato da sei Gen- 
darmi e sei uomini della Legione. 

Il posto N."" 3. era difeso dalla prima sezione della 
Compagnia dei Carabinieri sotto gli ordini del Sottote- 
nente Pool; ed era coperto da una linea di tiraglieli, spie- 
gati al di sopra del burrone, il quale era troncato da uà 
sentiero praticabile. 

Il posto N.M. reniva formata da dodici uomini, co- 
mandati dal Caporale Baoz dei Carabinieri Esteri, e per 
mezzo delle sue sentinelle si coUegaTa al posto della Porta 
del Palazzo. 

Furono costruite tre barricate per cura del Salto— 
tesente fiingard (ora tenente) della Legione, con alcune 
carrette, con tra^i e pietre, nelle strade, che dalla parte 
protetta dal posto N.*" i conducono al Palazzo ducale. 

Il Sottotenente Venieri dei Dragoni aveva ordine di 
stare con sei cavalieri sulla piazza del Municipio. Gli altri 
cavalli rimanevano nella scuderia ; i cavalieri a piedi 
erano presso il loro officiale come una piccola riserva. 

11 Capitano Federer dei Carabinieri Esteri, nomi- 
nato Comandante di Piazza del sig. Colonnello de Cha« 
rette , e il Sottotenente Ringard che gli era stato ag- 
giunto , stavano a disposizione del Comandante della 
Guarnigione per comunicare i suoi ordini , visitare i 
posti, e prevenire ogni serio movimento del nemica (1). 



(1) Fa stabilito che ogni notte si faceseero qaattro Ronde seai- 
pHcì e ana quinta daU'iBtesso Gomaodante di piazia in tutti i posti 
interni ed esterni, di più il Comandante la Guarnigione fiiceva oaft 
«està Ronda. (Rapporto dd Capitano Federer), 
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GII nomini di tatti i corpi rimasti disponibili for- 
mayano una debole riserva nel cortile del Palazzo. 

Verso le tre il Capitano Costes fece distribuire i viveri 
per due giorni in previsione di un assedio del Palazzo. 
Raccolse il Consiglio Municipale nelPalazzo del Municipio^ 
e gli domandò sul momenU) carne e vino. La domanda 
fu bene accolta; ma la carne non si potè avere, non aven- 
do potuto i beccai uscire dal paese. In tale adunanza, 
il SigDor Gonfaloniere disse al Capitano con qusdche 
turi^mento: « Bisog;nerebbe che non vi difendeste trop- 
po a lungo; il nemico che viene è numerosissimo; es- 
porreste i miei concittadini a grandi sventure. » « Sig. 
Gonfaloniere, rispose il Capitano, ho la consegna di di- 
fendermi fino a nuovo ordine , resisterò adunque per 
quanto potrò. Debbo combattere per gli interessi dello 
Stato e della Chiesa; tali interessi, mi dispiace dirlo» 
sono maggiori di quelli di tutti noi. a 
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III. 
Comliatitiiiento . 



Erano le sei del mattino del giorno SS di Ottobre» 
e un colpo di carabina tirato dalla sentinella della Torre 
annunziava l'avvicinarsi del nemico (1). 

Due Colonne d'attacco, di circa 600 uomini ciasca- 
na, si dirigevano al tempo istesso sulla Porta Romana e 
sulla Porta del Palazzo. Questa seconda Colonna aveva 
un pezzo da montagna , e una musica , che suonava 
l'inno di Garibaldi (2): cosa che piccò non poco il 
Capitano Costes e i suoi officiali, i quali si disposero 
più che mai a suonare sugli assalitori una ben altra 
musica! Tra le file garibaldine si vedeva sventolare 
una magnifica bandiera. 

Alila Porta Romana il Tenente Crozes fa tosto comin- 
ciare un fuoco ben nudrito; il nemico esita, poi indietreg- 
gia provando delle perdite. Prende posizione nelle case 
del Sobborgo e nel Convento; si barrica, e dalle fenestre 



(1] Il bravo Tenente di Gendarmi, Si^. Poccioni, fin dal giorno 
precedente aveva dato avviso al Sig. Capitano Costes come an forte 
corpo di Garibaldini divisi in tre colonne, per tre diverse vie mar- 
ciavano contro Monterotondo. 

(2) Il P. Vannotelli , ritenuto prigioniere in Monte Rotondo 
dopo la Capitolazione, afferma di aver veduto ai Garibaldini due 
pezzi da campagna. 
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tira per tolta la gioroata sulla Porta, la quale, essendo 
molto forte, non ne fu punto danneggiata; cosi che in- 
Tano a molte riprese si presentarono gli assalitori per 
roTesciarla. Il Tenente a meglio assicurarla la consolidaya 
con una barricata. 

La Colonna, che marciaTa verso la Porta del Palazzo 
si schierò da principio in battaglia sopra un monticello 
col suo pezzo da montagna ed alcuni cayalieri, i quali 
sembravano essere lo Stato Maggiore di Garibaldi ; 
quindi si porti» An avanti col favore di un accidentalità 
del terreno. Appena comparve allo scoperto, il posto 
del balcone , e i tre posti che ne dipendevano la ri- 
coprirono di un fuoco ben serrato. Gli uomini avevano 
ordine di tirare il più presto possibile per occultare la 
loro inferiorità numerica. Il nemico avendo perduto al- 
cuni uomini uccisi o feriti, rinunziava a quell'attacco, 
e ripiegava a sinistra, occultandosi dietro le siepi e le ac- 
cidentalità del terreno per raggiungere il Convento dei 
Cappuccini. Stabilitosi quivi, spinge innanzi dei tiragUoli 
nelle vigne, nei fossi e nei giardini, che lo separano 
dalla città; ma il fuoco dei nostri li tiene a distanza. 

Allora il Tenente de Qnatrebarbes fa uscire dalla 
Porta del palazzo il suo pezzo, fiangheggiato a dritta e a 
sinistra da una linea di Tiraglioli. Furono scagliati quat- 
tro obici sul Convento, ove il nemico sempre si andava 
ingrossando; questo tiro dell' Artiglieria riusciva molto uti- 
le, e le bande ripiegarono in dietro al coperto del fab« 
bricato. Il Tenente in seguito rivolgeva il suo obice verso 
il Convento di S. Maria, situato all'estremità del sob- 
borgo, e il nemico ne fu sloggiato per un momento. 

I Garibaldini dovettero accorgersi fino d'allora, che 
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)a conquista di Monterotondo non era poi tanto facile 
quanto avevano creduto. Una parte della popolazione 
di questo piccolo paese si occupa della coltivazione delle 
vigne, e tutte le mattine verso le 4. i coltivatori hanno 
Tabitudine di uscire. Per non contrariarli nelle loro 
faccende, e non esporsi a fare dei malcontenti, il Capitano 
Costes apri loro la Porta Romana dopo di avere spe- 
dito fuori una ricognizione. 

La matiina stessa delfattacco ne erano usciti bnon 
numero pei lavori campestri; un capo Garibaldino nel 
avvicinarsi alla piazza chiese loro il numero dei difen- 
sori. Alla risposta che erano circa trecento con due pezzi 
di cannone, esclamò: a Va bene: in un quarto d'ora 
Monterotondo è nostro! » Ma vedendo come da tutte 
le partisi resisteva, sì vuole dicesse più tardi: « Non 
m'ingannate; sono più numorosi. » 

A mezzogiorno la resistenza continuando tuttora ga- 
gliardissima, quel Capo delle Camicie Rosse, disse con 
amarezza: a Monte Rotondo ci toglierà Roma! » E sul- 
rimbrunire: a Monterotondo ci ha tolto Roma. » Eglioo 
avevano contato di essere in Roma a quell'ora, ed erano 
invece tuttora a Monte Rotondo! 

Ciononostante il nemico si fortificava con ardore 
nelle case vicine alla Porta Romana. Risognava farnelo 
sloggiare a qualunque costo, e non v' era che Y Arti- 
glieria , che potesse ottenere Y intento. 11 Tenente de 
Quatrebarbes ricevette Y ordine di collocare nuova- 
mente il pezzo dietro la Porta del Palazzo e di uscire 
con l'altro dalla Porta Canonica. Questo pezzo già ca- 
ricato viene appuntato contro le case vicine alla Porta Ro- 
mana; ma per tre volte non prende fuoco. Si riporta dcn- 
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tro ; si ficarica alla presenza dei CapUaoi Carlhian e 
Frederer, e del Tenente de Quatrebarbes, e si rìnTÌena 
ad fonda del cannone nna culatta di legno. Dopo di 
ciò venne messo di nuovo in posizione e tirò per (re 
volte ; alla quarta volta il bravo Maresciallo d* alloggi 
Masaei, già ferito al collo, cade uccìso. Alla carica se- 
gaente la palla s'incastra nella canna, nò v'ò modo di 
spingerla al fondo o di ritrarla. « Ecco un pezzo fuori 
di servizio, disse de Quatrebarbes con accento di dolore; 
portatelo dentro il cortile del Palazzo (1). » 

L altro pezzo caricato a mitraglia esce parimenti 
dalla porta Canonica ed è posto in panleria da de Quatre* 
barbes medesimo. Non ebbe tempo di tirare cbe un 
solo colpo. 11 fuoco del nemico era vivissimo; il bra\o Te- 
nente, già ferito nella mano dritta, ha il braccio sinistro 
fracassato da una palla e viene portato all'Ospedale; il 
Capitano Carihian , il quale dirigeva il fuoco dei tira- 
glioli in queste diverse sortite dalla porta Canonica , 
ricevette una palla in pieno petto, e non dovette la sua 
salvezza che al tabarro cui portava a bandoliera. Una 
banda però di Garibaldini, la qoale, dalla porta Romana 
correva sul pezzo, ricevè tutta la mitraglia addosso, e 

(%] Qqesti due doloro Mssiini ftui basoo dato luogo a molti 
parlari più o meno giosti. Noi ci siamo adoperati di chiarirne la 
importanza, e da persone competeoti e degne di fede ci venne detto 
che Tono e Taltro caso potè provenire da mancanaa del necessa- 
rio sangue freddo nei servente, il qoale per quel turbamento fucile 
ad incontrarsi in giovani soldati al principio del combattimento, come 
nel primo caso mise la culatta, che deve andare tra la polvere e la 
palla da obice, così nel secondo invece di accompagnare con la mano 
la paUa conica neU* introdurla nella canna rigata la lasciò torcere e 
la baUè {icr traverso» ooA che non fu più potnU togliere. 
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ne fa schiacciata. Ma il nemico era per ritentare con 
più impeto la praova; de Quatrebàrbes, quantunque fe- 
ferito, ebbe il tempo e la presenza di spirito di far 
rientrare il pezzo e salvarlo cosi da ogni ulteriore ten- 
tativo. Il nemico , ignorando le disgrazie dei nostri , 
dovè credere cbe non sapessero manovrare F Artiglie- 
ria, ed è questo il motivo cbe destò in lui per un istante 
un'audacia così grande. 

L'Artiglieria era pertanto ridotta alla metà e rimasta 
priva di quasi tutti i suoi capi ; era questa una perdita 
grave, e una causa seria d' indebolimento : senza V obice 
non vi era modo da scacciare più il nemico dal sob- 
borgo. 

Si trovava nella guarnigione un Maresciallo capo 
di Artiglieria, chiamato Schisani , aggiunto al Signor 
Marchi, Officiale d'amministrazione, per fare lo stato 
di contabilità; il Capitano Gostes gli domandò se po- 
teva dirigere il pezzo, e avendo risposto aflfermativa- 
mente, fece stabilire quello che rimaneva in cima alla 
salita, al di sopra della Piazza della Chiesa, da dove si 
dominano le mura e si scuopre la campagna. Di là era 
impossibile di colpire le case vicine alla Porta Romana, 
ma furono tirati molli colpi sul Convento di S. Maria, e 
si seppe dipoi da un officiale Garibaldino che questo can- 
noneggiamento era stato loro molto nocivo. Il nemico 
però spariva per un momento, per ritornare poco dopo. 

Non andò guari e verso le 4 pomeridiane il Ca- 
pitano fu prevenuto da un Caporale della Sezione del 
Sottotenente Pool, che la Colonna, la quale si era posta 
al Coperto dietro al Convento dei Cappuccini, si met- 
teva in movimento per la terza volta. Essa aveva già 
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attaccato fra le ore 9 e mezzogioroo i posti N: 3 e 
N. I. occapati dalla Sezione del saddetto Sottotenente 
e per dae Tolte era stata «messa in foga da quei bravi 
Carabinieri (1). In quel momento, divenuta più forte» 
si dirigeva di nuovo sul posto N. 3. Il Maresciallo 
ebbe ordine di condurre il cannone al posto dei Cara- 
binieri, e di stabilirlo nel cortile di una casa vicina, 
dove venne praticata una troniera nel muro, essendo la 
posizione favorevolissima. Quando il pezzo fu al posto, 
il nemico aveva guadagnato terreno, ferendo alcuni dei 
nostri uomini; ma molte palle di granate ed alcune palle 
rigate lo costrinsero alla ritirata, con grave danno. 11 
trarre del cannone cosi su varii punti fece credere al 
nemico che i difensori avessero tre o quattro pezzi a 
loro disposizione. 

Le munizioni però si andavano esaurendo, la notte si 
appressava , e il pezzo fu ricondotto nel cortile del 
Palazzo. 

Dopo il mezzo giorno un forte distaccamento si era 
misurato coi quindici uomini del posto N. 2 ; ma non 
ardi di troppo avvicinarsi. Dovette credere che vi si tro- 
vasse una forza più considerevole. 

Mei tempo delle diverse operazioni deirArtiglieria, 
il fuoco non fu mai interrotto fra i Garibaldini delle 
case vicine alla porta Romana , e le sezioni coman- 
date dal Tenente Crozes e dal Sottotenente Lair, e gli 



(1) Questa Sezione si trovava fuori della città schierata in Ti- 
raglioli, ed appoggiava solo le ale alle ultime case della piazza che 
da questa parte è tutta aperta. 

(Gapit. Federer, Rapp.) 
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Qomiiri situati sAFangolo rientrante. Le perdite del ne- 
mico erano state gravi; vi h un momento della gior- 
nata « in cai r accesso alla porta era coperto di ca- 
daveri. Gii nomini dell' angolo pnenidieTaBO gli assalì* 
tori pel fianco Mnistro e li fuimìnavcno. Il Tenente 
Crozes» cedendo ad on nobile sentimento di umanità, 
fece per un istante cessare il fuocOy a fine di permettere 
ai Garibaldini di portar via i loro feriti. Non ti è mai 
capilo percbè il nemico si ostinasse a prendere questa 
Porta, quando avrebbe potuto attaccare tanti altri ponti 
deboli. Questa banda doveva esser composta dei più 
bravi e comandata da energici officiali. Va'so le cinque 
della sera, si innalzò un denso fumo dalb valle del 
Tevere: si sarebbe detto che la Stagione, la quale è 
situata ai piedi delle montagne a circa tre chilometri da 
Monterotondo, andasse in fiamme. Il Capitano Gostes, sup- 
pose, e lo palesò ancora ai suoi, che fosse il segnale 
di un prossimo soccorso. Questa notizia prese consi- 
stenza in alcuni posti e nom conffibui poco a sostenere 
lo spirito dei cooibtttenti. 
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IV. 

licita M Notte. 

Al cader delta notte si raHentò alquanto il fooco 
dalla parte del nemico, i nostri soldati ebbero ordine 
di non provocarlo e di fare economia di monizioni. U 
Gendarmerìa, diretta abilmente dal Tenente Poccioni, 
pattugliava per le strade; e intanto veniva ingiunto che 
nel termine di un' ora fosse messo un lampione a ci»* 
scana fenestra del primo piano di tutte le case, non 
essoMlo sufficiente rillominaziotte solita per la circo- 
lazione. Quest'ordine fu eseguito puntualmente. Alle 
sette il Capitam domandò un uomo al Gonfaloniere per 
mandare a Roma la notizia dell'attacco generale di Mon- 
terotondo. Hi^rado della promessa di una grossa somma 
nessuno volle incaricarsi di cosi pericolosa missione. 
Verso le 9 il Sei^entemaggiore Carezzi, dei Carabinieri 
Esteri, si presenta vestito alla borgese pronto ad assu- 
mere l'incarico. Il Capitano lo condusse egli stesso fuori 
del posto N. t; poiché pareva che il nemico fosse meno 
numeroso da questa parte. Aveva promesso all'ardito 
80tto-«ffioia}e di domandare per lui la spallina di Sotto- 
tenente se riuscisse nell'intento. Ma due ore dopo ebbe 
il dispiacere di vederlo tornare indietro, essendogli stato 
impossibile di passare a traverso ai Garibaldini, tanto 
erano numerosi e tanto stavano bene in guardia. 
Se il fuoco era rallentato alla Porta Romana e al- 
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trove, r attività si era raddoppiata in un altro senso. 
Fra le ore otto e le nove un carro carico di legna 
secche viene spinto dalla casa vicina contro quella porta. 
I nostri soldati vegliavano : alcuni di quelli , i quali 
conducevano il carro furono uccisi o feriti, ed ingros- 
sarono il numero delie vittime ; ma il carro rimase. Il 
carico conteneva molti sacchetti di zolfo (1), destinato 
ad inzolforare le uve, era stato trovato, dicesi, in un 
casale di vigna. Verso le ore dieci il nemico lancia dei 
tizzoni accesi sul carro: il fuoco si appiglia con una 
rapidità incredibile e si comunica alla porta. Non es- 
sendovi affatto pompe da combattere rincendio, a mezza 
notte la porta e una barricata costruita dietro di essa 
erano in cenere. 

Mentre tutto questo aveva luogo alla porta Romana, 
i posti della porta del Palazzo avevano a respingere una 
nuova Colonna d'attacco. Fin dalle sei questa Colonna, 
essendosi posta al coperto dietro a dei muri e a due o tre 
case di campagna, si avanzava fino a duecento metri. Se- 
condo l'ordine ricevuto di tenere a conto le munizioni, 
il posto del balcone, il quale la vedeva giungere, non 
tirò affatto. Il capoposto si proponeva in tal guisa di 
far credere al nemico di essersi ritirato, per fare una 
scarica simultanea a buona portata. I Garibaldini si con- 
centrano quindi in gran numero, avendo ricevuto rin- 
forzi. Quando sono tutti riuniti, rompono il silenzio e 
con grida e minacce si animano a marciare in avanti. 
Erano preceduti da una linea di tiraglioli, i quali ven- 



ti) La mattìDa se ne vedevano tuttora alcuni. Gap. Federer, 
loc. cit. 
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gono a stabilirsi a cinquanta metri. Questi fanno fuoco, 
ma inostri non rispondono. La Colonna si amanza; e 
quando è del tutto vicino, esce dal balcone un fuoco 
di plotone terribile. La testa si ferma, poi il centro, 
e non seguendo la coda, l'intera Colonna batte in ri* 
tirala. In seguito il nemico lavorava tutta la notte, e 
furono uditi due capi esprimere ad alta voce la necessità 
di bruciare la porta. Poco dopo si presentano due uomini 
carichi di legna secche, e sono stesi morti a due passi 
dalla Porta. I clamori raddoppiano ; si vedeva chiaro 
che ad ogni istante nuovi nemici accorrevano su Mon- 
terotondo. 

La porta Romana era pertanto aperta quanto era 
grande; e si attendeva a tutti i momenti di vederla in- 
vasa dalle bande. Il Capitano Costes ebbe T intenzione 
di collocare un pezzo nella strada che corrisponde alla 
porta; ma non avrebbe potuto fare che una sola scarica, 
attesa la piccola distanza dalla porta a cui poteva col- 
locarlo (40 metri) e temeva di vederselo togliere. Con 
sua grande meraviglia il nemico non si mosse, quindi 
dal Tenente Crozes fece stabilire la barricata N. 1. nella 
strada. In caso di ritirata questo ofiBciale doveva ri- 
tirarsi per la strada della Chiesa , e smascherare cosi 
un'altra barricata, N. S, più indietro, difesa dal Sot* 
totenente Lair. Aveva soppresso il posto N. 1, per non 
esporlo ad essere circondato dal nemico, e ne aveva im^ 
piegato gli uomini alla barricata N. S. Finalmente venne 
stabilita la barricata N. 3. accanto al posto delP an- 
golo rientrante. 

Era un'ora dopo la mezzanotte quando fu terminata 
questa barricata ; e il Capitano avendo ancora quattro 

VOI. II. 11 



162 — 



ore di notte , risolvette di cfaiadere la porta Romaiia. 

i; Domandò al Gonfaloniere 150 operai, mane potè avere 

solo SO. Prese dunque i Dragoni che stavano sempre 
stazionati col loro offiziale sulla piazza del Municipio, 

I • non volendo impiegare i Legionarii e i Carabinieri, i 

quali stavano tutti al loro posto tenendo a bada il 
nemico e rivalizzando in coraggio. Ciononostante un 
poco più tardi ne prese otto , e cosi riunì col più 
grande silenzio dietro il muro vicino alla porta 200 ta- 
vole e travi , una grossa e forte carretta , e quattro 
cinque metri cubi di stabio, che doveva coprire 
la bragia , che tuttora ardeva, della porta bruciata. 
Questi materiali furono tratti dal centro del paese. La 
carovana che li trasportava percorreva le strade come 
una processione silenziosa, passava ionanzi alla Chiesa 
accanto al posto dell'angolo rientrante, dietro il vecchio 
muro, e cosi giungeva accanto alla porta. Il Capitano 
fu ben secondato in questa operazione dal Sottotenente 
dei Dragoni Signor Venieri, e principalmente dal Mare- 
sciallo d'alloggi Pastori della Gendarmeria. 

II nemico non aveva veduto nulla, nulla aveva 
udito, e si era divertito a colpeggiare. Licenziati i bor- 
ghesi, i quali se ne partivano più sollecitamente di 
quello che non fossero venuti, ritenne i Dragoni e cin- 
que sei uomini intelligenti della Legione e dei Ca- 
rabinieri , in tutto trentacinque uomini all'incirca. La 
carretta viene lentamente spinta verso la porta, e sta- 
vasi per lanciarvi sopra le tavole ed i travi; quando un 
nemico, scorgendo la carretta, tira su i nostri un colpo 
di fucile e chiama i suoi compagni gridando: Avanti! 
Avmtil e cosi tra le grida principiarono un fooco terribile 
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mi nostri. La maggior parte degli aomini troTandoai 
esposti a tatto il faoco del nemico si ritirò, e il Ca- 
pitano rimase solo con doe nomini della Legione, e il 
Sergente maggiore dei Carabinieri. II dirisamento sven- 
taratamente era fallito! 

Tosto ricominciò la lotta con farore alla porta Ro- 
mana ; ma alle tre della mattina il nemico entraya mal- 
grado del fooco delle barricate (1). Alla barricata N. 1, 
fu gravemente ferito combatteDdo tenacemente il Caccia- 
tore Vìguerie della Legione, quello che già si era portato 
cosi beoe a Nerola. Il Tenente Crozes, fedele alla conse- 
gna, si ritira dalla parte della Chiesa, il Sottotenente Lair, 
facendo fuoco alla sua volta, rattiene per un momento 
il nemico, e batte in ritirata per la strada che finisce 
dietro al Palazzo. Faceva d'uopo che nessuno ripiegasse 
per la strada che corrisponde alla porta principale del 
Palazzo , a fine di poter far manovrare il pezzo quivi 
impostato nel caso che il nemico vi si presentasse. 

Fu nn momento terribile quello delPentrata del ne- 
mico in Monterotondo! in guisa che nn lampo di sco- 
raggiamento percorse tutte le fibre all' intrepido Capi- 
tano, il quale correndo per rannodare i vari! posti: 
« Mio Dio I esclamava, eppure io combatto per la Vo- 
stra causai » 1 posti N. 2, 3, e i, e quelli delle 
porte Canonica e del Palazzo si ritirarono pure nel 
Palazzo Ducale, che doveva servire di ridotto. La 
maggior parte dei Garibaldini perse il tempo a bere, 
a saccheggiare e far violenza ai pacifici cittadini. la 



(i) ff II aemico per eotrare in ciUà ebbe a farsi schermo dei 
proprii cadaveri. » (Federer loc. cit.) 
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qaella notte terribile ebbero laogo in Monterotondo 
scene commoventi! Gli altri continuarono il combatti- 
mento: Eglino penetrarono nella scuderia dei Dragoni, 
che faceva parte del pianterreno del Palazzo, ne porta- 
rono via od uccisero i cavalli, e si impossessarono delle 
case attinenti a quel ridotto. 

Il Capitano fece barricare le due porle del cortile, 
e dietro quella che corrisponde nella strada situò il pezzo 
di cannone caricato a metraglia. Dietro ciascuna porta 
fu posta una sezione : gli altri difensori si stabilirono 
al 1.'' e al 2/ piano per far fuoco dalle fenestre. Io 
quel momento alcuni uomini oppressi dalla stanchezza 
si sdraiarono per terra incapaci di più combattere. 

Col sorgere del sole il fuoco raddoppiò: i Garibaldini 
padroni delle case e delle terrazze vicine combattevano 
al medesimo livello dei nostri ; tiravano dentro le fe- 
nestre, le scale, i corridori. In cosi critica situazione 
furono uditi alcuni uomini esclamare: a Ma non verrà 
dunque alcuno in nostro soccorso? » Quella brava gente 
non dormiva più da tre notti, ed aveva mangiato alla 
meglio, come suol dirsi, fra una cartuccia e l'altra. 11 
combattimento durò in queste condizioni fino alle otto, 
senza che alcuno si presentasse davanti alla porta che 
nascondeva il cannone caricato a mitraglia. Alla per fine 
i Garibaldini padroni della scuderia vi posero fuoco, il 
quale si comunicò a una porta che metteva nel cortile 
e a una barricata. Il fumo sparsosi nel palazzo, furono 
fatti smontare e nascondere i due cannoni, avendo il 
Capitano dato ordine d'inchiodarli, e coi cassoni e gli 
affusti furono rinforzate le barricate. 

Intanto l'incendio faceva progressi; alcuni Garibal- 
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dini penetrano nel cortile, ma cadono sotto le palle dei 
difensori. I nemici irritati li accerchiano da ogni parte 
Tociferando grida di morte, e dicendo: t Arrendetevi! 
II palazzo è minato/ noi siamo sei mila. » 

Non vedendo giangere soccorsi, ed essendo impos- 
sibile ogni ritirata, persuaso che una resistenza più lunga 
porterebbe seco inevitabilmente il macello dei suoi sol- 
dati, rintrepido difensore di Monterotondo si arrese. 
Erano le nove del mattino del 26 di Ottobre. 

Il Sottotenente Lair ebbe lordine d'innalzare la ban- 
diera bianca: fu un momento solenne!... Molli Gari- 
baldini ciononostante continuarono a tirare ; gli altri in 
riposo sulle armi scioglievano la lingua in grida selvagge 
e in minacce. Temendo di esporre i giorni di un offi- 
ciale in mezzo a quella orda indracala, il Gap. Costes 
Tolle aspettare alcuni minuti, nel quale intervallo il co- 
raggioso Tenente Ringard si presentò per recarsi a par- 
lamentare, ma glielo vietò. Poco stante si vide giun- 
gere un giovane officiale Garibaldino, il quale a grande 
stento poteva farsi strada tra la foUa. Si lasciò entrare; 
ma insieme con lui quelle masnade furibonde si preci- 
pitarono ed inondarono il cortile. Uno dei figli di Gari- 
baldi porse la mano al Capitano rallegrandosi seco della 
bravura dei suoi soldati, ed ebbe premura di assicurare 
cbe tutti avrebbero salva la vita. Quindi soggiunse : 
-Voglio condurvi dal Generale. - Qual Generale? os- 
servò il Capitano. - Il General Garibaldi, mio padre. - 
Il Capitano rimase molto meravigliato, perchè credeva 
cbe Garibaldi si trovasse tuttora lungi dallo strepito delle 
armi alla sua Caprera. Il padre confermò la promessa 
del figlio. 
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I bravi difensori di Monterotondo avevano com- 
battuto per ventisette ore contro più di 6000 nemici fa- 
natizzati dalla presenza del loro Eroe ; eglino per cosi dire 
li avevano contati dalle loro posizioni; e dopo la resa, 
il Tenente Luigi Radice, di Milano, il quale si diceva 
Ajuiante di campo di Garibaldi, confessò che essi erano 
almeno cinque mila (1). Questo medesimo officiale do— 



(1) « Che Garibaldi marciasse sa Roma con cinque mila vo- 
lontari, il dinunziavano tuUi i giornali dello stesso dì ; ma che t 
garibaldini, i quali, per la sola via di Corese il veniano seguitando, 
trapassassero poi i sedicimila, chiaro si raccoglie dalla stessa rela- 
zione officiale, che ne ha fatto il generale Fabrizi, approvata in tatto 
dal general Garibaldi. 11 Fabrizi dice così : « 11 movimento com- 
» plessivo dei volontari delle province può calcolarsi di trentamila, 
D compresi quelli che furono impediti ai primordi e al fine. Quat- 
» lordici mila circa toccarono il deposito di Terni, diretti al corpo 
» d'operazione del centro, comandato dal colonnello Menotti {La 
Riforma del 47 Dicembre 4867), » Né il generale Fabrizi poteva 
errare su ciò: perocché egli stesso col Cairoli, e col Caldesi fin dal 
mezzo ottobre, presso il Benigni, nello albergo delle Tre Colonne in 
Terni, dal comitato centrale di Firenze era stato destinato a rice- 
vere tutti i volontari, che venivano spediti dai Comitati subalterni, 
e assegnarli ai diversi battaglioni. Ora ai quaUordicimila di Terni, 
muniti dì regolare biglietto a stampa , sono da aggiungere tutti 
quelli che da sé medesimi senza ricapitQ si cacciarono tra le file ; 
e qaeili che vennero a Corese, passando da Narni a Fiano in su la 
destra del Tevere ; e in su la sinistra dall' Àquila, da Rieti, Scan- 
driglia e Fara; e tutti quelli che seguitarono a calar giù dalP Italia 
sino al 3 novembre. E tutti questi volontari non aveano d'altronde 
menale le loro armi, che dalle caserme italiane; mercé che per 
espressa licenza de' sindachi, le carabine delle guardie nazionali 
erano passate nelle mani de' garibaldini , arrolati pubblicamente, e 
sino in alcune questure del regno [il Massari lo confermò in Par- 
lamento ^ nella tornata del dì 44 dicembre 4867). E gran parte 
di questi volontari venoti dalla Lombardia, dal Piemonte con posti 
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mandò qaanti morti o feriti avevano i pontificii: - Due 
morti, una quindicina di feriti, fra i quali un officiale, 
rispose il Capitano Costes. Parve molto sorpreso, e ad 
una eguale domanda fattagli da lui, il Tenente rispose : 
- Molti, molti uccisi e feriti 1 - 

Il Caporale Ingremeau della Legione, che in quel 
giorno si trovava all'Ospedale ammalato, avendo rag- 
giunti più tardi i compagni, assicurava che le sale di 
quello stabilimento non erano state vaste abbastanza per 
ricevere tutti i feriti. Laonde il nemico aveva organato 
airesterno un'ambulanza nel Convento di S. Maria ed 
aveva ancora trasportato un gran numero di quelli sven- 
turati a Ponte Corese. 

La ragione di siffatta differenza è questa: i Gari* 
baldini, fieri del loro numero, attaccavano spesso a testa 
bassa e senza ordine; mentre che i nostri uomini al 
contrario, quasi sempre protetti da riparo, e fedeli alla 
voce dei loro capi, li ricevevano con calma, con sangue 
freddo, e tiravano a proposito. 

Tale fu il combattimento di Monte Rotondo soste- 
nuto dal 25 al S6 di Ottobre. Combattimento che costò 
sì caro al vincitore, e coperse di tanta gloria i vinti I 
Gli intrepidi difensori possono andarne superbi, poiché 
il loro sacrificio e la loro costanza ebbero sommamente 
contribuito alla salvezza della capitale del mondo Catto- 
lico, avendo fatto tutti valorosamente il proprio dovere. 



grataitì sioo a Terni per la Yìa dì ferro ; e col gaggio di sino a 
quaranta lire. 1 comitati di soccorso pe' feriti raccoglievano danaro. 
Il Rattazzi lavorava instaocabilmeute. » (Vitati, Le dieci ^Homate 
di Monterotondo). 
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lia Capitolazione 

Dopo la resa gli eroici difensori di Monte Rotondo 
furono trasportati nella Chiesa principale (1), nella quale 
«ntrò Garibaldi a cavallo, e arringò i prigionieri. -Io, 
dicevaci il Capitano Costes , io mi allontanai , per- 
chè non aveva piacere di ascoltarlo ; so che disse 
fra le altre cose: « Voi mi avete fatto subire perdite 
gravissime ; vi siete battuti bene. È doloroso che lo 
abbiate fatto per una causa cotanto cattiva! » Garibaldi 
credeva di esagerare parlando in tal guisa delle sue 
perdite; pure non poteva in quel momento conoscerne 
tutta la gravità. Presentemente si sa di certo, che egli 
ebbe almeno 700 uccisi o feriti (2). - Generale , gli 
disse uno dei suoi Ufficiali, di nome Pianciani, deputato 
al Parlamento di Firenze , molti di questi soldati forse 
prenderebbero servizio nella vostra armata , se ne fa- 
ceste loro proposta. - Quanto ai soldati non ne vo- 
glio, rispose Garibaldi; ammetterò con piacere gli offi- 
ciali, se ciò loro aggrada. - Nessuno rispose. Allora, fatto 
uscire solo il Capitalo Costes sul ripiano delle scale 
della Chiesa: - Comandante, gli disse Garibaldi, stando 
tuttora a cavallo. 

(1) In qaesto breve tragitto i Garibaldini tirarono sui prigio- 
nieri ; ne rimase ucciso il Legionario Zeker e altri due soldati. 

(2) Il curato di Monte Rotondo nella settimana che seguì sep- 
peUì da 400 a 420 Garibaldini. 
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- Perdoni, non sono Comandante; sono un semplice 
Capitano. 

La fisonomia del condottiero divenne seria a qoeste 
parole. Parve dispiacergli, che un meschino Capitano 
fosse stato capace di tenerlo a bada per ventisette ore 
con si poca gente. Il Capitano Costes, vecchio soldato 
come era, non era troppo contento dal canto suo di 
esser stato vinto da un Capobanda. 

- Capitano? soggiunse Garibaldi. Sia pure. Voi vi 
obbligherete per voi e per i vostri soldati di non ser- 
vir più contro di me. - Io non posso prometter ciò. 
- Perchè? - Perchè in tal guisa comprometterei l'av- 
venire dei miei o£Bciali; la maggior parte di essi ha 
fatto molte campagne, ed ha molti anni di servizio. 

- Non fa nulla ; abbandoneranno Tarmata del 



- Ma quelli della Legione Romana servono Tlmpera- 
tore Napoleone. -Il vostro Imperatore vale anche meno 
del Papa!.. - Il Capitano tacque. Poco stante Garibaldi 
soggiunse: -Voi non volete? Ebbene, sia cosi; acconsento 
che gli oGBciali siano liberi di servire , o non servire 
contro di me. Accordo loro anche il diritto di conser- 
vare spada. - I vostri soldati l'hanno già tolta a molti. 
- Io la farò loro rendere. - Ciò fu eseguito in parte, 
imperciocché non ìsi ritrovarono tutte le spade. Quei 
soldati avidi di bottino le nascosero. - Quanto ai soldati 
però , riprese Garibaldi, esiggo che non servano più. 

- Non posso acconsentire, nemmeno a questo, ri- 
spose il Capitano. 

- Lo esiggo! 

- Non posso. 
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- Badate bene a quel che dite, disse Garibaldi con 
sguardo fiero. Io voglio cosi! - 

Il Capitano Costes riflellè alquanto. L'esempio del 
legionario ucciso e dei due feriti poco prima nel tra* 
gitto dal Palazzo alla Chiesa, lo fece accorto, che un 
momento di collera del Condottiero poteva compro* 
mettere la vita di tutti i prigionieri. - Ebbene» disse, 
sia come volete. - E fu sottoscritta la capitolazione. 

Intanto alcuni Garibaldini fumando e schiamazzando 
si spandevano nella Chiesa, e prendevano senza scom- 
porsi sugli altari quello che loro piaceva. 

Poco stante rientrò in Chiesa il Capitano Costes con 
un pezzo di carta in mano, circa la sedicesima parte di 
un foglio ordinario, con sopra scrittavi la Capitolazione 
conchiusa e firmata da G. Garibaldi (1). La Capitola- 
zione era concepita in questi termini: 

« Il Capitano Costes cede la piazza di Monte Ro- 
tondo, con le sue armi (%). Gli officiali con la truppa 
saranno condotti alla frontiera dello stato della Chiesa, 
verso il Nord. Giunti colargli offiziali saranno liberi; 
ma la truppa si obbliga di non combattere più contro 
Garibaldi. x> 

Garibaldi e il suo Stato maggiore si occuparono in 
seguito di mettere un poco d' ordine nello sventurato 
paese. In quel momento i Garibaldini si trovavano da per- 
tutto, nelle case, nel palazzo, sulle piazze e vi si con- 
ducevano da vincitori insolenti. Era un ingombro, un 
disordine incredibile. 



(1) Federer, Rapporto. 

(2] Non si trattò di munizioni perchè quasi del tatto esaurite. (Ui). 
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Una mezz'ora dopo i nostri prigionieri uscirono 
dalla Chiesa, e bene scortati per loro interesse presero 
la via di Corese. Le strade le finestre erano ripiene 
di semici che minacciavano, tenendo i fucili impostati 
contro di loro ; cosi che gli stessi officiali Garibaldini 
dovettero essi medesimi scortarli, gridando: - Non tirate! 
non tirate ! - Neir uscire dal paese un Officiale della Le- 
gione udì Pianciani (I) dire a Garibaldi: - Parliamo 
immantinente per Roma? - Debbo fare ben altro, rispose 
il Condottiero, si tratta prima di tutto di organizzare 
nuovamente la mia armata. - 

Presso al Convento di S. Maria i prigionieri si av- 
videro che il loro degno Cappellano, P. Vannutelli , 
non era con loro. Rimasto al pastazzo presso un uomo 
ferito gravemente, fu ritenuto dal nemico, e separato 
dai suoi amici. I Garibaldini lo tradussero innanzi a un 
Consiglio di Guerra, per condannarlo a morte. La sen- 
tenza non fu eseguita, grazie al famoso Fra Pantaleo, 
ma ebbe a subire una dura prigionia. Fu cosi testimonio 
della condotta dei Garibaldini in Honterotondo, e della 
loro precipitosa fuga dopo Mentana. 

Dopo il combattimento di Nerola, Madama Costes 
lieta che non fosse incolta alcuna disgrazia al marito si 
era portata col Aglietto Maurizio a Monterotondo per rive- 
derlo. Era sul punto di ritornare a Roma, quando fu an- 
DUDziato il nemico; si trovò cosi avviluppata nella baruffa 
e rimase fra i prigionieri. Fino dal principio della lotta la 
coraggiosa dama disse al marito: - Mon badare a noi, 
fa il tuo dovere da soldato. - Ella rimase nella Torre del 

(1) Pianciani è nepote di Papa Leone XII. 
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palazzo, ove poco mancò che non fosse colpita da una 
palla, che passò fischiando tra lei e il figlio. Garibaldi 
voleva farla condurre in Roma sotto scorta sicura; ma 
essa preferì di partecipare alla prigionia del marito. 
Bisognava una carrozza e si cercò per molto tempo ; 
intanto però si fecero partire i prigionieri ; ed essi rima- 
sero nella chiesa sotto la sorveglianza di quattro ofiBciali. 
Mentre che si cercava la carrozza il capitano Costes 
ebbe un colloquio col Sig. Luigi Radice, ajutante di 
campo di Garibaldi , il quale portava la sciabola del 
bravo Tenente Guillemin, ucciso a Monte Libretti. Egli 
accusava i nostri di aver tirato col cannone sul Con- 
vento di S. Maria, dove stava la loro ambulanza. II 
Capitano gli rispose che se i loro feriti stavano nel Con- 
vento, essi dovevano inalberare la bandiera nera, come 
è di uso, e non la bandiera nera e bianca. 1 capi Ga- 
ribaldini si mostravano assai ofi^esi di ciò, perchè, dice- 
vano, non erano considerati come belligeranti, ma bensì 
come briganti. Dovette poi faticare molto a trarlo da 
un grave errore: che, cioè, una diecina di preti aves- 
sero fatto fuoco contro di loro! Era questa un'abile 
menzogna di quei rivoluzionarii per eccitare nei loro 
rodio contro il Papa e contro la Religione. 

Finalmente la carrozza giunse ; era un fiacre di 
Roma, che portava il N. 338, ed eglino uscirono dalla 
Chiesa , la quale era per essere profanata indegna- 
mente da quei ristauratori dell'ordine morale , sul volto 
dei quali stavano sempre dipinti la ferocia e la minaccia. 
Il cadavere dell'infelice Legionario Zeker giaceva tuttora 
sulla strada; le barricate ingombravano il passo; le mura 
della Porta Romana erano divenute nere ; della porta 
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non esisteva più altro che i ferramenti; le mara delle 
case erano crivellate dalle palle, tutto mostrava T acca- 
nimento della lotta. In mezzo alla folla di quei furiosi 
il Capitano udì con le proprie orecchie queste parole: 
Ecco il Capo, bisogna ammazzarlo! Ma vedendo la sua 
moglie rimanevano sorpresi e interdetti; ed egli stesso 
ci diceva: - lo sono convinto che mia moglie mi ha sal- 
vato la vita. - 11 Sig. Luigi Radice e un altro officiale di 
Narni, li condussero fuori del paese sino all'altezza del 
Convento di S. Maria. Il Tenente Radice quivi li salutò 
cortesemente ed anche affettuosamente, e augurò loro 
il buon viaggio. 

Questo non era senza pericoli , tuttavia si vedeva 
che avevano premura di allontanarli. Il Sergente mag- 
giore Commaerts , rimasto fino allora col suo Capi- 
tano, volle accompagnarlo nel viaggio. L' officiale di 
Narni si pose a sedere accanto al cocchiere , dicen- 
do: - Le bande che arrivano da Corese rispetteranno 
la carrozza, vedendo prima di tutto un officiale Gari- 
baldino. -Di queste bande ne incontrarono per tutta la 
strada da Monte Rotondo a ponte Corese. Coloro igno- 
rando ciò che era accaduto, li guardavano con aria 
di curiosità; ma vedendo in seguito che erano prigionieri, 
prorompevano in insulti e motteggi. Ciascuno portava un 
fucile, una cartucciera, una saccoccia di tela, una zucca 
da tenere vino, e una coperta. Il minor numero ve- 
stiva la camicia rossa. - Nel tragitto , narra il Capi- 
tano, parlai con un Garibaldino di Tolosa; era il cor- 
rispondente del Giornale il Cowrrier Frangais. Mi ha 
confessato, che nella sua qualità di compatriotta aveva 
veduto con una segreta soddisfazione la nostra lunga re- 
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- sistenza. - All'albergo del Grillo Tofficiale offri loro da 
bere e da mangiare, e non permise che pagassero. Que- 
sto albergo sembrava bene approvigioDaio di pane, Tino 
e formaggio; era un magazzino di viveri. Arrivati a ponte 
Corese, vi trovarono gli altri prigionieri; quivi si appressò 
loro un tale che si qualiGcò per medico che andava a 
Monterotondo ; costui sembra che si chiamasse Estivai. 
Il Capitano gli raccomandò i suoi poveri feriti, e so- 
prattutto il Tenente de Quatrebarbes. Colui essendo 
giunto a Roma prevenne il padre del valoroso Tenente, 
il quale si recò immediatamente presso suo Gglio. 

Ma prima di passare oltre diciamo un' altra parola 
intorno ai famosi vincitori. Le bande Garibaldine si com- 
ponevano di volonlarii di tutti i paesi. Dopo gli Italiani 
ì Francesi erano i più numerosi ; essi affettavano un 
piacere beffardo nel venire a dichiarare ai prigionieri 
la loro nazionalità! Vi erano molti soldati deiresercito re- 
golare Italiano, alcuni dei quali portavano una parte del- 
l'uniforme, come il berretto di polizia, il pantalone ecc. Vi 
erano altresì degli oiBciali. Generalmente si battevano 
bene al grido di « Viva la Repubblica! Viva Garibaldi! 
Abbasso il Papa! Morte ai papalini!'» I loro officiali 
si mostrano bravi e socievoli ; ma la massa è ignorante, 
empia, fanatica, indisciplinata e ladra. 1. capi hanno a 
durar molta fatica per contenerla e dirìggerla. Sarebbe 
stato veramente da piangere sulla Capitale del Mondo 
Cattolico se soldati di tal fatta fossero entrati nelle sue 
mura! Certamente avrebbero rinnovato le scene d'orrore 
dell'esercito dei Protestanti nel lo^T. 

A Corese i nostri prigionieri ebbero per alloggio al- 
cune baracche con poca paglia. Quivi si trovava un campo 
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garibaldino e uh campo piemontese, ma tatti fraternizsa- 
Tano a merayiglia fra di loro. Le trombe avevano il suono 
medesimo, e la medesima suoneria di quelle degli assali- 
tori di Monterotondo. 

Era trascorsa appena un* ora dacché si erano cori- 
cati, quando furono fatti uscire precipitosamente dalle 
baracche e rilegati in un campo , ove attesero al- 
meno tre quarti d' ora. Sembrava che bisognasse ce- 
dere il posto a dei feriti di Monterotondo: altri dis- 
sero, a un battaglione di Garibaldini che giungevano 
da Narni. Finalmente furono fatti partire scortati da una 
Compagnia di Carabinieri Reali comandati da un Tenente. 
Faceva d'uopo allontanarli, essendo la loro vita in peri- 
colo. Andarono a dormire ali kilometri più lungi in un 
luogo ove si trovai solamente un albergo e una stalla; fu 
una triste nottatal 11 domani ciascun uomo ricevè un 
franco, e ciascun offciale due franchi in carta, e parti- 
rono per Cantalupo dove tutto era pieno di Garibaldini, 
ve n'erano oltre a due mila. 

Alcuni di costoro gli schernivano, dicendo: « Dopo 
domani a Roma! » 11 i8 partirono di buon mattino ad 
onta della pioggia; T officiale Piemontese sembrava preoc- 
cupatìssimo: i Garibaldini tramavano qualche cosa con- 
tro dei prigionieri. Dormirono a Magliano, dove non 
vi erano Garibaldini di passaggio, e la popolazione sem- 
brava simpatica. La truppa dormiva sempre sulla paglia, 
gli officiali alla locanda. Abbandonarono Magliano molto 
tardi, e ciò a bello studio, bisognava entrare a Narni di 
notte a motivo dello spirito degli abitanti. Malgrado l'ora 
avanzata, erano le 7, molta gente si trovava sul loro 
passaggio, e il popolaccio gli insultò villanamente. Le 
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autorità civili e militari li accompagDavano, e furono 
chiusi iu uoa caserma. Alle 11 i LegioDarii furono fatti 
salire soli sulla strada ferrata; tale separazione cagionò 
una viva afflizione in tutti i prigionieri. La Compagnia 
dei Carabinieri reali tornò indietro; costoro sembrava- 
no .buoni; ma le loro idee non erano troppo savie; 
cantavano talvolta come fanno tutti i soldati di tutte le 
armate per uccidere la noia del cammino. Ecco p. e. 
il senso d'uno dei loro ritornelli, che i nostri viaggiatori 
udirono con le proprie orecchie : a Viva Garibaldi! ab- 
basso Vittorio Emanuele ! andremo a Roma , poi col 
tempo fino a Parigi! ì> 

Viaggiarono tutta la notte , e ad ogni stazione, 
a ogni fermata che faceva il convoglio, sempre troppo 
lunga pel loro genio , il pubblico veniva a vederli ; 
e udivano pessimi propositi contro di loro. A Firenze 
scesero per 20 minuti, e a Pisa per 4 ore nel dopo- 
pranzo; ma in queste due città, sebbene le fermate fos- 
sero cosi lunghe, non ebbero a patire il più piccolo in- 
snlto. A Pisa gli uomini poterono mangiare. Al Buffet 
della stazione, un Signore, che non potè allora cono- 
scere, obbligò il Capitano Costes a ricevere 100 franchi 
pei suoi soldati - Per parte di chi, o Signore? chiese 
egli - Per parte dei Lionesi. - E scomparve (1). 

Fra Pisa e la Spezia le popolazioni si diportarono 
come quelle della notte precedente. 

Alla Spezia, ove giunsero alle ore 10 della sera, era 
grande l'affluenza. Ciò non pertanto tutto andò conve- 
nientemente. È vero che il Sotto Prefetto, il Coman- 

(1) Era il Sig. AvY. Gav. Chaaraa di Lione. 
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dante di Piazza, il Capitano di Gendarmeria e il Con- 
sole di Francia Sig. Laffon si trovavano presenti per 
rìccTerli. 

Il giorno appresso furono condotti al Forte di Va- 
rignano , dove vennero trattati passabilmente per prigio- 
nieri. Quivi furono raggiunti S4 ore dopo dai Carabinieri 
esteri, dai Gendarmi , dai Dragoni e dagli Artiglieri , 
che avevano lasciati a Narni. Eglino erano stati insultati 
peggio dei Legionari!; il popolaccio aveva tirato sassi 
contro di loro, e un Gendarme ne era rimasto ferito. 
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VI. 
Da Coreae al Varigaaiio. 

Ma i particolari del viaggio dei nostri prigioaieri 
sono più distesamente narrati dal bravo Capitano Fé- 
derer, comandante di Piazza a Monterotondo. 

- Dalla Chiesa, scrive egli (1), fummo condotti fuori 
della citt£i fino al Convento di S. Maria , trasformalo 
in ospedale, tutto ricolmo di feriti Garibaldini. Durante 
questo tragitto, Garibaldi coi figli si misero alla testa 
della Colonna a fine d'imporre alle loro orde barba- 
resche, e raffrenarle , che non commettessero qualche 
nuovo eccesso contro i prigionieri. 

Giunti al Convento , Garibaldi fece somministrare 
una Lira a testa ai soldati e due per ciascun ofiBciale; 
quindi ci consegnò a una Compagnia dei suoi, che ci 
scortasse fino a Corese. Nel passare per T osteria del 
Grillo, stanchi, affamati , assetati, come eravamo, non 
trovammo nemmeno l'acqua per bere; qualche Garihal- 
dino, che là si trovava , ci disse, che sarebbero stati 
fortunati assai se avessero potuto averne essi stessi pei 
loro feriti, dei quali era piena la osteria! Lo stesso 
era a Corese , dove fammo fermati in un prato , cir- 
condato e custodito da Garibaldini , i quali dissero a 
noi ofiìciali, che eravamo liberi di andare dove ci pia- 
ti) NoU sulla Difesa di Monterotondo. (InediU) 
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cesse, ma non di rìmaoere con la troppa. Noi non to- 
lemmo affatto abbandonare ì nostri uomini in loro ba- 
lia, e ci trattenemmo con essi fino alla notte. 

In questo frattempo vennero molti offiziali della trup- 
pa regia spinti dalla curiosità di vederci. Alcuni si mo- 
stravano garbati , altri però venivano nnicamente per 
ÌDsoIlarci. Fra gli altri un capitano di Artiglieria mi 
disse queste precise parole: - Voi siete Svizzero? - lo 
risposi franco: - Sì» Signore. - Ed egli: - Come! voi 
Svizzero, e repubblicano non vi vergognate di servire ai 
Prete! ... -A questo insulto io risposi più franco che 
mai: - Signore, io sono Svizzero , e sono repubblicano 
di onore e di dritto , e come tale intendo di consa- 
crare la mia spada a chi mi pare e piace! - A Que- 
ste parole, pronunciate da me con voce alta e risoluta, 
il mio interlocutore poco gentile tacque; altri offiziali 
mi davano ragione , ed allontanavano colui , che non 
mi offendesse nuovamente con qualche altra proposi- 
zione insolente. 

Giunta la sera, fummo condotti tutti nella casa pia 
vicina a Passo di Corese, ove si trovò della paglia per dor- 
mire. A un'ora di notte circa, alVimprovviso furono fatti 
alzare gli offiziali per ordine del Comandante di piazza 
del campo regio, il quale mi disse in Tedesco (dialetto 
austriaco), essere necessario che noi offiziali passassimo 
subilo il poQte, che altrimenti potrebbe accadere qualche 
sinistro, lo gli risposi in Tedesco, che noi non vole- 
vamo separarci dai nostri soldati , per non abbando- 
narli alla mercè dei Garibaldini. Egli mi assicurò, che 
appena avesse condotti gli offiziali oltre il ponte , ver- 
rebbe a riprendere la truppa ; che intanto la facessi 
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alzare per troyarsi pronta, la quale cosa io feci tuUa 
ia silenzio. 

Questo sig. Gomandaute (il quale, credo , sìa stata 
officiale austriaco prima dei 18S9 ] ci condusse al di 
]à dal poDte , e la nostra truppa ci seguì immedia- 
tamente appresso, di modo che , quando egli voleva 
tornare indietro per prenderla, trovò che questa areva 
già quasi tutta passato il ponte. Questa lunga fermata 
a Gorese sulPattuale territorio pontificio, non era, a 
mio avviso, senza scopo* Garibaldi forse credeva, che 
siccome, secondo i termini della capitolazione, gli of- 
fìziali, giunti colà, dovevano rimanere liberi , essi se 
• ne sarebbero andati pei fatti loro-, abbandonando la 
truppa; che in tal caso coi soldati, rimasti senza capi, 
pensava poter fare tutto quel che credeva nel proprio 
interesse. 

Passato il ponte di Gorese, fummo fermati sulla rin 
del fiume per ben oltre due ore, sebbene tutto fosse 
in ordine per continuare il viaggio, e per fino la scorta 
di truppa regìa fosse pronta per accompagnarci. 

Era ormai inoltrata la notte, ciò non ostante molli 
offiziali regii vennero ad intrattenersi con noi. Eglino 
parlavano con molta lode della difesa di Monterotondo; 
ma con profondo disprezzo delfintervento francese, che 
allora sembrava deciso. Qualcuno di loro disse , che 
se venissero i Francesi, la truppa regia s'impadronirebbe 
subito di Roma, e sarebbe dichiarata guerra alla Fran- 
cia , perchè tutta Italia (secondo lui) vuole Roma* per 
capitale. Altri dicevano, Tltalia essere in tale fermento, 
che Tintervento Francese produrrebbe senza meno m 
nuovo Yespero Siciliano più terribile del primo, e che 
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la Francia doveva guardarsi ben bene prima di sve- 
gliare il farore degli Italiani!! 

Altri poi di maggior conto assicuravano , che Ga- 
ribaldi non sarebbe entrato in Roma con le sne ma- 
snade, dove avrebbero fatto stragi e mine immense e 
un assassinio non mai più udito. 11 governo del re avere 
perciò preso le sue disposizioni , e al campo di Gari- 
baldi trovarsi già alcuni AiiUanii di campo regii (nota 
bene) destinati ad avvertire la trvipfa regolare non ap- 
pena Garibaldi fosse per attaccare Roma. Roma potrebbe 
ben resistere per un giorno almeno, e in questo frat- 
tempo le truppe regie verrebbero sopra Garibaldi e alle 
sue orde, perchè il condottiero aspetta Mazzini e vuol 
proclamare la Repubblica sul Campidoglio, cosa che 
I Italia non può tollerare (!?). Cosi Tesercito regio en- 
trerà a Roma e il governo del re si acconcierà col Papa!... 

Simili presso a poco erano i discorsi di altri offi- 
ziali regii. Intanto sopraggiunse un offiziale con un di- 
staccamento di Granattieri , che di tappa in tappa ci 
condussero fino a Nami: ciò avveniva dal VI al S9 Ot- 
tobre, giorno in cui giungemmo in quella città. 

In questo tragitto incontrammo ancora molti Gari* 
baldini e truppa regolare; ma non fummo insultati né 
dagli uni né dagli altri, e nemmeno dal popolo che ci 
guardava mentre passavamo. Gli offiziali della truppa re- 
golare stavano in grande tenuta: essi dicevano di an- 
dare a Roma! 

Giunti a Nami, sebbene fosse notte, il popolaccio 
si affollò, ci insultò e fischiò in modo assai più villano 
e sconcio che non potrebbe aspettarsi da selvaggi. La 
stessa notte la metà dei prigionieri, cioè quei della Le- 
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gione Franco-romana furono condotti alla stazione della 
Strada-ferrata, che doveva trasportarli alla Spezia. L'al- 
tra metà dei prigionieri fu racchiusa in una caserma 
con dei letti per gli offiziali, e molta paglia pei sol- 
dati, sotto la guardia di un drappello di truppa regia. 
Verso la mezzanotte del 30 Ottobre anche noi fummo 
condotti alla stazione della Strada-ferrata per raggiun- 
gere gli altri alla Spezia. Fummo scortati dalla Guardia 
Nazionale fino alla stazione , e partimmo soli senza 
scorta veruna. 

Eravamo 13S uomini di varii corpi, cioè Gendarmi, 
Artiglieria, Dragoni e Carabinieri esteri. Durante que- 
sto lungo tragitto, fummo orribilmente insultati dalla 
plebaglia , specialmente alla stazione di Terni, do^e 
si trovò una folla numerosissima di gente accorsa là 
appositamente. 

Era runa antimeridiana del 31 Ottobre quando giun- 
gemmo. Ed è ben da notare, che a un'ora cosi incom- 
patta potesse trovarsi tanta gente alla stazione, che è 
situata a una non breve distanza dalla città. - Si vede 
chiaro che tutta quella bordaglia insolente era raccolta 
e mossa appositamente dai mestatori, i quali a meglio 
compire la loro scellerata comedia, vollero che i pri- 
gionieri pontificii fossero principalmente maltrattati nelle 
città usurpate alla Santa Sede. 

In fatti il Capitano Federer prosegue a narrare come 
in Toscana fossero ben trattati, specialmente a Firenze, 
dove ebbero a trattenersi un'ora e mezzo ~ Signori e 
Signore, dice egli, diedero soccorsi ai soldati , e noi 
oflBziali, fummo accolti dalla popolazione con curiosità, 
sì; ma con molta gentilezza. Fummo trattenuti a Pisa 
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circa quattr' ore, e il signor Delegato di Pubblica Si- 
curezza assegnò alla truppa una bella sala con terrazzi 
annessi, da doye godeyasi una magnifica veduta della 
ciltà, e il tempo che ci trattenemmo passò tranquillis- 
simamente sia per parte nostra, sia dei curiosi accorsi 
per vederci. 

Era quasi notte quando si partì da Pisa. Alla fer- 
mata che facemmo a Sarzana, la prima città Piemontese 
che s' incontri , fummo di nuovo maltrattati e insultati 
ferocemente, in modo che ne rimasero feriti varii sol- 
dati, fra gli altri un Gendarme gravemente nella testa. 
A noi offiziali sarebbe successo Io stesso, se non avessero 
preso posto nel nostro Vagane un conduttore del Treno 
e varii signori e signore a fine d' impedire alla cana- 
glia di tirare sassi alle finestre del convoglio. 

Eguale indegna accoglienza ci attendeva alla Spezia; 
ma per buona sorte senza che alcuno dei nostri ne re- 
stasse ferito, perchè il popolo sovrano fu contenuto da Ca- 
rabinieri regii e dalla truppa appositamente accorsa. Dalla 
Spezia finalmente sopra due battelli a rimorchio fummo 
condotti al Varignano, dove fummo rinchiusi nel Laz- 
zaretto; era circa la mezzanotte del giorno 31 Ottobre, 
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VII. 



Vu» Lettera di Madiiin» Castel. 

Aggiungiamo qui il seguente brano di una lettera, 
non destinata punto alla pubblicità; ma che non è per- 
ciò meno importante. 

»... La poca guarnigione, scrive la coraggiosa sposa 
del difensore di Mònterotondo , si era ritirata nel 
palazzo Piombino, dove io mi trovava chiusa insieme 
col piccolo Maurizio, il Dottore e il Cappellano. Pas- 
sammo la notte in orazione in preda ad una orribile 
ansietà, fra il remore orribile delle fucilate, reso più 
spaventoso dalle tenebre della notte. 

< Roberto era da per tutto (1). Io lo vidi appena un 
momento per stringergli la mano. Pover' uomo: quanto 
soffriva! Lo pregavano di arrendersi, dicendogli che il 
palazzo era minato; ma egli sperava un soccorso da Roma. 

« Quanto a me, mi contentai di dirgli di non pen- 
sare a noi, e solo di fare il suo dovere; che io avevo 
promesso molto alla Beata Vergine , pregandola prin- 
cipalmente di risparmiare il nostro Maurizio, che dor- 
miva placidamente come un angelo in mezzo al fracasso 



(1) « lo feci di tatto per mandare a riposare il Capitano Gostes, 
al quale per la grande fatica e la incredibile operosità venivaoa 
meno le forze fisiche; ma egli non voUe. » ( Federar, Rapporto.) 
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e airallarme generale. Aspettavamo il giorno con im- 
pazienza. Roberto non sapeva rinanziare alle $ae spe- 
ranze su di Roma, e poi sperava padroneggiare la posi- 
zione. Ahimè! il giorno v^nne, ma solo, e rattacco ri- 
cominciò più terribile che mai; giacché il nemico cir- 
condava il palazzo e tirava da sopra i tetti. Gli fa uc- 
cisa ancora della gente ; ma riuscì a penetrare nelle 
scuderìe, le porte delle quali corrispondendo nella strada, 
aveva potuto appiccarvi iuoeo. 

< Erano quasi le 10 della mattina, e si continuava 
a combattere da ben il ore. I soldati erano rifiniti ; 
in breve le poche munizioni che restavano, riunite nel 
primo piano al di sopra delle scuderie, avrebbero preso 
fuoco, e Dio sa con quali danni ! 

< Roberto credette suo dovere di non sacrificare i 
suoi 300 uomini, e permise che si alzasse la bandiera 
bianca. 

« Fu quello un momento crudele I Io non avevo te- 
muto la morte, ora temevo che questo colpo jxon ucci- 
desse il mio povero Roberto. Mentre stavo rifugiata 
nella torre, vi entrò una palla, che passò tra Maurizio 
e me senza ferirci. 

a I Garibaldini entrarono come furibondi. Io mi pre- 
sentai con mio figlio, e debbo rendere loro giustizia , 
che non ci fecero alcun male , uè alcuna minac- 
cia. Anzi vi fu taluno di loro che mi porse la mano, 
e procurò di quietare Maurizio , che piangeva , te- 
mendo che uccidessero suo padre. Mi si fece uscire 
dal palaz'so per condurmi dal Garibaldi, che si trovava 
in persona a Monterotondo. Io chiesi di raggiungere 
mio marito, e, mentre egli stava trattando col vinci- 
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tore, rimasi in ana casa sotto la protezione di dae dei 
nostri Legionarii e di alcuni offiziali garibaldini. 

a Roberto dovette capitolare con Garibaldi, il quale 
accordò agli officiali di ritenere la spada. Però ricusò 
di promettere che non combatterebbero più contro di 
lui. Finalmente vennero a dirmi che mio marito mi 
aspettava in chiesa. Mi presentarono al Generale, che 
si degnò appena di guardarmi. Il suo medico mi dis- 
se: a Ella è libera di andare a Roma, dove sarà fatta 
scortare. » Io gli risposi, che volevo seguire mio marito, 
ed entrai nella chiesa dove lo trovai. 

a Garibaldi mi fece dare una carrozza, con la quale 
ci condussero alla frontiera piemontese. Era il sabato 
a sera. Domenica, lunedì, martedì e mercoledì, si andò 
a piedi; dormendo e mangiando alla meglio. Avevamo 
un carretto per me, per Maurizio e pei feriti. Mercoledì 
prendemmo la strada-ferrala a Narni per venire alla 
Spezia, passando per Firenze e Pisa. Ora stiamo, in 
una fortezza, dove aspettiamo un naviglio che ci conduca 
in Francia. Speriamo che non sarà cosa lunga, e che pre- 
sto rivedremo Roma. » 

Quanta pietà, quanta fede, quanto sodo eroismo non 
racchiudono queste modeste parole della generosa don- 
na, che, presso a divenire mad/e nuovamente (1), pos- 
poneva Tamore di sposa, la tenerezza di madre, all'os- 



(i) Tre mesi dopo il sao ritorno in Roma, Madama Costes da?a 
felicemente alla luce una bambina sana e robusta, con cai Iddio ri- 
munerava la fedeltà sua e del suo ^poso alla Chiesa appagando i 
Toli di entrambi. Gli uomini possono sconoscere certi fatti. Iddio però 
non si lascia vincere in generosità. 
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secpio Terso la più santa delle cause, e dimentica di 
sé stessa, altro non cercava e non voleva, che il trionfo 
della Chiesa , anche a fronte dei maggiori pericoli e 
delle più crudeli pruove. 

Oh ! noi benediciamo Iddio, che, in questi tempi di 
cosi smisurata fiacchezza e viltà, desti nella sua Chiesa 
di cosiffatti esempii ad onore della, degenere razza di 
Adamo. 



PARTE TERZA 



Prii;lanla del Padre Tannvieni (1) 



Mmokdi 23 OUohre. 

- Già da Tarii giorni, scrive il P. Vannotelli, ci tro- 
vaTamo in Monterotondo senza che nulla venisse a tur- 
barne la quiete, sebbene noi vedessimo molto bene in 
distanza gli accampamenti dei Garibaldini, che trova- 
vansi nel nostro territorio , parte a Montemaggiore e 
parte nei luoghi circonvicini. Lo scarso nostro numero 
ci preoccupava ub poco, e per ciò fu spedita una staffetta 
a Roma. Io stesso scrissi per domandare rinforzo; ma ci 
k risposto, che non si poteva concederci altra truppa; 



(1) Tolta questa parte compreode il Giornale del P. Vincenza 
Vammteni. Questo importantissimo docomento , scrìtto in fretta da 
lai ia mezzo al uionlto deUe Tìcende che narra, ci fa gentilmente 
affidato perdiè lo imiestassimo nelle nostre memorie. Noi non ab^ 
biamo fatto altro che adattarlo al resto del lavoro, recandolo a mi- 
gliore lezione, e insinuandovi altre notizie raccolte dalla sna stessa 
bocca nelle varie conversazioni , che avemmo secolui o con altri. 
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poiché tutta si iroTava impiegata nel rimanente dello 
Stato; né dovevamo lusingarci di avere alcun soccorso da 
Roma; ée fossimo.attaccati dai Garibaldini dovevamo di- 
fenderci à autrance; che se poi si avanzassero le truppe re- 
gie dovevamo ripiegarci sopra Roma; poiché nella notte 
seguente sarebbe sciolta ogni questione colla venuta dei 
Francesi. Dietro queste istruzioni bisognò prepararsi a 
ogni evento nello stato in cui eravamo. Nella notte del 
Mercoledì al Giovedì, mentre io dormiva, un capitano 
che riposava nella camera contigua, mi disse: - Ora è 
arrivato uno dalla stazione della strada-ferrata, il quale 
é riuscito a fuggire: gli altri sono stati passati a fil di 
spada. Ciò era falso; si seppe poi che fu soltanto rotto 
il filo elettrico e tolta T orologeria. I Garibaldini sor- 
presero il picchetto, che però potè tornare in Monte- 
rotondo. A tale annunzio si destò un allarme generale; 
ma per allora non fu nnlla. - 

Giovedì H Ottobre. 

La mattina del 24 il P. Vannutelli disse la messa 
air Ospedale , e dopo aver visitati i suoi malati, andò 
a prendere informazioni suir avvenuto , che trovò es^ 
ser verissimo. Tutta la popolazione stava perciò, in gran 
timore , né alcuno ardiva andare in campagna. Più 
tardi si seppe da un contadino, che i Garibaldini erano 
all'osteria del Grillo a poca distanza dal paese, e assi- 
curò che preparavano un attacco per il mezzogiorno. Fu 
spedita subito una staffetta a Roma , il Maresciallo dei 
Dragoni De Bellis, il quale con molto coraggio e pron- 
tezza compì quel pericoloso incarico, essendo la cam- 
pagna corsa per ogni dove dalle bande. 
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£glì intanto pigliò con sé le poche cose necessarie , 
e si portò al palazzo; salì sulla torre per osservare se 
si vedesse avvicinare alcuno in distanza. Nell'istesso 
tempo la guarnigione, dopo di aver preso in fretta ao 
po' di refezione , occupò i posti assegnati e si tenne 
pronta air attacco. Era già passato il mezzogiorno , e 
tutto ancora era tranquillo; il Capitano Gostes, coman- 
dante della guarnigione, avendo trovati alcuni soldati 
legionarii pieni di buona volontà, li mandò col Capo- 
rale Roux a (are una ricognizione, che spinsero ardi- 
tamente fino alFosteria del Grillo; ma non rinvennero 
nulla, che dovesse allarmare. Nelle ore pomeridiane, 
continua a narrare il buon Cappellano , mi applicai 
a confessare i soldati , incoraggiandoli a mostrarsi de- 
gni della causa nobilissima che sostenevano ; essi mi 
ascoltavano assai volentieri , e si mostravano pieni di 
coraggio e di energia. La sera visitai di nuovo l'ospe- 
dale, ed essendovi un infermo in pericolo (era il pò-- 
vero Wan Hulst ferito a Montelibretti) se non si pro- 
cedeva airampulazione di una gamba, fu fissata al do^ 
domani la operazione , dopo che avesse ricevuti gli 
ultimi sacramenti per precauzione. Piò tardi visitai gli 
altri posti militari, confessai, incoraggiai, sebbene tutti 
fossero pieni di ardore, e vidi il campo garibaldino a 
pochi chilometri di distanza, e vi si scorgeva grandis- 
simo fuoco. Noi tenevamo per fermo che, se la notte 
fosse passata tranquilla, non avremmo nulla il domani^ 
secondo la lettera avuta: per il che volli dormire quella 
notte al palazzo, per trovarmi pronto a ogni bisogno^ 
poiché ivi era il grosso della guarnigione. Ma c'inganna- 
vamo: r attacco aveva luogo appunto Tiudomani a matti- 
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na. Si Tede che i Garibaldini aTeTano volato prima pre- 
cluderci ogni comunicazione con Roma per isolarci , 
e cosi vincerci più facilmente; ed in ciò non si sbaglia* 
vano. Noi da una altra parte ci tenevamo pronti con bar- 
ricate e altro a qualunque evento. La notte una graa 
parte della guarnigione non dormì per sorvegliare la posi- 
zione; ma passò tranquilla» e non vi fu nulla di nuovo. 

Venerdì 25 Ottobre. 

^ La mattina del J35, venerdì, il tempo era bello e 
sereno; io mi levai per tempo , non vi era niente di 
nuovo; per il che, secondo il convenuto, mi portai allo 
Spedale per celebrare la santa Messa, per poi dare gli 
ultimi sacramenti all'infermo, che doveva subire l'am- 
putazione della gamba sinistra. Un zuavo che trovavasi 
per assistere gli infermi, un certo Werlingzoff, mi ser- 
viva la Messa. Poco dopo il Pater Noster si udì un colpo 
di facile: mi imaginai che fosse qualche cacciatore, ma 
sospettai anche altro. Il primo colpo fu seguito da un 
secondo, il secondo da un terzo, e così di seguito; ma 
con qualche intervallo fra 1' uno e T altro , che però 
sempre diminuiva, di modo che i colpi divenivano sem- 
pre più frequenti. Finita la Messa, domandai che fosse? 
Mi fu risposto: siamo attaccati. Senza più, io feci an'ul- 
Uma visita ai miei infermi , li salutai, gli incoraggiai , 
promisi di tornare, e andai verso il palazzo, dove era 
la maggior parte della truppa. Il paese presentava un as- 
petto doloroso: tutte le porte chiuse, e solo alcuni pae* 
sani stavano tremanti alla fenestra; feci loro coraggio 
e li esortai a pregare Iddio che ci desse la vittoria. 
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Nelle strade non circolava altro che qualche officiale 
per dare gli ordini, e i Dragoni, che stavano appestati 
per riccTerli e comunicarli ai diversi punti occnpafci dai 
militari! Giunsi al palazzo accompagnato da quel zuavo, 
che mi aveva servito la Messa, il quale venne anche 
egli a prendere una carabina per unirsi cogli altri alia 
difesa. Nel tragitto si sentivano al di sopra delle nostre 
teste fischiare le palle: in quel momento il fuoco era 
già assai vivo. I Garibaldini erano venuti di fronte al 
palazzo, e allorché giunsero verso il cimitero, che non 
è a molta distanza, i pontificii incominciarono il fuoco 
per impedire che avanzassero di più. Eglino superavano 
i iOOO, laonde fin dal principio si vide la grande di- 
sparità di forze. Avevano soltanto alcuni cannoni di 
montagna , di cui 3i servirono un poco da principio , 
senza quasi alcun risultato, l nostri artiglieri incomin* 
ciarono subito a manovrare molto utilmente il cannone, 
e tanto la nostra moschetteria che l'artiglieria era fu- 
nestissima ai nostri avversarii, i quali fecero moltissime 
perdite fin dal principio; raentrechè noi protetti dalla 
posizione , e dai nostri Angeli non ricevevamo quasi 
alcun danno. Però è da notare , che la manovra del 
cannone era difficilissima; poiché bisognava mettere il 
pezzo fuori della porta del paese, ed in tal caso la mo- 
schetteria del nemico era vivissima contro i cannonieri 
nostri; e perciò non si poteva senza gran pericolo im- 
piegare r artiglieria. Difatti poco dopo che io giunsi 
al palazzo venne un giovane sottofficiale d'Artiglieria, il 
sig. Schisani, e mi disse: - Cappellano, abbiamo uno dei 
nostri ferito gravemente, correte ad assisterlo, -lo m'in- 
caminava verso lui; quando sopraggiunse un altro che 
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portò r avviso delia sua morte. Era il bravo Massei 
maresciallo d'Artiglieria. Diedi ordine di metterlo in 
luogo appartato. II povero giovine aveva ricevuto due 
palle di fucile, una in testa e Taltra sotto la mascella, 
ed era caduto morto sul pezzo. Era un giovane molto 
dabbene, abile e valoroso; e fu una grave perdita per 
noi. Pochi istanti dopo, trovandomi io a parlare col chi- 
rurgo, riceviamo avviso che vi sono altri feriti. Fu dato 
ordine di portarli subito air ospedale, e il dottore e io 
ci disponemmo ad andar subito a visitarli. Prima però 
di uscire dal palazzo, traversando il cortile, feci radu- 
nare il più che si potè di soldati, e detti loro l'asso- 
luzione; di più aggiunsi loro alcune parole, facendo ri- 
flettere, che era per Iddio che dovevano sostenere va- 
lorosamente la difesa, e incontrare, pericoli; che Egli 
ci avrebbe dato forza e sostegno per difendere degna- 
mente i suoi dritti sulla terra'. 

Dopo di ciò, insieme col medico militare traversai 
di nuovo il paese udendo da tutte le parti le palle che 
passavano su di noi sibilando, e il rumore dei colpi. 
Allo spedale troviamo il ferito già collocato sopra un 
letto. Era il Cacciatore Desforges della Legione: una palla 
lo aveva colpito nel volto stracciandogli il naso, che pen- 
deva sul labbro superiore; gli aveva portato via Tosso 
e offesa gravemente una guancia con larga ferita: però 
non vi era alcun pericolo per la sua vita. Gli furono 
subito apprestati i primi soccorsi e si potè senza diffi- 
coltà rimediare, in modo che la ferita potesse guarire, 
come difatto è seguito. Intanto una grandine di palle 
cadeva sull'ospedale e colpiva nel muro esterno; si te- 
meva molto che gli infermi e i feriti avessero a rice- 
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Terne danno: fa subito ordinato di alzare sul tetto la 
bandiera nera , per indicare trovarsi colà 1' ambulan- 
za. Era stato messo uno straccetto nero dalla parte in 
tema del paese sulla porta; ma venendo T attacco da 
fuori , quella bandiera era inutile. Bisognava alzarne 
una dalla parte estema: e non trovandosi alcun panno 
nero, presi la mia cappa da religioso e, attaccatela ad 
un lungo bastone, la collocai a una fenestra esteriore. 
Da quel momento il fuoco diminuì da quella parte, seb- 
bene non cessasse interamente, e di tanto in tanto vi 
giungesse qualche palla. Essendo i nostri di numero 
molto ristretto in paragone degli avversari , si fecero 
alzare diversi infermi non gravi, e caricatili della ca- 
rabina furono mandati anche *essi a sostenere la difesa. 

Intanto i Garibaldini, non potendo reggere alla no- 
stra moschetterìa in aperta campagna, a cagione delle 
perdite, che continuamente toccavano, cominciarono a 
trincerarsi nelle fabbriche che circondano il paese, cioè 
nei conventi dei Cappuccini » dei Conventuali e dei Cro- 
ciferi, e in questi anche trasportavano i loro infermi e 
i cadaveri degli uccisi, che avevano già numerosi : e la 
moschetterìa durava però sempre vivissima. Allora i no- 
stri incominciarono a metter di nuovo in opera il can- 
none , dal quale l'avversario fu danneggiato moltissimo 
nei fabbricati circostanti al paese, da esso occupati. Il 
cannone era diretto con grande maestrìa dal Tenente de 
Quatrebarbes, che ora piangiamo fra le perdile fatte. 

Durante que' fatti, a fine di compartire l'assoluzione 
a tutti i soldati che ancora non l'avevano ricevuta, mi 
posi colla stola e il crocifisso in mano ai piedi della scala 
del palazzo, e » mano a mano che passavano , la dava 
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loro. Qaalche volta salii ai piani soperiori airistesso fine; 
quindi ancbe riscendova nel cortile: frattanto non ces- 
sava di pregare vivamente la Vergine SSfiia del Ro- 
sario, che ci desse la vittoria. Passavano così diverse ore 
di fuoco vivissimo senza alcuna tregua; quando avendo 
incontrato il Capitano Costes gli dimandai: 

- Come si va? 

- Benissimo, rispose egli; se dura così possiamo re- 
sistere per varii giorni; munizioni ce ne sono; ci manca 
un poco di cibo. 

- Oh! io spero che vinceremo. Finora hanno per- 
duto sempre e non incominceranno a vincere qui. Il 
Signore è con noi. - Con queste ed altre parole ci con- 
solavamo insieme e prendevamo coraggio; detti ancbe 
al buon Capitano V assoluzione , e lo lasciai andare a 
sorvegliare la difesa. Intanto io feci anche qualche visita 
alle famiglie che abitavano nel palazzo e ingiunsi loro 
di recitare il Rosario > il che fecero subito. Vedendo 
quella povera gente che le palle entravano per le fé- 
nostre rompendo i vetri e sbucando ancbe i muri, con 
pericolo degli abitanti, mi pregavano in tutti i modi 
d' insistere presso il Capitano affinchè cedesse. Io ri- 
sposi: - Dio me ne guardi! Finché possiamo , nostro 
dovere è di sostenere la difesa, la quale procede ma- 
gnificamente! Voi intanto non vi scoraggite e pregate 
il Signore. Io non posso prendere sopra di me una re- 
sponsabilità cosi grave. Del resto il Capitano non mi 
ascolterebbe, ed avrebbe ragione. - Queste cose io ebbi 
a ripetere più e più volte in quella giornata. 

.Un poco dopo mezzogiorno sembrò che il fuoco di- 
minuisse alquanto; noi avevamo fino allora il di sopra. 
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Le cose procedevano cosi bene che io proposi di far 
la sera ana solenne funzione di ringraziamento nella 
Chiesa parrochìale, il che fa da tutti accettalo ed ap- 
provato. Di più andai a pregare il Capitano che appe- 
na questa terminata, mi desse una scorta per pértarmi 
nel campo nemico ad assistere i moribondi. Egli mi disse: 
- Per ora è impossibile, essendo ancora l'avversario là 
e il fuoco dura; ma non appena possiamo essere si- 
curi, faremo anche questo. - Ma bisognava che i sol- 
dati mangiassero , il che non era la cosa più facile; 
fu distribuito un po' di vitto ai loro posti; e quei po- 
veri giovani erano. costretti a tirare e mangiare alter- 
nativamente. Io presi qualche cibo presso la famiglia, 
che trovavasi nel palazzo. In quello venne a trovarmi 
il Capitano Carihian. Egli aveva ricevuto una palla di- 
rettamente in mezzo al petto, la quale si fermò dentro 
il mantello, che portava arrotolato a tracolla ! Posi il 
dito nel foro e toccai la palla; egli fu illeso per una 
grazia speciale di Dio! Noi però, sebbene tutto proce- 
desse felicemente, speravamo sempre un soccorso da 
Roma, pensando che il cannone aveva ben dovuto farsi 
udire fino alla Capitale, essendo breve la distanza; ma 
si aspettò invano.- 

Intanto alcuni dei nostri erano messi fuori di com- 
battimento; il nemico si fortificava, e ricevendo sem- 
pre nuovi rinforzi diveniva ognora più numeroso e ar- 
dilo. Non andò guari e ci colpì una vera sciagura, il 
bravo tenente de Quatrebarbes, mentre valorosamente 
dirigeva il suo pezzo fuori della porta canonica, ferito 
gravemente in un braccio^ per qualche istante restò a 
dirigere il fuoco con grande intrepidezza; ma in bre- 
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Ye doTClle lasciarsi irasportare airOspedale. Fa quello 
un istante di angoscia e di scuoramento. Continuò ciò 
non ostaqte per qualche tempo il fuoco del pezzo; ma 
verso il tardi fu d'uopo farlo rientrare dentro le mura. 
La moschetteria durava tuttora vii^issima, e questa era 
la più necessaria e la più efficace. La camicia rossa 
dei nemici era un punto di mira eccellente , e rari 
erano ì colpi che fallissero, onde i Garibaldini facevano 
perdite gravissime; ma erano tanti I 

Vedendo come i nostri avversarii crescessero cosi 
di numero, e si preparassero anche essi con barricate 
a sostenere Y attacco lungamente, non potevamo fare 
a meno di sperare sempre un soccorso da Roma. 
Eglino occuparono alcune cappelle intorno e incontro a 
noi, da dove tiravano e si fortificavano ancora. Verso 
le due dopo mezzo giorno si udì un fischio della fer- 
rovia; noi tenemmo per certo, secondo una lettera ri- 
cevuta precedentemente, che ì Francesi giungessero in 
nostro aiuto. Questa lusinga produsse un momento di 
gioia in tutti, la quale però ci diventò tanto più do- 
lorosa, quando ci accorgemmo poco dopo, che la no- 
stra speranza era vana; laonde si dovette continuare co- 
raggiosamente a sostenere da soli la difesa. Le muni- 
zioni del cannone da breccia erano quasi finite, in modo 
che dopo tirati una settantina di colpi non ce ne re- 
stavano che una ventina; sebbene avessimo ancora molta 
mitraglia e granate per Tobice. Ma fino allora poco 
serviva questo genere di munizioni , e 1' obice non 
tirò che pochissimi colpi. Più tardi ci fu una tregua 
alquanto più lunga, che servi ad entrambe le parti per 
fare nuovi preparativi d'attacco e di difesa. Allora io 
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per la prima e rultima Yolta feci un giro per tutte le fiae- 
sire occupate dai nostri per ossenraré le posizioni, es* 
sendo a ciò invitato dal Sig. Tenente Ringard; ma ben 
presto mi ritirai nelle camere interne, dove continuai 
sempre a parlare ai soldati, e ad incoraggiarli, lo seri* 
veva ora per ora quel che avveniva in un mio piccolo 
giornale. Intanto mi trattenni sempre nel palazzo fin che 
ebbi preso un poco di cibo. Più tardi il fuoco era ricomin- 
ciato vivissimo. Vedendo che non giungeva soccorso, 
si pensò seriamente a mandare un avviso a Roma; ma 
anche questo non ci riusci in alcun modo. Imperocché 
un contadino, a cui era stata promessa una grossa somma, 
avendo testato di uscire dal paese, tornò indietro, ren- 
dendo quello che già gli era stato dato per caparra, di- 
cendo che era impossibile. Si pensò che il timore gli 
avesse impedito di compire T incarico; fu perciò riso- 
luto di travestire un soldato di buona volontà e spe- 
dirlo a Roma, e questi fu Carezzi, sergente-maggiore dei 
Carabinieri Esteri. Io col medico intanto mi avviai allo 
spedale per visitare i feriti , specialmente il povero de 
Quatrebarbes. Lo trovai non tanto male; ma soffriva 
assai ; mi dette un telegramma da spedire a suo padre 
al più presto, e me ne incaricai ben volentieri (1). Lo 
incoraggiai , gli suggerii di far un voto alla Vergine 
SSSia, e di offrir !e sue sofferenze per ottener la vit- 
toria. Visitai tutti gli altri infermi, dicendo loro qualche 



(1) Il telegramma era qaesto: A, H. Joanne Cure d*Argmtan. 
Àvertinez mon Pére qw fai été blessé au braSy bUssure en bon 
état, - Bernard de QvuUrebarbes, 



parola di consolazioiie, e li lasciai per più non rive- 
derli per molto tempo. Tornai al palazzo; per via Irò- 
yai il Capitano Federar, comandante di piazza» a coi im- 
partii Tassolozione; quindi avendo incontrato quel ser- 
gente, che doveva andare a Roma, sotto abiti borghesi, 
gli diedi delle commissioni, incoraggiandolo all'impresa. 
Egli però non potè passare; il paese era affatto circon- 
dato dai nemici, perii che tornò indietro, e-noi restammo 
abbandonati alle nostre debolissime forze contro un nu- 
mero di nemici venti volte superiore. Poiché i Garibaldini 
ricevettero la sera un nuovo rinforzo, condotto dali'is- 
tesso Garibaldi, di modo che potevano ascendere a un nu- 
mero non di molto inferiore ai 1 mila , checché se ne 
dica, e noi eravamo appena 326, oltre le perdite (poche 
egli é vero; ma dolorose] fatte nella artiglieria. I Ga- 
ribaldini avevano concentrate le loro forze sotto Monte 
Rotondo , e ancorché noi noi sapessimo , la sera del 
£S ottobre Garibaldi in persona comandava il fuoco. Vi 
erano i suoi due figli e la figlia, Pantaleo, altri (rati e 
preti apostati, diverse signore, infine tutta raristocrazia 
garibaldina. Anzi si disse che Menotti si fosse tro- 
vato già dentro il paese un giorno prima deirattacco, 
in una casa dove furono fatti diversi arresti , ma egli 
non fu preso. Giunto al palazzo, mi informai dì nuovo 
della posizione. Era stato ordinato di illuminare tutto il 
paese, aflBne di poter evitare maggiori inconvenienti in 
caso di sorpresa degli avversari, e di essere ben con- 
sapevoli di quello che si facesse; in fatti il paese fu 
interamente illuminato. Dopo breve tregua il fuoco in- 
cominciò ancora più vivo che nella giornata. 

I Garibaldini avevano profittato della piccola tregua 
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per ,accaniiilare molla materia da bruciare daTanti ad 
una porta per aprirla colle fiamme. Il Capitano Gostes 
aveva domandato 2B0 uomini del paese per fare una 
barricata davanti alla porta; ma non potè ottenerne che 
un numero ristrettissimo per trasportare i materiali ; 
vi lavorarono però molto i Dragoni. 

Pertanto insieme colla moscheiteria incominciò ad 
ardere la porta. Quel momento fu terrìbile per ambe 
le parti. Noi perdevamo la posizione ; il paese stava 
per esser preso, e il nemico faceva numerosissime 
perdite per la bravura con cui i nostri lo moschetta* 
vano. Vedendo il grave perìcolo, a cui erano esposti, 
i bravi difensori si ritirarono in buon ordine nel pa- 
lazzo, mentre i nemici, atterrate le porte bruciate, oc* 
capavano interamente il paese. Io stando nel palazzo 
non fui testimonio di questa invasione; ma da quel che 
mi fu detto, e dalla conoscenza che ho delle orde ga- 
rìbaldesche ben so quel che poterono fare quei for** 
sennali. Si sparsero da per tutto, occuparono tutte le 
case , le fenestre ; non v* era da resistere ; le porte 
erano sfondate, le strade ingombre, i tetti stessi furono 
occupati dagli invasori (1). La povera gente del paese in- 
timorita e tremante, parte si nascondeva, parte si chiu- 
deva, ma inutilmente, nelle case , e molti pel timore 
lasciavano che i Garibaldini facessero quel che voles- 



(i) « I Garibaldini aprirono on fuoco infernale di moschetterìa 
contro il palsszo; dalle finestre e dai tetti delle case circostanti ti- 
ravano in modo terrìbile; ma il nemico , fulminato dalla giustezza 
del tiro dei nostri , dovette ben presto sgombrare, e così precipi- 
tosamente, che nemmeno si coro di portar via i cadaveri e i feriti 
da sopra i tetti. » (Federer, Rapp.) 
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sero; poiché non yì era mezzo di resistere. Il clero poi 
tutto si travesti e si nascose , chi nelle cantine , chi 
nelle grotte e chi in altri luoghi per sottrarsi al furore 
di quei barbari. 

Avendo cosi il nemico occupato il paese , e tro- 
vandoci noi rinchiusi nel palazzo, ben si può immagi- 
nare quanto per noi fosse difficile il combattere. Le 
palle entravano per tutte le fenestre, i vetri andavano 
in pezzi, i muri stéssi erano perforati non senza pe- 
ricolo grave degli abitanti. 11 fuoco era vivissimo e da 
ambe le parti la moschetteria aveva una grande in- 
tensità. Vedendo che non potevamo più servirci del 
cannone, si pensò meglio di smontare i pezzi. Essen- 
doci tutti concentrali dentro, ftirono raddoppiati i posti a 
ogni fenestra, furono portate sopra le munizioni e col- 
locate in luogo sicuro. 

Io mi trovava seduto in una camera interna insieme 
col medico e con una dama , sposa del Comandante 
Costes , e con un suo figlietto di sei anni ; verso la 
mezza notte, sortii fuori della camera per informarmi, 
e vidi salire molti soldati colle munizioni. Indirizzai 
loro di nuovo la parola dicendo, x^he fincliè si poteva 
era nostro dovere di difenderci, che Iddio ci avrebbe 
aiutato, che per Lui noi esponevamo la nostra vita. Alla 
presenza di tutti e a nome di tutti ripetei il voto di 
una corona d' oro alla Vergine SSffia , se ci desse la 
vittoria ; infine dissi loro di inginocchiarsi tutti e di 
ricevere di nuovo Tassoluzione. Tutti si posero a terra 
in ginocchio ed io a voce alta pronunziai su di loro 
le parole sacramentali. Fu quello un momento solenne 
che mai non dimenticherò. Il fuoco che continuava , 



— 203 — 

appena qaelli ebbero ripresi i loro posti, diyenae sem- 
pre più nudrito e intenso, tanto che dovetti raccoman- 
dare più volte ai soldati di non sciupare inutilmente le 
munizioni. 

La nostra posizione intanto non poteva essere più 
critica, e temevamo anche di essere minati sotto al pa- 
lazzo. La gente della casa mi pregavano istantemente 
di consigliare il Capitano di rendersi; ma io sempre ri- 
spendeva, essere nostro dovere di sostenere finché si 
potesse, non aver io alcuna autorità, e non voler pren- 
dere sopra di me una responsabilità cotanto grave alla 
presenza del mondo Cattolico; laonde esortai quella fa- 
miglia a raddoppiare piuttosto le preghiere per la loro 
e nostra salvezza. Intanto avendomi diversi oflBciali 
affidato degli oggetti preziosi, come decorazioni, oro- 
logi ecc: e anche del danaro in quantità , io affidai 
ogni cosa a un membro di quella famiglia, certo signor 
ÀDtonelli, che mi sembrò persona di vera onestà. 

Sabato 26 Ottobre. 

La notte, come è facile immaginare, continuò agita- 
tissima sotto una grandine di palle, in mezzo al conti- 
nuo rimbombo delle fucilate e col pericolo di saltare tutti 
io aria da un momento all'altro per qualche mina: il 
che durò sempre fino alla fine. Incominciò finalmente 
ad albeggiare e il fuoco continuava tuttora lo stesso, 
I nostri avversarli presero anche la porta ducale, che 
sta dinanzi al palazzo, ed erano già entrati nella piazza 
davanti al medesimo, gridando a tutta gola: - Viva Gari- 
baldi ! - Quel grido faceva ribrezzo in udirlo pronun- 
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ztare in quella confasione, fra quel romore, da tutta quella 
gente furibonda. Intanto però ' facevano molte perdite 
a cagione dei colpi che ricevevano da sopra le fene- 
stre. I nostri soldati erano stanchissimi e dalla fatica 
e dalla mancanza di riposo per due notti continue, tanto 
che alcuni si gìttarono per terra a dormire, non ostante 
che continuasse il combattimento. Il medico , la gente 
di casa e altre persone ini insinuarono nuovamente di 
consigliare il Capitanò di cedere; ma diedi loro la stessa 
risposta di prima, che, cioè, io non voleva prendere so- 
pra di me tale responsabilità, e ciò ripetei più e più volte. 
Erano ormai le 5 del mattino, allorché il Capitano mi 
chiamò e mi disse: 

- Cappellano venite sulla torre con me ad osser- 
vare la posizione. - Io poco me la sentiva, dovendo 
passare per luoghi molto esposti al fuoco; ma avendo 
egli insistito , lo seguii. Giungemmo sotto una volta , 
che precede la torre; ivi le palle fioccavano, cosi che 
si doveva camminare carpone, i soldati si tenevano ri- 
stretti in sé stessi e ogni tanto tiravano un colpo, che 
faceva un rimbombo fortissimo. Io a dir vero non mi 
ci trovava comodo, e piuttosto che salire più su non 
volli nemmeno restare li ; anzi me ne ritornai al posto 
mio, cioè in una camera interna dove era la famiglia 
del governatore , il medico e alcuni che dormivano , 
tutti in timore di esser minati dal nemico. Molti vol- 
lero confessarsi, e non ostante le loro preghiere e in- 
sinuazioni, io ricusai di proporre al Capitano di cedere. 
Poco dopo avemmo ferito uno della compagnia dei Ca- 
rabinieri esteri. Immediatamente il medico e io ci occu- 
pammo di curarlo, e dopo avergli dati i primi soccorsi, 
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fa collocato in un letto, ed io mi posi accanto a lui 
a sedere, sperando che li sarei forse rispettato dai ne- 
mici se ci prendeTano. Era scorso alquanto tempo,;sempre 
sotto un fuoco Tiyissimo, quando si incominciò a sentire 
al di sotto battere , come se si scavasse una mina. 
Allora Tennero da me due persone di riguardo a pre- 
garmi di dire risolutamente al Capitano di cedere , 
essendo impossibile di sostenere più a lungo, che fra 
qualche momento saremmo tutti saltati in aria, e che 
senza questo, se ci prendevano dì viva forza, ci avreb- 
bero fatto a pezzi tutti quanti: i Garibaldini essere già 
penetrati di sotto e occupare il pianterreno ; la porta 
del palazzo essere in fiamme; dover io andare dal Ca- 
pitano Costes e dirgli di dover cedere: meglio capi- 
tolare che andar in aria, o essere proprio vinti asso- 
lutamente. 

A tali parole mi piegai, e dissi a un soldato: 

- Andate dal Capitano, e ditegli che debbo parlar- 
gli, che lo prego di venire; che ve T obbligo grave- 
mente in coscienza. 

Il Capitano giunse tutto trafelato e ansante, e in 
francese mi disse: 

- Che volete Cappellano? Che c'è di nuovo? ' 

- Capitano, ci preparano una mina; io vi consiglio 
di cedere. I soldati sono stanchi, hanno fatto genero- 
samente il loro dovere; non si può fare di più; Tonore 
•delle armi è salvo. Cedete. 

- Ma potrebbe venire un rinforzo. .•. 

- Nò, è troppo tardi; non verrà, e se venisse, sa- 
rebbe inutile. Cedete. 

- Ma si può ancora durare un poco. 
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- No, Capitano, sarebbe inutile , e in coscienza non 
è permesso far spargere il sangue senza speranza di 
buon risultato: la responsabilità sta sopra di toì dayanti 
a Dio e agli uomini. - Ma io non posso pigliarmi la 
responsabilità della resa. 

- Capitano, io vi dico che dovete cedere: poi fate 
quello, che credete: se non volete pigliare la responsa- 
bilità sopra di voi, gettatela sopra di me. - 

Il Capitano tacque , riflettè alquanto , e convinto 
della impossibilità di continuare la difesa, disse: - Eb- 
bene, si alzi la bandiera bianca (1). - 

Questa fu subito alzata, essendo già preparata ; le 
donne del palazzo V avevano bell'e fatta intanto che 
si discuteva. Fu ordinato di cessare il fuoco, e la trom- 
ba suonò: cessate il fuoco. La bandiera bianca sven- 
tolava sulla torre, e i prodi difensori di Monterotondo 



(1) « Il Demico entrava nella piazza gridando: Viva la Repub- 
blica ! Viva Garibaldi ! Abbasso la monarchia ! Morte al Papa, ai 
Cardinali, ai preti, ai frati ! ... La guarnigione fu costretta a ri- 
piegare verso il palazzo ducale, dove continuò un fuoco vivissimo. 
La resistenza era divenuta impossìbile; ciononostante vedendo lo spi- 
rito militare, il valore, la costanza, che durante un .combattimento 
di presso che 27 ore continue, non erano venuti meno nei 3^ di- 
fensori di Monterotondo, T intrepido Capitano Costes volle si conti- 
nuasse la resistenza. Ma verso le 8 e tre quarti del 26 ottobre si de- 
terminò ad alzare la bandiera bianca. Tale determinazione fu presa, 
allorquando una delle porte laterali del palazzo era ormai distrutta * 
dalle fiamme, ^i continuati colpi di martello ne facevano accorti 
che il nemico minava il palazzo. Si seppe infatti, che una mina era 
ormai finita, e che Garibaldi aveva già ordinato, che se la resistenza 
si fosse prolungata ancora di mezz'ora, vi fosse appiccato fuoco.» 

Schisanì, Notizie relative alla difesa di Monterotondo, (Inedite) 
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deposero piangendo le anni. Una delle più eroiche di- 
fese che mai si le^no nella storia era compita! Dio 
benedica a qael pugno di eroi e al loro degno Capi- 
tano. Le generazioni airyenire diranno di loro che hanno 
salvato Roma. E pronunzierà il loro nome glorioso in- 
sieme con quello dei Trecento Fabi. 

Il fuoco del nemico continuaya tuttora; ma non ap* 
pena trovarono libero il passo per entrare, cessarono 
dal tirare. 1 nostri soldati oppressi dalla fatica e dal do- 
lore si riunirono per scendere di sotto disarmati e costi- 
tuirsi prigionieri. I Garibaldini entrarono per una porta 
laterale di sotto, gridando furiosamente ; e vedendo il 
cadavere di un loro officiale morto li , perchè si era 
troppo avanzato, si precipitarono sopra i nostri quasi 
per trucidarli tutti (1). Ciò produsse un panico terribile 
sui pontificii, i quali si ritirarono verso i piani supe- 
riori per non essere insultati od uccisi, come si temeva. 
Alcuni officiali Garibaldini però entrarono e fermarono 
il furore della canaglia. 

(i) <i Cessata la resistenza entrò il nemico: nò ì demoni incar- 
nati entrarono ! e come tanti faribondi, senza riguardo alcuno aUe 
leggi di guerra ( quale è principalmente quella di rimanere da ambe 
le parti al proprio luogo prima della capitolazione e di rispettare i 
prigionieri ] si gittarono sopra questi, come i lupi sugli agnelli, mal- 
trattandoli in mille modi con pugni, stangate di fucile, colpi di ba- 
ionetta, e rubando loro quanto avevano del proprio, a taluni perfino 
il yesliario. Non rispettarono nemmeno gli offiziali, i quali pure con- 
tro ogni legge disarmarono, strappando loro dal petto le de«>razioni, 
le borse da viaggio, e i (odrtè che portavano a tracolla. Dopo tutti 
questi villani trattamenti i pontificii furono trasportati nel Duomo, e 
durante il tragitto si fece sa di loro una scarica, rimanendone ucciso 
QQ legionario e due feriti, e ferito ancora un artigliere. 

( Schisani, loc, eii.) 
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L'orda garibaldesca si sparse per tolto il palazzo, 
gettandosi furiosamente sulle armi per impossessarsene, 
e ne domandavano da ogni parte, e se le prendevano e 
portavano via. Faceva orrore il vedere quei ceffi cosi tre- 
mendi , nei quali stava dipinto Y odio di Dio e della 
religione, entrare , girare , agitarsi in tutti i sensi , e 
dopo i primi i secondi, e cosi di seguito; e tutti a frotte 
da ogni parte e per ogni dove si aggiravano pronun* 
ziando le più nefande bestemmie , e le più indegne 
parole. 1 nostri officiali e soldati scesero a basso dove 
si compi la resa. Garibaldi li felicitò del loro valore, 
e disse , che erano degni di servire una più nobile 
causa ! Ordinò che le cose appartenenti agli officiali 
non si toccassero; ma del suo ordine non si tenne alcun 
conto. 1 Garibaldini poi dicevano le parole più inde* 
gne contro i prigionieri, insultandoli in ogni modo. - 

Qui il Capitano Feder invitava il P. Vannutelli ad 
andare con lui, ma egli ricusò volendo rimanere presso 
il ferito. Garibaldi, appena entrato, chiese del Vescovo, il 
quale per buona sorte si trovava a Magliano. Intanto 
furono tutti condotti nella Chiesa, che fino dalla notte 
era stata profanata. Essi vollero cavarsi il cappello per 
rispetto del luogo Santo; ma Garibaldi entrandovi dentro 
a cavallo , fece loro segno di ricoprirsi , come se si 
fossero scoperti per la sua persona ! Era quello un gros- 
solano qui prò quo; ciò non ostante dovettero obbedire 
e coprirsi. Usciti dalla chiesa furono di nuovo insultati 
orrendamente; anzi si fecero delle scariche sopra di toro 
due volte, e ne ebbero un morto e diversi feriti; più 
a basso un legionario fu ferito di pugnale. Finalmente 
furono condotti a Corese, sempre in mezzo ad insulti 
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e maltralUmeiiti ; fiachè passando per diveise citli 
d' Italia , gtoosero alla Spnia doTe forono tenoU , t« 
liberià (si diceva loro); ma senza potersi mnoTere, e 
senza esser rendnti. Non essendo stato testimonio della 
loro sorte, e delle loro peripezie P. Vannotelli non 
si fenna a descriteiie; ma il lettore ormai ne sa quanto 
basta. 

Non ostante gli inviti pressanti di alconi officiali 
di andar con loro, egli non Tolle mai separarsi dai 
suoi feriti, preierendo di restare prigioniero con essi. 
La Previdenza però vegliata sn di Ini, e per nna catena 
continoata di miracoli lo trasse incoiarne in mezzo ai 
moltissimi pericoli ch'ebbe a passare. Il Capitano Car- 
Ihian avendo veduto Bicciotti, figlio di Garibaldi , gli 
parlò di lai e lo pregò affinchè non gli venisse £itto 
alcan male. Egli avendo maniero piuttosto cortesi, pro- 
mise che lo avrebbe fatto rispettaro, e venne col Ca- 
pitano medesimo a vederlo. U bnon Religioso se ne 
stava sedato accanto al sno ferito; quando vide da lon- 
tano venire con M.' Carlhian un giovane alto , non 
bello , ma ben formato , e di feccia militaro ; portava 
la camicia rossa sotto una casacca di color scuro; egli 
si alzò e gli andò incontro. Bicciotti gli parlò subito 
in Francese. U Capitano Carlhian disse: -Ecco il Si- 
gnor Ricciotti. - 

Il P. Vannutelli si rivolse subito a lui dicendo come 
egli si trovasse li in qualità di cappellano della troppa, 
per assistere i feriti. - Ora , conchinse , sono vostro 
prigioniere, e domando dì restar coi miei infermi. - Ric- 
ciotti domandò se fosse Francese; e udendo che era Ita- 
liano, ma che aveva passato alconi anni in Francia, ed 
voL. n. 14 
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ora si trovava addetto alla Legione Francese: - Glia, 
disse Ricciotti , può restar qui senza timore. - Ordinò 
a uno di far la fazione davanti a lui, affinchè nessuno 
Io insultasse, e affinchè restasse come prigioniere; quindi, 
strettagli la mano, se ne andò. 

I Garibaldini avevano già saputo dalla geute di Mon- 
terotondo, che colla truppa vi era un frate; avevano 
pure saputo che egli era parente del Ministro delle 
Armi, ed avevano appreso molte cose false dalla gente 
di Monterotondo, cosi pr. es. che egli tirasse il fucile 
neir attacco , che avesse nelle prediche insultato Ga- 
ribaldi ecc. ecc. Perciò moltissimi cercavano il Frate 
per fucilarlo, trucidarlo, e lo cercavano per ogni dove. 
Egli intanto continuava a starsene nella medesima stanza 
col ferito e colla fazione ; mentre che essi entravano 
e uscivano a loro talento. Presero tutte le cose degli 
officiali; specialmente poi infilarono le baionette in una 
cassa, che apparteneva al Sig. de Quatrebarbes e ne 
portarono via tutto, perfino la cassa medesima; apri- 
rono tatti i forzieri e ne presero la roba, specialmente 
nellappartamento Vescovile presero gli oggetti tutti dei 
Vescovo. Uno vestitosi della pianeta e con la mitra in 
capo si pose a girare col fucile in spalla ; altri fe- 
cero mille altre cose di tal genere^ e ciascuno cercava 
di mostrarsi più spiritoso col farne qualcuna più strana. 
In Chiesa poi le profanazioni commesse non possono 
descriversi , tirarono colpi di fucile contro le imagini 
sacri, e se ne servirono ad usi immondi; rotta la porta 
del tabernacolo, sparsero le particole consacrale in ter- 
ra, le vendettero ai fedeli, cho le ricomprarono per 
non farle profanare. La venerata imagine della Vergine 
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tiel Rosario fu derubata e rotta, e dalla finestra di un 
coretto gettata in chiesa ; ma allorché per dileggio 
Tollero portarla in processione suite baionette , alcuni 
del paese reclamarono e riuscirono a saWarne gli avan- 
zi. Gli arredi* sacri furono faracìati, stracciati ; i can- 
delieri messi al fuoco e tutto ridotto alla più nefanda 
profanazione. Seppellirono in chiesa moltissimi dei k>ro; 
sul tabernacolo fecero le più Tergognose nefandità , 
come anche sugli altari, e la chiesa da imagine del 
paradiso diventò veramente una imagine dell' inferno. 
Perlo giorni ebbe la sventura di alloggiare più cen* 
tinaia di quei malandrini, e dovette risuonare delle loro 
nefandissime bestemmie. Si cessò naturalmente da ogni 
segno di religione, come suono di campane, preghiere 
pubbliche, etc: e quel che successe alla chiesa prin-- 
cipale si rinnovò intuitele altre senza alcuna distinzione. 
Per buona sorte si ebbe tempo di trasportare dall'Ospe- 
dale tutti i soldati malati o feriti nelle case prirafe» 
prima che vi si accumulassero i feriti Garibaldini, seb- 
bene il convento dei Cappuccini , quelli dei Conven* 
tuali e dei Crociferi fossero già stati convertiti in ambn- 
lanze loro. 1 loro morti durante l'attacco furono circa iOO, 
e fra morti e feriti furono quasi un migliaio , e molti 
feriti morirono in seguilo. Quanto ai feriti pontificii il 
P. Vannutelli fu assicurato, che diversi fossero insultati 
e maltrattati. 

Il miglior uso cui senrissero le chiese era di ae- 
cogliere i feriti o di servire da luogo di riposo ; ma ciò 
avveniva, dopo di essere state segno a mille profana- 
zioni e bestemmie, e di essere state derubate di ogni 
cosa preziosa, che vi si trovasse; alla Madonna di San 
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Rocco « Teneratissima nel paese pei suoi miracoli , fu 
tolta la corona d'oro e fu insultata in mille maniere; 
furono tolti i busti da alcuni sepolcri e ogni cosa rotta e 
guasta orribilmente. 

Ma fa d' uopo tornare al racconto dèlie peripezie 
del P. Yannutelli; troppo lungo sarebbe di svelare per 
minuto agli occhi del mondo tutte le iniquità che com- 
mettonsi a nome del progresso , parola che è vera sol- 
tanto se si intenda del male; poiché i barbari, i turchi, 
i pagani forse non giunsero mai a tali nefandezze e 
sozzure. I Goti rispettavano le Chiese nella presa di 
Roma, e gli stessi Saraceni le derubavano, le mano- 
mettevano, non le insozzavano. 

Fra tutti i garibaldini che giravano pel palazzo da tutte 
le parti, vi era uno dei loro capitani, che veniva espres- 
samente a cercare del nostro prigioniero. Molti avrebbero 
voluto fucilarlo, egli voleva intanto impadronirsi della soa 
persona. Gli avevano detto ch'egli si trovava rinchiuso 
in una camera con una donna, e gli era stata indicata 
la camera! Andò infatti accompagnato da alcuni altri 
alla porta di quella camera: bussò una, due, tre vol- 
te: silenzio I nessuno rispondeva. Tentò di aprirla per 
forza ; silenzio egualmente. Allora lasciò lì qualcuno 
di guardia e andò a chiamare un drappello di armalii 
uno dei quali con una scure , per isfondare la porta. 
Durante tale operazione alcuni stavano colla carabina 
impostata per tirare sul Fra^; altri pronunziavano im- 
pro perii. La porta fu sfondata, ma il Frate non si ria* 
venne; ciò li confuse, e forse dispose un poco l'animo 
del capitano' in suo favore. Ciononostante egli continuò 
a cercarlo su e giJi; finché l'ebbe trovato dove stava 
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Teramente, cioè accanto al ferito colla fazione dinan^ 
zi. - lo, narra il P. Vannutelli , yidi venire quest uo« 
mo di bella complessióne , an pò grosso , ma di gia- 
sta slatara; il viso adorno di nna barba rossiccia, corta 
per essere stata tagliata di recente. Portava in testa 
VD berretto di pelo d' orso, che chiamano all' Orsini^ 
«enza visiera, sulla foggia dei cappelli armeni ; sopra 
la camicia rossa aveva una giacca nera, da chiudere, 
specialmente sotto il fuoco , per non dare il punto di 
mira al nemico. Portava un gran paio di stivali con 
un calzone di colore scuro, e finalmente un gran scia* 
bolone al fianco e un fischietto, che' gli pendeva sul 
petto sospeso a una catena. Quest* abito un pò grot- 
tesco era piùo meno comune a varii di quei capibanda. 
Egli appena m'ebbe scorto si fermò, e a una buona di- 
stanza mi disse: - Voi mi conoscete. 

- Signore io non ricordo di averla giammai veduto, 
se ha la bontà di dirmi il suo nome ... 

- Io sono il celebre Frate Pantaleo! 

- Godo mollo di fare la sua conoscenza. * 

Qui egli con una facilità e prontezza da stupire, 
e anche con un certo tal modo di dire figurato ed 
elegante, incominciò a parlare di tante cose, difficili a 
rammentare, il suo argomento principale era, che la 
Religione cattolica è contraria alla natura, e che il Pa- 
pato è una vecchia impustura da distruggere ormai! Disse 
che i religiosi non amano i loro parenti , che rinun- 
ziano all'amor coniugale , che ingannano i popoli con 
cento insidie ecc. ecc. Era cosa impossibile di inter- 
romperlo, tanto robusta era la sua voce e continua la pa- 
rola. Pure allorché parlò dell'amore ai parenti il Padr& 



YaDDùtelii rioscii a dirgli, che quanto a lui amava mol- 
tissimo i genitori, che perciò appunto trovayasi da queste 
parti, essendo Tenuto da fuori a cagione della morte 
di sua madre. Allorché disse dell'amor coniugale, gli 
domandò se egli fosse già unito in matrimo*nio? Pantaleo 
rispose: -Io ancora non ho trovato una persona, che 
abbia vincolato stabilmente il mio cuore ! e non so 
quando ciò avverrà ; ma non tarderà molto : se non 
muoio. • Ed aggiunse cento cose sul domraa cattolico, 
dicendo, che bisognava distruggerlo come una falsità, che 
il povero prigioniero, attediato più d'un poco di quella 
filatessa di parole insensate, si permise di fargli osservare 
che il non pensare però come lui non era un delitto. 
Infine Pantaleo conchiuse: - Toglietevi quest'abito, nota 
di infamia e di impostura, e seguite noi, che siamo sin- 
ceri. Noi siamo veri briganti e rivoluzionar ii, il nostro 
scopo è di distruggere il Papato, e di far conoscere il 
vero Cristo senza miracoli né devozioni. - Pronunziale 
queste quattro bestemmie, aggiunse: - Seguitemi! ma 
se preferite di star qui, potete restare. 

- Se ella permette desidero di restar qui, dove ho 
la fazione, disse il P. Vannutelli. Egli allora si volse 
al Governatore, sig. Palozzi, che abitava in quelle ca- 
mere, e gli disse: - Voi siete responsabile della pre- 
senza di questo frate; guai a voi, se io non lo ritrovo; 
sarete ambidue fucilati. - Poi rivolto al Padre Vannu- 
telli: - La vostra Madonna oggi si é scordata di voi; 
abbiamo vinto noi, e le prime palle erano destinate al 
vostro petto, se io non l'impediva. 

- La ringrazio: tutta sua generosità. - Dopo dette altre 
cose simili egli se ne andò, lasciandolo dove stava. Quo* 



sto bizzarro colloquio dispose un poco Pantaleo in suo 
favore, ed egli coocepi qualche speranza ; sebbene però 
i Garibaldini il rassicurassero, temeva non senza fon- 
damento di esser fucilato o ucciso in altro modo. 11 
suo timore non era tanto dei capi, quanto della cana- 
glia, la quale avrebbe potuto senza formalità di prò* 
cesso, secondo il loro solito , ucciderlo , e dopo morto 
le autorità non lo avrebbero per certo fatto risuscitare. 
Né andava molto lungi dal vero; difatto fra gli altri , 
che vennero a vederlo , uno dallo sguardo bieco, dal 
viso pallido e dalla barba nera , appena lo vide , gli 
impostò la pistola verso il petto. Il P. Vannutelli rab- 
brividì e per placarlo gli andò incontro porgendogli la 
mano ; ma egli si volse altrove , e si allontanò. Un 
altro egualmente al vederlo prese la pistola quasi per 
tirare su di lui; ma mentre egli lo pregava di non fargli 
male, la fazione T interruppe facendolo uscire. Intanto 
continuava a vederli e ad ammansirli un poco, in modo 
cke di molti si era guadagnato Taifezione, e da alcuni 
ricevette ancora delle cortesie. Questi per la maggior 
parte lo rassicuravano, dicendo, cbe i Garibaldini non 
sono come i Pontificii, i quali, mal trattano i prigionieri 
e i feriti! Fra gli altri uno gli domandò se egli aveva 
tirato il fucile contro di loro, egli lo assicurò che non 
era vero; ma il garibaldino lo interruppe, dicendo: 

- Io ho parlato in tedesco con il vostro ferito e 
mi ha accertato che voi avete tirato ; io sono un di- 
sertore austriaco , e poi noi vi abbiamo veduto tirare 
e molto bene, ogni vostro colpo ci faceva perdere qual- 
cuno. - Non ostante tutte le proleste del buon Keli- 
gioso, egli non si rimosse dalla persuasone, che avesse 



^ 216 — 

tirato. Più tardi Tenne un giovinetto oflBciale che Io 
abbracciò ; egli parlava bene il Francese, e sembrava 
molto educato; da principio gli diceva sorridendo iro- 
nicamente che lo avrebbero fucilato ; quindi gli mise 
affezione, volle scriversi il suo nome, gli domandò un 
ricordo , ed egli gli diede una cravatta di lana bianca 
che aveva al collo ; costui lo incoraggiò un poco. Io, 
segue a dire ilP. Vannutelli, mi offrii per servire i loro 
feriti; ma ricusarono, anzi ordinarono di far trasportare 
via il mio ferito , il che moltissimo mi dispiacque e 
per me e per lui. 

- Stavo cancellando sul mio giornale una piccola 
preghiera alla Madonna, chiedendole la vittoria contro 
i suoi nemici , ed aveva anche scritto che forse sarei 
stato fucilatole pregava Dio di ricevere il sacri6zio della 
mia vita (ciò fu letto al Consiglio di guerra); quando un 
altro giovane venne a vedermi, certo Traverai Vincenzo, 
che volle bere al mio bicchiere; brutto di faccia, ma di buon 
cuore, mi dette il suo nome che io scrissi. Avea dae 
fratelli, morti la sera precedente; mi volle abbracciare, 
mi rassicurò , e mi disse che era molto devoto della 
Madonna, e mi offrì una. medaglia d'argento da sospen- 
dere alla Madonna a Roma; poi essendosi pentito della 
sua generosità, gli rendetti la medaglia; ma egli mi mo- 
strò molto affetto. - E continua a narrare, come molti 
altri l'insultavano con parole, accuse false, e con sguardi 
e parole minaccevoli. Egli dimandava, che cosa avreb- 
bero fatto di lui? E chiedeva di vedere il General Gari- 
baldi; tutti gli promettevano di sì, ma non vide alcuno. 

Più tardi venne da lui un uomo alto, secco, vecchio, 
con una lunga mosca bianca, era vestito tutto di nero, 
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con un cappello da prete francese : era beile di rico- 
noscere io lui un cappellano di Garibaldini. 

- Ella è il Signor Cappellano, gli disse il P. Yan- 
nutelli. 

- Oh, io seguo i Tolontarv, e sono prete; mi chia- 
mano cappellano. Non sono d* accordo coi tcscovì, ma 
mi troTO bene coi Tolontari. Ora è tempo di libertà; 
togliete via quest'abito bianco, basta la religione del 
cuore, senza tante devozioni. 

- Giacché è tempo di libertà io liberamente penso 
in modo diverso da lei. Ella rispetta le opinioni . . . 

-> Si ora è libertà, è Italia una: noi rispettiamo tutti. 

- E di me che faranno? 

- Oh , lei verrà con noi, e ci sarà molto utile e 
starà bene; non abbia timore. 

- Io desidererei piuttosto aver un passaporto per 
l'estero, e andarmene. 

- Se ella vuol partire, lo manderanno in una città 
Italiana , dove ci potrà sempre esser utile. - Aggiunse 
molte altre cose, finalmente se ne andò dopo averlo ras- 
sicurato. Il nostro prigioniero era molto curioso di saper 
chi fosse costui; ma non si azzardò a domandarlo, e 
non potè saperlo. Domandò ancora più volte di veder 
Garibaldi, tutti gli dicevano di si; ma poi non ne era 
nulla. Tutti quei che entrarono lì vollero mangiare; e 
il povero Governatore perdette tutto il suo, non rima- 
nendogli quasi pili niente. 

Il P. Vannutelli mangiò li da lui poco pane e for- 
n^^ggio, e il resto del tempo lo passò abbastanza tran- 
quillo; sperava che Tavessero dimenticato. 

Mentre stavano parlando insieme egli e il Gover- 
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Datore venne un Colonnello napoletano con un altro 
signore , era il Filopantì del parlamento Italiano, con 
altri. Questi si mostrarono piuttosto cortesi, il Colonnello 
disse al P. Yannutelli: - Non abbiate timore; io sono 
comandante di piazza, vi. darò un passaporto per Testerò, 
e farete il frale altroye, oppure a Firenze, se vi piace. 
Intanto cambiate dì abito; perchè altrimenti correreste 
pericolo. Un giovane che; accompagnava il Colonnello 
gli disse di rimanere piuttosto in mutande che in abito 
religioso, ed aggiunse: - Io detesto i preti, ma a voi ' 
vorrei salvarvi; la canaglia potrebbe farvi del male. 

Dopo poche altre parole egli usci. 

11 P. Vanoulelli allora prese alcuni abiti del Gover- 
natore e si travesti, affidando a lui i suoi da religioso, 
e aspettò un poco. 

La sera circa un migliaio di pontificii comaeddli 
dal Colonnèllo Allet mossero da Roma; ma dovettero 
ritornare indietro, troppo sproporzionato essendo il nu- 
mero dei nemici. Intanto nel paese sopravvennero mol- 
tissimi altri Garibaldini, e moltissimi dopo di aver man- 
giato, si avviarono la sera stessa verso Roma, in modo 
che durante il giorno ne passarono per Monterotondo 
circa 16000, e ve ne restarono più migliaia , avendo 
quivi fissato ifloro quartier generale. Essi sapevano che 
i Francesi venivano a Roma, e che le truppe pontificie 
erano state concentrate tutte nella capitale, cosi che le 
truppe regie occupavano già lo stato pontificio. I Gari* 
baldini speravano che il domani sarebbero a Roma. 
Garibaldi aveva detto prima della resa di Monteroton- 
do: - Il Sabato è il giorno della Madonna , e io voglio 
farne il giorno della vittoria della rivoluzione, e Dome- 
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niea dobbiamo pranzare a Remai - Iddio permise cbe 
la prima parte si verificasse. 

Però la sera i Garibaldini temevano molto di esser 
attaccati dai Francesi o dai pontificii; di guisa cbe si 
misero a far barricate da tutte le parti per la difesa; 
e il povero P. Vannutelli temeva molto cbe in caso 
d' attacco non lo avessero subito spacciato, e il suo ti- 
more non era punto senza fondamento, avendone ripe- 
tute minacce. 

* Ciò non pertanto, prosegue egli a dire, noi sta- 
vamo intrattenendoci insieme e consolandoci per le 
assicurazioni fatteci , quando incominciammo a udire 
dei colpi di fucile , e subito le grida di quelli , cbe 
preparavansi alla difesa. Il Governatore, temette un at- 
tacco, e decise di cambiare appartamento, poicbè quello 
si trovava assai esposto, e la mattina vi erano entrate 
molte palle. Io procurai di dissuaderlo: poiché ci espo- 
nevamo a nuovi pericoli compromettendoci di più. Egli 
voleva uscire a ogni patto; io insistei più cbe potei e 
caldissimamente, ma non volle assolutamente darmi 
ascolto; e qui incominciarono i gravissimi pericoli, dai 
quali non fui salvo se non se per miracolo. Prèsi sulle 
braccia una fanciullina che era assai impaurita, e mi 
avviai insieme col Governatore per uscire. Io era vestito 
da secolare, calzoni scuri, paltot scuro, con sotto una 
borza contenente le mie carte, con in capo un cappello 
nero di felpa pieghevole; malgrado di ciò non era dif- 
ficile di riconoscerlo. - Difatti passando la soglia della 
porta, per passare bisognò far levare alcuni Garibaldini, 
che dormivano in terra, essendone piena la sala; alcuni 
sospettarono in me il Fraie^ e mi interrogarono se io 
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facessi parte della famiglia? Io risposi di si; ma èssi 
non mi credettero troppo , e incominciarono a confaba- 
lare tra di loro. Scendemmo le scale, finché si arrivò 
in un cortiletto, dorè bussammo a diverse porte, ma 
nessuno ci rispose, e dovemmo aspettare li un tempo 
infinito, con grave nostro pericolo. Io pregava il Gover- 
natore di tornare indietro, e lo rimproverava di avermi 
fatto uscire, ed egli stesso se ne pentiva. Perciò si de- 
cise a risalire alcuni gradini di una scaletta interna in 
un altro appartamento, che io non conosceva. Io seguiva 
il governatore con un gran palpito al cuore , e appena 
giunto neir appartamento occupato da una buona fami- 
glia cercai di rifugiarmi nelle ultime camere. La povera 
famiglia era rimasta attonita nel vedermi e la mia pre- 
senza non la rassicurava per niente. Vennero perciò a 
dirmi di saltare da una finestra in un cortile profondo, 
da dove avrei potuto passare in una scuderia o in una 
cantina. Il salto essendo troppo alto, mi guardai bene 
dal seguire il loro consiglio, mi nascosi invece nel 
cesso. Ivi io raccomandava V anima mia da me stesso 
al Signore , e feci qualche voto alla Madonna se mi 
avesse liberato da tanti pericoli. Intanto i Garibaldini 
si misero a girare per tutto il palazzo, per ogni parte 
in cerca del Frate, e vennero nell'appartamento dove 
mi trovava. Io non so come la gente che lo abitava 
schivasse le loro ricerche e le loro minacce ; il fatto si 
i che se ne andarono per cercarmi altrove. In que- 
sto mentre la gente di casa mi chiamò e mi disse, che 
assolutamente non volevano ritenermi; perchè temevano 
di essere fucilati tutti per causa mia, e mi dissero di 
andarmene. Fu inutile l' insistere e il raccomandarmi» 
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diceodo, che non conosceva le scale, che mi salvassero 
per pìeIà.Essi rispondevano: - Noi non possiamo tenervi : 
scendete giù e troverete modo di andarvene» e senza 
più avendomi condotto alla porta» me la chioserò dietro. 
Trovandomi nella scaletta, principiai a scendere il primo 
rampante e poi il secondo, il terzo e gli altri finché mi 
trovai al buio; pure continuava a scender tuttavia, allor- 
ché dall'odore del vino mi accorsi di trovarmi vicino a una 
cantina, da cui era separato per una ferrata. Palpando 
colle mani trovai uoa porta chiosa con catenaccio, sic- 
ché non potei andar più oltre e dovetti fermarmi. Vo- 
leva tentare di tornar in dietro; ma amai meglio di far 
ciò a notte inoltrata; tentai di risalire; ma avendo udito 
gente che caminava, me ne ritomai al mio luogo, ri- 
soluto di passare la notte in quel sito , mettendomi 
nelle mani del Sigoore. Io non faceva altro, che pre- 
pararmi alla morte , raccomandandomi 1' anima , e mi 
imaginava di veder taote persone defonte a me care, 
che mi aspettassero in Paradiso: specialmente mia ma-^ 
dre, il Card: Altieri, Guillemin ed altri ancora. Dopo 
aver passato una buona mezz'ora immerso in simili pen- 
sieri, alla fine odo al di sopra un rumore lontano di 
gente armata; questo rumore sempre più si avvicinava, 
finché incominciai a veder un poco di luce. Allora io 
presi a chiedere pietà:- Signori, diceva io, non sono qui 
per fuggire; ci sono venuto non sapendo dove andare; 
giacché mi han fatto uscire da più appartamenii. Spero 
con vorranno farmi del male, come io non ne faccio 
ad alcuno. - Sembrarono non tener conto delie mie 
parole, e Pantaleo, che comandava la scorta, mi prese 
pel braccio gridando: 
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-Su, Su: 9Ìleazio! adesso accomodiamo tutto. - 
Intanto tutti gli armati rideTano di me, insultan- 
domi e dicendomi assassino, infame, e altre simili gen- 
tilezze. Risalimmo alla sommità della scaletta, e giunti 
all'appartamento, Pantaleo fece un aspro rimprovero al 
Governatore, perchè avesse fatto uscire il Prt^el II pò- 
ver uomo si scusò Gon^e potè , e temeva delle molte 
minacce di morte , che gli si facevano. Intanto io mi 
volgeva ad alcuni , raccomandandomi e scusandomi an- 
che io alla mia volta il meglio che poteva, non senza 
un forte palpito al cuore, sebbene mi fossi già prepa- 
rato a morire. Alcuni mi dicevano: - State zitto ; non 
temete; forse vi salveremo. - 

Dopo di ciò si scese di nuovo a basso, ksciando 
in pace il Governatore, e si giunse in una saila grande. 
Quivi avendomi condotto nel mezzo, giunse una mol- 
titudine di gente, che mi circondò, e pronunziando mi* 
nacce, insulti e bestemmie incominciarono a qioglianni 
e a prender tutto quello che io aveva in dosso. Fui ri- 
dotto quasi colla sola. camicia, poiché il resto delle vesti- 
menta le avevano fatte calare ai piedi. Pantaleo prese 
ogni cosa, rendendomi solo il breviario e un poco di 
danaro, che aveva, intano mi davano colpi e pugni da 
ogni parte e facevano mostra di volermi uccidere o con 
un colpo di fucile o di baionetta, e alle mìe raccomaur 
dazioni rispondevano con minacce ed insulti di ogni 
genere. Alcuni, essendomi io rimesse su alla meglio le 
vesti , vollero togliermele di nuovo , e ciò per sod- 
disfare la curiosità di nuovi sopraggiunti* Non volevano 
più risparmiarmi in quel momento, già stavano pronti 
per uccidermi ; ma Pantaleo incominciò a gridare , a 



strepitare, e preflomi per un braccio mi condusse via 
di sopra con sé. Alcuni mi seguirono, allri si rimisero 
a dormire. 

Giungemmo in una camera piccola , ma piena di gente; 
a an tavolino, preperato per mangiare , sedevano molte 
persone, fra le quali scorsi tre dei nostri Dragoni, uno 
officiale , gli altri due sott'officiali, che stavano 11 se- 
dati e forse mangiavano. Anche a me fecero prendere 
qualche cosa, ma io non presi se non un tantino di vino, 
dicendo che non aveva appetito. Io mi meravigliava molto 
di trovar in quel luogo quei tre soldati papalini, e te- 
meva non forse avessero tradito la loro causa, patteg- 
giando coi Garibaldini, e pensava che altrimenti avreb- 
bero dovuto esser partiti cogli altri prigionieri. Ma Pan- 
taleo mi tolse da questo penoso sospetto: fattomi sedere a 
canto a lui, incominciò a dire rivolto ai Dragoni indicando 
col dito a me: - Ecco chi servite voi altri! ecco il vostro so- 
vrano, il rappresentante, delFiropostura e della ipocrisia, 
quello che incoraggiava e spingeva i soldati colla pressione 
religiosa a uccidere Tumanitàl II Papa si professa pro- 
tettore di Italia, e fa mettere il suo stemma sui can- 
nooi , che vomitano la morte , e distruggono la scelta 
gioventù Italiana ecc. ecc. - 

Io non mi ricordo tutto quello che disse: ma con- 
tinuò con una facilità incredibile a parlare senza mai 
fermarsi contro la Religione, il Papa, il Clero, che bi- 
sogna distruggere assolutamente, secondo la sua frase. 
Io taceva senza interromperlo, ciò che peraltro sarebbe 
stata cosa impossibile. 

In quella camera vi era una porta a due battenti, 
ciascuno dei quali era diviso nella sua altezza in due spec- 
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chi. Un solo battente si apriva, l'altro restava chiaso; 
ma lo specchio di sotto di qaesto era sfondato . Ora 
Pantaleo si levò e mi disse. 

- Venite con me: andiamo a confessarci. - 

Egli si levò, e passò nella camera attigua; chiuse 
la porta, e a me, per andare da lui, fu d*uopo passare 
pel foro fatto nella porta. Mentre io mi curvava per pas- 
sare, uno mi diede di dietro un gran colpo col calcio 
del fucile, e mi fece molto male ; ma bisognò soffrire con 
pazienza. Mi trovai così nelPaltra camera, dove. Pantaleo 
mi fece sedere e mi dimandò tutto l'avvenuto. Io gli 
esposi quel che sapeva della difesa , gli assicurai che 
non aveva tirato alcuna arma, che non voleva fuggire, e 
finii col raccomandarmi alla sua generosità. Egli mi disse: 

- Voi tiravate , e benissimo , ed avete fatto molto 
bene; perchè anche io quando era Frate tirava contro 
i Borbonici. - 

Non mi fu possibile toglierlo dalla sua persuasione! 
Dopo aver parlato per qualche tempo, mi fece ripassare 
pel pertugio facendomi di nuovo sedere a tavola , e 
volle di nuovo farmi bere del vino. Ma io stava molto 
circospetto, perchè temeva, che mi volessero ubbriacare 
per ottenere da me il consenso ai loro progetti. Pan- 
taleo continuava tuttora a parlare ; quando ^alcuni mi 
presero il breviario, l'osservarono , ridendovi sopra e 
vi dettero un colpo di baionetta : fortunatamente non 
lo guastarono troppo. Un capitano dallo sguardo feroce 
e dalla voce rauca e tremenda gridò: 

- Vieni con me. Frate! che anche io voglio coa- 
fessarti. Poi volgendosi agli altri, disse in modo che io 
non udissi: Con una fucilata! 
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- Egli passò per la medesima porta di prima» e io 
dovetti ripassare pel foro. Mentre micarvava, uno che 
trovatasi Ticino (mi pare fosse il Capitano Cattaneo, de- 
potato al parlamento) si leva dal seno un pugnale e mi 
salta sopra per immergermelo nei fianchi. Alcuni presenti 
fecero un soprassalto, e uno impedì queir assassino di 
compire il suo atto. Iddio vegliava veramente sopra di 
me, ma fu un momento terribile; da quel pericolo passai 
ad an altro più grave ancora. Entrato di nuovo nella 
camera, il Capitano mi disse. -Frate, mettiti a sedere. - 

Egli si pose a sedere vicino a me sopra lo stesso 
canapè; prese il lume, lo posò in terra, e lo spense. Io 
incominciai a temere. 

- Signore, dissi io, vedo che ella vuole intimorirmi. 
Non so quale sia la sua intenzione; la mia vita è nelle 
sue mani, ella però non guadagnerà nulla colla mia 
morte; io non ho fatto male ad alcuno. 

Egli sembrò non badare -alle mie parole, e cavan- 
dosi dal petto il renolv^^ me ne applicò la bocca alle 
tempia Io rabbrividii ; mi raccomandai al Signore , e 
colla mano cercai di allontanare la terribile arma. Egli 
rabbassò, e tenendola rivolta verso il mio petto, pronto a 
tirare, cominciò a parlare senza intervallo. 

- Frate , tu mi devi spiegate la trama ordita dai 
preti e dai frati contro di noi; se no, sei morto! 

- Io, signore, non sono a parte di alcuna trama, e 
nemmeno ne conosco ; tutto quello che so , glie lo 
dirò. Tutta la mia missione consiste neirassistere i fe- 
riti e i moribondi , e confessare i soldati: io non ho 
nessuna missione officiale , e non so nulF altro che le 
cose accadute, come mi sono state dette. - E qui icco' 
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minciò di nuovo a raccontare la storia della difesa e 
della resa. Colui lo interrogò sulle «lettere sue, sulle sue 
carte, sulle persone che £aYorÌTano il governo pontificio, 
e sopra mille altre cose , specialmente se venissero i 
Francesi e se eglino fossero per essere attaccati. Il P. Vao- 
nutelli rispose che le lettere potevano leggerle , che il 
paese non si occupava di politica, e che tutti amayano 
il governo papale, e aggiunse che i francesi erano per 
arrivare a Roma, e che forse sarebbero venuti a Meo- 
terotondo. Sulla sua domanda, di quanti ne venissero, 
rispose: forse tre a quattro mila. - L'interloaitore sembrò 
acquietarsi al suo discorso, e aggiungendo altre parole 
rozze, lo lasciò in pace; e terminava le sue dimaode, 
dicendo: 

- Sappi , Frate , che se mi accorgo che tu mi 
hai ingannato, questa (e mostrava la pistola) è per te. - 

Dopo di ciò il garibaldino uscì per la porta, ed egli 
passando pel buco ritornò nella camera di prima, dove 
coloro stavano, ancora confabulando. 

Invitato a sedere, il povero Padre si mise a tavola al 
posto di prima. Due incominciarono a rivolgergli mille 
discorsi insolenti e impudenti. Prima gli fecero una do- 
manda vergognosa, che ripugna al pudore di ripetere ; 
poi uno gli domandò che cosa facesse coi soldati , e 
che gli dicessero nella confessione. A cosi sfacciata do- 
manda, rispose: 

- Ella sa, Signore, che nella confessione si dicono 
i peccati e le specie diverse di essi, come contro Tone- 
stà, la verità ecc: il confessore è obligato al secreto. - 

Qualcuno approvò le sue parole, e non insisterono 
di più. 
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Un altro riprese: 

- Oggi è sabato, mangiate la carne. 

- Signore, rispose il P. Vannnteilì, non ne ho ìn^ 
sogno, né voglio mangiare. ^ 

- Intanto Pantaleo continnava a parlare a drhto e a 
rovescio. Egli prese a passare in rassegna diversi santi, 
specialmente s. Domenico, s. Francesco, s. Pietro Àr* 
bues, e i Gesaiti. 

Egli diceva presso a poco cosi: 

- Io in6ne ho nn buon Patriarca: era un buon uomo, 
stupido, ma pure non faceva male a nessuno; mentre 
che il vostro maledettissimo benedetto san Domenico 
era un Gesuita: e che Gesuita !I Di mano sua uccise 
tanti eroi Albigesi, e fondò quella orrenda fucina di 
crudeltà che è Tlnquisizione, in cui si uccidevano gli 
uomini a centinaia per far un atto di religione e di de- 
vozione. Ecco i discepoli del Papato! e voi siete pro- 
prio suo figlio. E il Papa ora dichiara santo Pietro Ar- 
bues , che di mano sua fu il boia dei fautori del pro- 
gresso in Ispagna. - 

Pantaleo continuò a dire molte bestialità e bestemmie 
di questa fatta, facendone a lui una applicazione conti- 
nua. Accorgendosi poi che egli con un sorriso ironico ri- 
provava tutte le sue parole , e che resisteva alle sue 
insinuazioni di farsi Garibaldino (insinuazioni che Tex- 
frate ripeteva offrendogli spesso a bere del vino) ve- 
dendo la sua fermezza, gli disse: 

- Giacché dunque volete rimaner fermo nella vostra 
causa: perché avete deposto l'abito? 

- L'ho fatto per prudenza, rispose il P. Vannutelli, 
secondo il consiglio datomi da un vostro colonnello e da 
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altri; ma son pronto a riprenderlo subito se volete far- 
melo avere. Se permettete, io lo domanderò al Gover- 
natore con un biglietto. 

- Dunque domandatelo, e riprendetelo. - 
Accanto a Pantaleo, continua il Vannutelli , sedeva 

un altro con la camicia Rossa e la barba nera. Que- 
sti disse cbe era anch' esso religioso e sacerdote, e che 
da qualche tempo si trovava aver rinunziato a queste 
due cose per farsi Garibaldino. Seppi dipoi che egli 
era un certo P. Ambrogio, Cappuccino, se non isbaglio. 
Questi mi domandò per qual motivo presso i Pontificii si 
mettesse per cappellano un Frate. Io risposi ciò essere solo 
per la circostanza e come Cappellano ausiliare nel momento 
del bisogno. Ma egli aveva Y aria di sospettare sotto 
questa specie di nuovità (per lui) qualche scopo spe- 
ciale di cospirazione o altro. Dopo aver continuato a 
parlare un poco, tutti si divisero per andare a riposare, 
essendo l'ora molto tarda. Io fui condotto da un gio- 
vinetto garibaldino a una scrivania per iscrivre il bi- 
glietto al Governatore , perchè ' mi mandasse V abito 
religioso. Ei mi disse: 

- Fratino, venga con me; (e giunti) ecco tutto Toc- 
corrente per iscrivere, si serva. - 

Io scrissi un biglietto concepito presso a poco ia 
questi termini: 

« Sig. Palozzi. 

€ Ho avuto ordine di riprendere Tabito religioso, ab- 
» bia la bontà di mandarmelo. 

P. F. Vincenzo Vannutelli » 
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II biglietto fa preso dal Garibaldinetto, che mi as- 
sisteva, quindi egli prese una sedia, è dandomene un'al- 
tra accanto a sé, mi disse: 

«- Fratino, ella ha denaro? 

-Ne ho un poco, circa 8 o IQ scudi. 

- Li metta qua sopra. - Io lo posi sul tavolino ma- 
chinalmente, ed egli continuò: 

- Fratino , mi dica un poco come sono andate le 
cose. - Nel medesimo tempo prese la carta e finse di 
scrivere quello che io diceva; ma non scrisse nulla. Io 
raccontai in breve la storia della difesa. 

- Ma lei, Fratino (diceva egli) ha tirato contro di noi? 

- Io vi assicuro di no. 
-L'han veduto. 

-Si sono sbagliati. 

- Oggi, Fratino, abbiamo già fucilato un prete (era 
falso), si tratta di far lo stesso a lei domani. 

- La mia vita è nelle loro mani, io non so perchè 
motivo mi farebbero del male; se io sono colpevole 
desidero di esser punito. 

- Questo si deciderà. - 

Egli usci, andò in altra camera, dove due capitani 
si disponevano già ad andare a letto; poi venne a chia- 
marmi ; mi indicò il Ietto per me , e mi disse di an- 
dare a riposare. Volle che io mi spogliassi intera- 
mente, e portò via tutti gli abiti, ed io entrai in letto 
con qualche diffidenza, temendo di qualche insidia. Onde 
mi volsi al Capitano (era quello , che mi aveva messo la 
pistola alla testa) dicendogli che se volevano uccidermi, 
era meglio che me lo dicessero chiaramente, piuttosto 
che farmi morire a tradimento. Egli mi rispose: - Va» 



dormi. Frate vigliacco, non aver paura; ma ricordati, che 
se tu mi hai ingaùoalo, domani è Tultimo gioroo della 
tua vita. - 

Io senza altro mi coricai, non senza palpito, e nel 
letto recitai le mie orazioni, rimettendomi interamente 
nelle mani di Dio. Mi offrii con tutto il cuore alla Ver- 
gine SSffia; domandai a Dio forza e costanza, e anche 
il desiderio di morire per lui; pregai per i miei nemici 
e per Tesaltazione della Chiesa; infine mi preparai come 
per dover morire, e non ostante le minacce e le agi- 
tazioni interne, avendo un bisogno estremo di riposo 
mi addormentai tranquillamente ; ma mi destai più 
volte per il rumore che facevano russando i due ofiS- 
ciali, che dormivano nella medesima camera. Il Signore 
vegliava sopra di me, e veramente mi dava forza. In 
fatti io provava la ripugnanza della natura alla morte, 
e più volte mi era sentito in quella sera una debolezza 
e diflBdenza eccessiva; era tentato quasi di cedere alle 
insidie dei miei nemici, facendomi Garibaldino, coirin- 
tenzione di salvarmi colla fuga. Ma il Signore mi dette 
la forza e la costanza: mi sembrava che mia madre, 
il Card. Altieri, Guillemin e tante altre anime sante 
che aveva conosciute mi fossero sempre intorno per 
aiutarmi e soccorrermi e darmi forza a soffrire la morte 
per la causa di Dio. Io pregava il Signore a darmi la 
generosità di desiderare il martirio, e veramente la mia 
sola colpa era quella di esser sacerdote e religioso, e 
di aver adempito ai miei doveri ; e questo mi conso- 
lava moltissimo. 

Io stava in un letto, e i due capitani insieme in un 
allro; la camera contigua era occupata da altri oflSciaii. 



1 tre Dragoni stavano in una stanzuccia sopra una pic- 
cola gradinala, e insieme con loro dormiva quel gari- 
baldinetto, che mi qualificava Fratino. Tatti i garibal- 
dini erano stanchi e non poco alterali dal vino , cut 
avevano dato nel paese una buona decimata. Le case 
latte erano occupate da loro, e le strade stesse ne erano 
ingombre. 

La notte passò senza nulla di nuovo nel paese, al- 
meno per quel che io sappia, poiché la calma forzata 
della stanchezza impediva altri movimenti. 

Intanto saputasi a Roma la presa di Monterotondo, 
farono ivi concentrate da ogni punto dello slato , lo 
stesso giorno , tutte le milizie pontificie, affine di so- 
stenere una valida difesa fino all'arrivo dei Francesi, che 
sì riteneva fossero per giungere. Per la quale cosa le pro- 
vince furono invase dai Garibaldini, seguiti dalle truppe 
regie , che entrarono , per uscirne però ben presto. 
Quella sera slessa i nostri prigionieri, secondo quel che 
ho saputo, correvano un grave pericolo presso Gorese, 
dove si voleva per un momento fucilare gli Officiali; 
ma ne andarono liberi per una disposizione speciale della 
Provvidenza, la quale ci si mostrava chiaramente propi- 
zia in tutte le nostre vicende e peripezie di ogni sorta. 

Prima di procedere innanzi col racconto, in breve 
voglio dare un' idea dei Garibaldini, come Y ho conce- 
pila io , e come gli ho veduti. I Garibaldini sono d'ogni 
classe della società: nobili, plebei, dotti» ignoranti, tutti 
briganti egualmente; sono anche di varie nazioni, riuniti 
tutti a un dato momento nello scopo di far una guerra 
di esterminio contro la Chiesa e contro la Società cri- 
sliana; sono insomma Tesercito cosmopolita del diavolo» 



sconcia scimmiatara dell' esercito cattolico. Fra di loro 
moltissimi hanno avuta una educazione veramente cri- 
stiana, e i loro genitori sono persone buone e dabbene; 
non mancano perciò molti di talento e d' istruzione^ e 
anche di maniere cortesi e civili. Ve ne ha d' ogni 
classe assolutamente ; le masse però , o sono uomini 
di vita indegna , spesso anche avanzo di carcere , o 
giovani ascritti con inganno alle società secrete, ed an- 
che gente oziosa delle città , che vive senz' arte né 
parte, servendo i viaggiatori e i forestieri, fiaccherai, ser- 
vitori di piazza, facchini, camerieri di locanda o di oste- 
ria ecc. ecc. Molti altri poi sono artigiani che guada- 
guano il pane col lavoro giornaliero. Essi si uniscono 
insieme per correre la ventura , per uccidere o farsi 
uccidere, senza saperne il vero motivo. È una violenta 
febbre frenetica, che li trasporta alla guerra, senza ren- 
dersi ben ragione di quel che fanno. Perciò fra di loro 
non vi è unità di idee. Alcuni vanno collo scopo di 
distruggere il Papato , cosi mi dissero essi stessi , al- 
tri per fare Tunità Italiana, altri per togliere al Papa 
il governo temporale, che, secondo loro, si oppone al 
Vangelo, altri per distruggere tutti i Re e tutti i troni, 
molli poi vanno per rubare. Da questa confusione d'idee, 
ne nasce un continuo disordine. E così non è'meraviglia, 
se fra di loro spesso s'insultino, si maltrattino (1); se fra i 



(ly Dopo la presa di Moaterotondo alcaai , fattisi eoa le Irìoe 
di oro, tolte alle piaaete e ai pifiali, i distintivi da uffiziale, si pre- 
seatayano ai loro sapposti sabalteroi, diceodo: - Ecco qui, io sono 
capitano, tenente ecc., e ne avevano per applauso una scarica di 
urli, fischi e di certi suoni scoaci che traevaao facendo delia man^ 
morsa alla bocca! 
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capi uno ordini una cosa, Faltro un'altra; se gli ordini dei 
capi sono continuamónle trasgrediti e tenuti in nian conto; 
chè ciascuno crede avere Tautorità, e quasi tutti vogliono 
comandare. Perciò anche i capi vanno piano nel contrad- 
dire ai loro sottoposti. Gran parte di essi non sarebbero 
cattivi; ma in quei momenti di frenesia son capaci di 
qualunque eccesso: noi ne fummo purtroppo testimoni, 
e ne è ona luculenta prova Monterotondo, specialmente 
nelle Chiese ! Il vestiario sta in relazione con le loro 
idee e il loro modo d'agire: sarebbe difficile trovarne 
due soli vestiti al tutto egual mente ; molti portano o 
la camicia, o il berretto rosso, qualcuno veste di rosso 
da capo a piedi , tutti però portano qualche pezzo di 
straccio di quel colore. Non si scorge in loro segno 
alcuno di religione , ma piuttosto 1* odio di essa : in 
alcuni ti sembra vedere veramente V immagine del de- 
monio, tanto è orribile quell'abito rosso, allorché sia 
unito a uno sguardo minaccioso e a un volto truce! 
Essi hanno un nome che li elettrizza: - Garibaldi! - il 
quale su di tutti ha un ascendente, che veramente sor- 
prende, sebbene non se ne intenda il motivo, se non 
si voglia scorgere nella diabolica azione delle sette se- 
grete; l'uomo ragionevole dovrebbe farsi condurre dalla 
ragione, non già lasciarsi trascinare da una idea fatua 
e pazza. Povera gioventù Italiana, così indegnamente 
tradita e tratta a far guerra contro la gloria maggiore 
d' Italia: la Religione 1 Tali sono in iscorcio i Garibal- 
dini. Essi ci avevano attaccato in numero di iOOO, 
giacché non contano che sopra il numero; ma alla fine 
erano forse più di 10,1000. E 326 soldati, che essi però 
supponevano più numerosi, resistettero loro per quasi 
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30 ore micidialissime ; poiché, secondo confessava lo 
stesso Garibaldi, i pontificii decimarono il suo esercito 
lacendogli pagar cara la vittoria.! garibaldini si battevano 
con audacia, resa maggiore dal saccheggio fatto dei tinelli 
delle vigne circostanti! ma quel che importa notare si 
è, che molti soldati della truppa regia si trovavano nelle 
loro file e ne portavano più o meno visibili le insegne. 
Però , credo , che se non fosse stata la presenza di 
Garibaldi, eglino non avrebbero avuto il coraggio di 
battersi si lungamente e con tante perdite (1). La di- 
fesa di Monterotondo, sostenuta per tante ore così eroi- 
camente è slata a mio parere, se non la più illustre 
impresa dell' ultima guerra , per certo la più utile. In 
fatti il nemico per tale eroica resistenza dovette pa- 
tire un ritardo fatale per la sua impresa , cosi che i 
Francesi (che sarebbero arrivati troppo tardi] ebbero 
agio di giungere ancora in tempo , appunto quando egli 
irovavasi quasi alle porte di Roma, e quella resistenza la 
salvò. Le altre imprese, come quella di Bagnorea, di 
Nerola, di Viterbo, e quella stessa di Mentana, non 
ebbero altro scopo, che , o di riprendere un luogo in- 
vaso dal nemico, o di rompergli le fila d'un piano, e 
di conquidere definitivamente le bande, già in ritirata 
per la disdetta patita nella presa di Monterotondo ; ma 
Roma era assicurata, poiché la resistenza di quest'ul- 
timo paese , impedi che Garibaldi potesse prevenire 
Tarrivo dei Francesi marciando immediatamente sulla 
Capitale. Al mattino del 86 vedendo egli la continua-. 



(1) Così mi dissero iCappaccinì che adiranb i loro discorsi. 
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zioiM dì una difesa cosi eroica, aveva ordinato di far 
minare il Palazzo; ma per le preghiere di taluno inte- 
ressato per conservarlo, ordinò di sospendere tale ope- 
razione, la quale era stata già incominciata, come udimmo 
noi stessi e come ci dissero i medesimi garibaldini» che 
la facevano. Egli per il mezzo giorno aspettava quat- 
tro cannoni da Corese, e se alle due pomeridiane noi 
ancora resistevamo , era risoluto di distruggere tutto 
il paese a ferro e a fuoco. Questo mi fu detto da più 
Garibaldini. Ma la nostra resa, causata dalla reale im- 
possibilità di resistere più a lungo, impedi maggiori ec- 
cidii. Garibaldi non trovò nel popolo alcuna corrispon- 
denza, eccetto quella causata dal timore, come era av- 
venuto in altri luoghi. Per il che i garibaldini erano 
arrabbiati contro il popolo, e le teste calde stesse ebbero 
molto a ricredersi dopo la dura esperienza ! - Ma ri- 
prendiamo il filo della nostra narrazione. 

Donmca VI Ottobre. 

La mattina seguente il P. Vannutelli si levò molto 
per tempo, prima assai dei due offiziali, che dormivano 
nella medesima camera; e si approfittò di quel momento 
per recitare le sue preghiere. A un'ora ben avanzata 
gli offiziali si levarono, e incominciarono a dire parole 
villane contro di lui. Egli non avendo ancora potuto 
riavere i suoi abiti si tratteneva in Ietto, e poiché il 
tempo passava e l' ora diveniva tarda , dimandò loro 
più volte il permesso di levarsi. Uno dei due rispose: 
-Dormi, dormi, Frat#, che hai tempo! - Più tardi eglino 
uscirono, e allora, avendo finalmente ottenuti i suoi 
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àbiti, si vesti di nuovo della tonaca religiosa. - Io, 
esclama il baon Religioso , era felice di portarla ! e 
senza di essa mi vergognava di me stesso ; tanto più 
che essendomi stati tolti tutti gli oggetti di pietà , che 
aveva indosso , insieme colla tonaca potei riavere il mio 
Rosario, vera arma dei soldati di Maria. Dietro mia do- 
manda poco dopo mi riportarono anche il breviario e 
mi trovai ricco più del bisogno. Mi lasciarono assolu- 
tamente solo, ponendo una faziooe davanti alla porti- 
cella , che mi separava da quella parte della stanza, 
che serviva di passaggio. Fu dato ordine che io non 
parlassi con nessuno. Incominciai dunque subito a dire 
il mio uffizio, il che feci comodamente, e passai anche 
tutto il resto del tempo in orazione mentale é vocale, 
specialmente recitando il Rosario, e cercai per quanto 
* potei di tenermi unito coq Dio , e prepararmi a tutto 
quel che poteva accadermi, anche alla morte. In que- 
sto tempo Garibaldi fece un discorso sulla piazza pub- 
blica, come mi fu riferito da Pantaleo la sera, e il di- 
scorso era sul seguente tono: - Io perdono a tutti , 
fuorché ai preti e ai frati! - Il resto è fàcile immagi- 
narlo , che fu tutto di questo tenore ; ma io non io 
sentii e non ne so nulla. - 

Il Garibaldinetto della sera precedente venne più volte 
a vedere il nostro prigioniero nella giornata per servirlo 
del necessario; gli portò un poco di caSe e un desi- 
nare lauto per la circostanza : un pezzo di carne e un 
bicchiere di vino. Più volte il P. Vannutelli gli chiese 
di vedere Garibaldi, egli diceva sempre di si; ma sem- 
bra che nessuno facesse la sua ambasciata. Non ostante 
l'ordine dato che non parlasse con alcuno, in un mo- 
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mento in cai tatti sembravano allontanati, la fazione apri 
la porticella e si mise a parlare con lui. Era un gio- 
vane di ottima indole e in fondo di buoni sentimenti. 
Questi gli raccontò come fosse stato trascinato coi ga- 
ribaldini senza saper quello che facesse , che se lo avesse 
saputo, non Tavrebbe giammai fatto. Il P. Vannutelli rac- 
comandogli di tacere e di non parlare con lui, per non 
compromettere ambidue. Quello tacque, ed egli continuò 
cosi a rimanere nella sua tranquillità, chiuso nel luogo 
dove era. Ripetuto aveva più volte la domanda di vedere 
Garibaldi ; ma vedendo che questa sua domanda non 
aveva alcun risultato, domandò di scrivergli un bigliet- 
tino direttamente. Ottenutane licenza, fu accompagnato 
nella camera attigua, dove gli fu dato il necessario per 
iscrivere come la sera precedente. Ivi trovavansi pre- 
senti -tre giovani uffiziali garibaldini , fra gli altri un 
Capitano (Romeo), che poi ritrovò a Roma ferito a Men- 
tana, i quali sembravano di maniere educate, e Io invi- 
tarono a prendere un po' d'aria con loro alla finestra. Ma 
prima volle scrivere il biglietto. Gli fu data una carta 
poco decente ; egli fece osservare , che voleva rispet- 
tare le convenienze; ma gli fu risposto che Garibaldi 
amava meglio andare alla buona che air aristocratica. 
11 biglietto era concepito presso a poco in questi termini. 

e Generale 
» Mi prendo la libertà di domandarle il favore di 
) parlare con Lei; spero che Ella non vorrà ricusarmi 
> questo atto di bontà 

Suo Ufiio Servo e Prigioniere 
P. Vincenzo Vannutelli t> 



Il biglietto non era ancora asciatto, ed egli voleva 
perciò aspettare un momento prima di piegarlo ; ma 
senza ceremonie gli fu tolto davanti e piegato , e al- 
Tosservazione che così si cancellava e sporcava gli fu 
risposto: - Questa è la moda democratica; così va bene: 
noi andiamo alla buona! - 

Appose la soprascritta: - ÀI General Garibaldi. -Fatto 
questo salutò le persone presenti e se ne tornò al suo 
luogo. Mentre stavasene in pace , cosi ripensando ai 
casi suoi, il Garibaldinetto , cbe gli aveva servito nel 
giorno , e che la sera gli aveva fatto porre il danaro 
sul tavolino, venne più volte ad annoiarlo, chiedendogli 
l'orologio. Gli disse che non T aveva, avendoglielo preso 
Pantaleo, e che se poteva riaverlo, non avrebbe potuto 
darglielo, essendo un ricordo di sua madre. 

- Ma, diceva egli, vorrei avere un ricordo vostro 
e io vi salverei; che a me mi ascoltano: non dubitate. 

- Voi non riuscirete a salvarmi, rispose il P. Van- 
nutelli. 

- Ma vi assicuro di si: io vi salverò. 

- In tal caso vedremo. - 

Colui più volte gli fece la stessa domanda assai no- 
iosa, fortunatamente non aveva nulla con sé. Tutte 
le sue cose le aveva prese Pantaleo , fuori di quelle 
affidate a una famiglia, prima che incominciasse Tat- 
tacco. 

Mentre il prigioniero continuava a star solo nella ca- 
mera, ebbe altre prove più chiare dello spirito di disor- 
dine, che animava i garibaldini. Si presentarono tre per 
arruolarsi fra di loro, a condizione di esser tutti e tre 
Capitani! Questa strana proposta non fece troppo sta- 



pire i presenti; uno però, che aveva le insegne di of- 
ficiale, ripeteva che fra di loro non vi era distinzione 
fra soldati e capitani, e diceva di esser egli T. ultimo 
di tutti i soldati. Quella scena ridìcola durò un tempo 
abbastanza lungo (circa tre ore), e fini con insulti da 
ambo le parti. Un poco dopo, sotto le finestre del Ca- 
pitano, un tale ubriaco incominciò a gridare e a cagio- 
nare un disordine indicibile. 11 Capitano dalla' finestra 
ordinò più e più volte con sdegno e tutto in collera 
che fosse messo in prigione accompagnato da quattro 
uomini; ma niuno si mosse e tutti sembravano ridersi 
del Capitano, il quale ne andava sempre più fuori di 
sé dal dispetto; ma desistette, vedendo di non poter ot- 
tenere niente, malgrado delle sue autorevoli e forti pa- 
role, miste a minacce e a bestemmie. 

Un poco più tardi avendo dovuto uscire (accompa- 
gnato) dalla stanza per una necessità, vide in una ca- 
mera di passaggio Pantaleo con molti altri seduti a de- 
sinare. Egli lo chiamò e lo fece sedere li, offerendogli 
da mangiare. Egli gustò qualche cosa; ma non mangiò 
quasi niente, guardandosi specialmente dal bere vino, 
che quasi volevano forzarlo a prendere. Pantaleo par- 
lava molto secondo il suo solito , specialmente dopo 
aver mangiato e bevuto. Si volse a lui, e disse: 

- È certo che si mangia meglio al Convento che 
qui, perchè i Domenicani si trattano bene; meglio as- 
sai dei francescani! - 

Il P. Vannutelli voleva fargli qualche osservazione, 
ma egli continuava senza interruzione: 

- Mi ricordo bene, allorché io era frate, che quando 
andava dai Domenicani mangiava benissimo; io li co- 
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nosco bene i figli di qael santissimo maledetto Patriarca — 
E continuava sullo stesso tono a dir altre cose di tal 
fatta; poi incominciò a raccontare alcuni tratti della sua 
vita passata , che è inutile qui ricordare. Dopo aver 
parlato molto, fu detto da qualcuno, che in quel mo* 
mento sfilava il Battaglione garibaldino , che andava alla 
volta di Roma. Per il che Pantaleo condusse tutti con sé 
alle finestre per osservare, e videro in fatti quella im- 
mensa quantità di giovani d'ogni razza, che andavano 
direttamente ad attaccare la più sublime gloria Italiana: 
la Santa Sede proprio nella Città eterna! Dopo di ciò il 
nostro prigioniero se ne ritornò al solito luogo. 

Non era passato molto tempo, allorché Pantaleo venne 
di nuovo a vederlo. Ora egli incominciò a mostrargli 
confidenza più che al solito, si sarebbe detto gli fosse 
stato amico da lunga data , e continuò a raccontargli 
nei suoi particolari tutta la sua vita passata; di più gli 
mostrò le sue carte, gli disse essere stato ultimamente 
a Roma coir aiuto d'un impiegato del Governo Ponti- 
ficio, gli parlò del discorso fatto la mattina da Gari- 
baldi, e gli propose quasi di scrivere la sua vita; gli disse 
poi tante cose centra la Religione, tentò ogni mezzo per 
persuaderlo a seguire il suo esempio, e gli annunziò che 
fra poco sarebbe condotto dinanzi al Consiglio di guerra. 
Sarà bene mettere qui alcune cose di questo dialogo. 

- Non abbiate timore, diceva Pantaleo, io sono per 
sostenervi, se voi avete fatto fuoco, avete fatto benis- 
simo, io faceva lo stesso essendo Frate, ed ho a gloria 
l'averlo fatto! 

- Ma io non ho tirato , non ho toccato un' arma. 

- Ma lasciate fare, che se avete tirato, ora starete 
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con noi e tirerete contro i Papalini mercenari. Venite 
con noi, fatevi alfine Garibaldino e starete bene. 

- Caro Pantaleo , io mi ci farei subito ,< se avessi 
le stesse opinioni e convftìzioDi di voi ; ma finché penso 
diversamente, agirei contro le mie convinzioni, e sono 
certo che voi non stimereste un ipocrita e un traditore. 

- Come? Ho tradito io, e avreste difficoltà di farlo voi? 

- Forse voi avete cambiato di convinzioni , e io 
penso diversamente; ma voi rispettate le opinioni. - 

Egli insistè un poco; ma non troppo, accorgendosi 
che i suoi tentativi erano inutili. 

Lasciò al P. Vannutelli le sue carte, e si ritirò di- 
cendogli che le avesse lette, allorché si fosse trovato 
solo. Queste carte consistevano in due principali docu- 
menti autografi di Garibaldi. Uno spiegava il princi- 
pio, Io spirito, e lo scopo a cui tende Garibaldi; il quale 
scopo è chiaramente la distruzione del Papato e del 
Cattolicismo; il secondo era una specie di credenziale 
del medesimo Garibaldi, con cui raccomanda Pantaleo 
a tutti i suoi adepti, come uomo molto adatto ed effi- 
cace all'esecuzione dei suoi progetti. 

Compita la rassegna di quei documenti preziosi , se 
ne stava il nostro prigioniero tutto solo in camera; e 
già, facendo oscuro, si trovava al buio a fare un poco di 
meditazione; allorché diversi officiali e soldati vennero 
in una stanza vicina a mangiare. Nel pranzo parla- 
rono delle loro imprese fatte e da farsi, ed egli cercava 
di ascoltare per quanto poteva; finalmente il discorso 
cadde sopra il Frate, e questo era quel che gli interessava 
di più. Un capitano, certo Stali, divenuto ubriaco, in- 
cominciò a gridare contro il Frate: 

VOL. II. * 16 
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- Giuro di qua, giuro di là , che il frate non mi 
deve scappar dalle mani. Alla presenza dell'Europa pro- 
testo che il Frate deve essere spacciato. - E altre cose 
di tal genere, che in un uomo esaltato e frenetico , e preso 
dal Tino, si seguivano Tuna all'altra senza conne^ione. 
Quindi invitò alcuni a far da testimonii contro di lui: 
questi accettarono subito. Il P. Vannutelli si aspettava 
ad ogni momento di vederselo venir innanzi e rice- 
vere da lui un colpo sbrigativo di sciabola in testa; ma 
Pantaleo venne a lui e gli fece notare che il capitano 
era ubriaco, Io esortò a non temere, gli disse che do- 
vevano andare al consiglio di guerra, ed aggiunse: 

- Io ho fatto riunire questo consiglio di guerra per 
salvarvi; non abbiate timore, se voi avete tirato, non 
ve ne verrà alcun male; questa non è una colpa; ri- 
sponderete alle domande che vi faranno , e tutto an- 
drà bene. 

- Io non temo tanto dei Capi, disse il buon Reli- 
gioso, quanto dei privati, dei quali se uno mi fa del 
male, niuno lo riparerà. Perciò voi state con me per 
impedire, che mi si faccia male. - Dopo di ciò Pan- 
taleo usci dalla camera, e un momento dopo yeniie un 
certo numero di armati per prenderlo. - lo, continua il 
P. Vannutelli, camminava in mezzo a loro, ma senza 
alcuna ostentazione, anzi con un poco di timidità, il che 
appena visto dal Capitano ubriaco: 

- Ecco Tipocrìta , disse , si ora non è più tempo 
di far moine! e aggiungeva altri insulti equivalenti. 

- Vada avanti il Frate , dissero alcuni. E noi ci 
mettemmo in via. Andava innanzi a tutti un capitano 
colla sciabola ignuda , quindi veniva io in abito reli- 



gìoso bianco con due sentinelle ai lati, segoiva il te 
nente dei Dragoni, egualmente in mezzo a due armati 
e uno dopo l'altro i due marescialli dei Dragoni, eia 
senno colla stessa scorta. Veniyano inoltre molti offi- 
ciali colle sciabole sfoderate e molti altri Garibaldini 
seguiTano per curiosità o per iscorta. Il pensiero cbe 
dominava Tanimo mio in quel momento era di rappre- 
sentarmi la persona del Divin* Redentore, allorché era 
condotto ai tribunali di Gerusalemme. Durante il tra-- 
gitto, tutti quei che ci conducevano, altro non facevano, 
che accrescere coll'insulto, V indegnità con c^i tratta- 
vano i prigionieri; non facevano altro che sforzarsi di 
dire lepidezze e motti spiritosi sul frate, sulla religione, 
sui papalini ; fra le altre cose agitando le spade mi- 
nacciarono di tagliarci il naso e gli orecchi ecc., se 
alcuno tentasse 1' evasione : alle quali parole nessuno 
rideva, neppure fra di loro. Appena scese le scale, uno 
preparò il fucile, quasi per tirar sopra di noi: - Fermi! 
Fermil gridarono quelli che ci conducevano. - Giunti 
alla piazza dell' orologio, alcuni si levarono da terra, 
dove erano sdraiati per dormire, e vedendomi coH'abito 
religioso fecero atto di volermi trucidare; ma quei che 
ci circondavano li trattennero. Alla fine si giunse al 
luogo del tribunale. Salito un capo di scale si trovava 
la camera del Consìglio di guerra. Questa non era grande, 
ma piena di gente. A un tavolino sedeva uno colla 
camicia rossa, che a me pareva una fisonomia conoàciuta, 
e intorno vi erano molti altri con carte e altri ingre- 
dienti per un tribunale. Mentre io giungeva, si stavano 
esaminando alcuni, che avevano commesso dei furti, e 
qualche altro delitto nel paese lo stesso giorno. Perciò 
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io fai condotto in una camera di sopra, cogli altri tre 
soldati pontificii ; e colà mi posi a sedere accanto ad 
un letto vuoto in un angolo della camera , ed i tre 
Dragoni stavano a buona distanza da me, e diverse 
sentinelle sorvegliavano che io non avessi comunicazione 
con alcuno. Mentre io stava appoggiato al letto, pre- 
gando interiormente il Signore a darmi forza e coraggio 
di sostenere la sua causa; venne Pantaleo , si stese sul 
letto e disse: 

- Voglio confessarmi! - E prese a dire tante cose 
ridìcole, parlando però qualche volta da senno su diverse 
cose e raccontandomi la sua vita. Mentre egli stava 
parlando sali sopra un Capitano, il quale appena vide 
che il P. Vannutelli stava parlando con qualcuno si 
infuriò contro di lui, gridando come un ossesso; e chi 
sa che avrebbe fatto , se Pantaleo non avesse imme- 
diatamente fatto sentire dal letto la sua voce, dicendo: 

- Son io, che mi sto confessando, ti vuoi confes- 
sare anche tu? 

- lo non ne ho bisogno , rispose quegli , e se ne 
tornò di sotto, conducendo seco i tre Dragoni per es— 
sere esaminati. 

- Pantaleo scese anch'egli, ed io mi posi ad ascol- 
tare quello che si dicesse. Temeva della costanza dei 
tre soldati, esposti così alle insidie dei Garibaldini; ma 
provai grandissima consolazione, quando li vidi resistere 
costantemente a tutte le suggestioni fatte loro per in* 
durli a divenire Garibaldini. Il giudice gli interrogava 
imo dopo Taltro, del loro nome, cognome, patria, età, 
anni di servizio ecc: ecc: poi gli interrogava circa il Cap- 
pellano, e questi tutti risposero, che io non aveva gìam> 
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mai tirato il fucile a loro conoscenza. Infine, quando 
fa proposto loro di lasciare i mercenarii (Pontificii) per 
diventar volontariì (Garibaldini) , nessuno di loro ri- 
spose , oppure dissero di volersi ritirare alle proprie 
case, lasciando la vita militare. Finalmente fui chia- 
mato io: 

- Sedetevi, mi disse il giudice. Sedetti in mezzo 
a tutti; il silenzio diventò profondo, Tattenzione gene- 
rale, e la curiosità grandissima. Molti stavano sulla porta, 
che fu ordinato di chiudere. 

- Qual'è il suo nome? disse il giudice, o presidente, 
che fosse. 

- Vincenzo Vannutelli, Domenicano. 

- Di che paese? 

- Nativo di Roma ; ma ho dimorato molto tempo 
fuori, all'estero. 

- Ella è figlio dell'Avvocato Vannutelli? 

- A servirla; e ella è, se non isbaglio, il sig. Co- 
lonnello Piancianl? Noi siamo amici di infanzia , e io 
sono ben fortunato di aver a fare con un mio conoscente 
di tanti anni. Spero nella sua generosità. 

- Ella è cappellano della truppa? 

- Sono stato mandato provvisoriamente nelle cir- 
costanze attuali ad assistere i soldati, e mio officio è di 
soccorrere i feriti e moribondi e di confessare i soldati. 

- Ma dunque perchè ha ella tirato il fucile, se questo 
non era suo ufficio? 

- Signor Colonnello, ancorché ciò sia stato detto; è 
però falsissimo ; io non ho mai toccato un' arma ; in-« 
terroghi tutti quei che erano con me. 

- Ci racconti un poco l'avvenuto. 
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- Subito per quanto io lo conosco. Stava io dicendo 
la messa 

•« La santa Messa, m'interruppe il Presidente. 

- Io mi corressi, ripetendo: la santa Messa; allorché 
incominciò l'attacco. - Qui raccontò per filo e per segno 
tutto quel che conosceva dell'attacco, confessò di aver 
incoraggiato i soldati a mostrarsi valorosi; disse di aver 
egli stesso consigliato la resa , quando vedeva essere 
impossibile il continuare ; ma protestò di non avere 
giammai toccato alcun'arma, ed aggiunse che se dopo 
di ciò lo trovavano colpevole , era contento di esser 
punito. 

-Ma ella, disse il presidente, ha detto delle pa- 
role ingiuriose contro Garibaldi nelle sue prediche. 

- Io, signore, non ho ingiuriato nessuno; ho detto 
che Garibaldi sostiene una causa contraria assolutamente 
alla Religione, che perciò è nostro avversario. Io cer- 
cava di ispirare nei miei soldati un sentimento di com- 
passione, non mai di odio contro i nemici; e raccoman^ 
dava loro di rispettare sempre i feriti, i cadaveri e i 
prigionieri, come essi vorrebbero , che si facesse con 
loro; e faceva loro laliraccomandazioni per obbligo del 
mio ufficio, non già che ne avessero bisogno. E io voleva 
anche prestarmi per soccorrere i vostri feriti. Quanto 
alle mie prediche voi te avete in mano, leggetele pure 
e vedrete se vi sono ingiurie contro qualcuno. - 

Il presidente gli fece ancora diverse domande alle 
quali tutte soddisfece interamente. Quindi furono di 
nuovo interrogati i tre Dragoni, e ciò che essi depo- 
sero riusci tutto in suo favore, confermando quel che 
egli aveva detto. 
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II nostro prigioniero se ne staTa in mezzo a tutti 
con gran coraggio ; aveva anzi preso un aria di indif- 
ferenza, di cui egli stesso era maravigliato. Quei che 
gli stavano di faccia quasi si vergognavano di quella 
scena , che riusci poi tanto ridicola per loro e tanto 
onorifica per lui. Gli uditori guardavano con curiosità 
e ascoltavano attentamente; e tutti a poco a poco sem- 
bravano simpatizzare con lui e stimarlo, cosi che ayeva 
incominciato ad avere in mezzo a tutti, non più Taria 
d'un reo da punire, ma piuttosto di un benemerito da 
ricompensare; e difatto tutti ben capivano che egli non 
aveva fatto se non se il proprio dovere. Pianciani in 
questa circostanza fece mostra di imparzialità e giustizia, 
sia pure per affettazione o sinceramente: è certo che 
egli non disse alcuna parok men che convenevole , 
anche senza un certo riguardo per la sua posizione. 

Dopo ascollati i Dragoni , bisognò esaminare i te- 
stimoni, che dicevano averlo veduto tirare il fucile. Uno 
di questi era quegli appunto, che gli avea fatto deporre 
il danaro sul tavolino e che voleva il suo orologio: quel 
medesimo che lo qualificava per Fratino. Fu interrogato 
il primo sul nome, cognome, parenti, patria, età, profes- 
sione ec; quindi gli fu domandato se avesse veduto il 
Frate tirare il fucile. Egli rispose presso a poco in 
questo modo: 

- Io ho veduto un frate bianco, che portava in testa 
un cappello da contadino, un fazzoletto al collo, e slava 
nella casa a sinistra del palazzo. - Gascuno di questi 
particolari egli diceva dietro interrogazione del giudi- 
ce; ma dopo alcune domande incominciò a titubare, 
a confondersi, e quando ebbe finito si ritirò; ma tutti 
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ben compresero dalle sue parole che egli non sapeva 
quello che si dicesse. 

Ritiratosi il primo si passò al secondo testimonio. 
II giudice lo aYYerti di dire la verità, che altrimenti 
sarebbe punito. 

Quegli incominciò a raccontare la cosa in un modo 
tutto diverso da quel che era stato detto dal primo , 
dicendo, che era in un altro luogo, in un altro tempo, 
in un'altra ora e anche in altro abito, in modo che i due 
testimont si dettero contro V un V altro. Gli assistenti 
si mostravano arrabbiati contro i testìmoui; il P. Yan- 
nutelli sorrìdeva; il giudice e i testimoni stessi si sen- 
tivano umiliati ; per soprassello ci fu un altro incì- 
dente che li umiliò anche di più. Mentre si stava tut- 
tora facendo il processo arriva all'improvviso un Capi- 
tano, il quale si rivolge al Colonnello con queste parole: 

- Colonnello è stato commesso or ora dai nostri 
nel paese un delitto gradissimo. Due Garibaldini sono 
entrati a forza in una casa; dopo aver mangiato, han 
disonorato una donna, hanno rubato del danaro, e hanno 
ferito il fratello della donna stessa. 

- Canaglia ! gridò il Colonnello , percuotendo col 
pugno il tavolino. - Capitano, fateli subito prendere e 
mettere in segreta, domani saranno fucilati, fate subito 
il processo. Ah, noi abbiamo fra i nostri della vera ca- 
naglia! Ecco ciò che compromette la santità della no- 
stra causa! Io vorrei togliermi la camicia rossa (facendo 
segno di stracciarla) quando la vedo cosi disonorata. — 

Poi voltosi al prigioniero: - Le domando perdono, 
Padre , se ella mi vede in questa agitazione : sono 
queste tali cose, che véramente mi fanno soffrire. 
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- Ella ha ragione, signor Colonnello, di riproyare 
in questo modo le cattive azioni. - 

Questa fu una nuova umiliazione dinanzi ai pub- 
blico. Intanto si ripigliò il filo del processo , cioè la 
continuazione dell'esame dei teslimonii, e alla fine il 
Colonnello rivolto al P. Vannutelli, gli disse: 

- Desidera Ella un difensore? 

- Credo che non ve ne sia bisogno; se ella vuol 
essere meglio informato , interroghi quei della famiglia, 
con cui io mi trovai durante Tattacco. 

- In questo caso si continuerà il consiglio domani 
alle 7 antimeridiane. La seduta è sospesa per questa 
sera. - Allora il P. Vannutelli si levò, si accostò a lui, 
gli strinse la mano, e volle abbracciarlo come un amico 
antico di casa. Pianciani sembrò vergognarsi di code- 
ste testimonianze d'affetto. E il prigioniero aggiunse: 

- Ora mi indirizzo a lei non come reo al giudice, 
ma come amico ad amico. 

- Mi dispiace di tener questo posto e di adempire 
un dovere cosi odioso verso di lei. 

- Ella faccia pure il suo officio : io non dubito , 
che giudicherà secondo giustizia e onestà. Felice notte. 
Colonnello, ci vedremo domani. 

- Felicissima notte, Padre. E si baciarono per se- 
pararsi. 

Era già notte avanzata quando i prigionieri ritor- 
narono col solito accompagnamento al palazzo. Nel tra- 
gitto Pantaleo, compreso da grande indignazione, fece un 
rimprovero fortissimo a coloro che avevano fatto da te- 
stimoni; disse loro che erano mentitori stupidi; che si 
erano svergognati nel modo più ridicolo , che erano 



— 250 — 

venuti per far piacere a un Capitano ubriaco, che se 
avessero avuto più buon senso avrebbero dette bugie più 
verosimili ecc. ecc. Per quanto il P. Vannutelli lo pre- 
gasse di non rimproverarli , egli non ascoltava le sue 
parole, secondo il suo solito con tutti, e parlava senza 
mai fermarsi. Lo assicurò poi che andrebbe salvo , e 
che dovrebbe la sua salvezza alla balordagine dei testi- 
moni ! 

Quando egli sì fermò per un momento, il buon Re- 
ligioso gli disse: 

- Caro Pantaleo , voi iersera mi faceste rendere 
quel poco danaro , che io aveva ; ma ora mi è stato 
tolto di nuovo , e io non avendo altro, potrei averne 
bisogno. 

- Come 1 vi è stato tolto? E chi ve l'ha tolto? 

- Io non vi fo questo lamento per vendicarmi ; 
ma solo per esprimervi il mio bisogno. Non lo«punite, 
vene supplico. 

- Ditemi chi ve Tha tolto! 

- È stato il tale (il piccolo testimonio],* ma non 
gli fate nulla . . . 

- Non prendete le sue difese ; altrimenti sarete 
gravemente puniti ambidue. 

Egli zitto.... Allora Pantaleo si rivolse al colpevole e 
con una voce stentorea incominciò a gridare contro di 
lui, che era un ladro infame, con altri titoli galanti. 
Aveva un bel fare il meschinello, cercando d' inter- 
romperlo per dirgli, che egli non Tavea fatto per ap- 
propriarselo , ma solo per custodirlo. Pantaleo conti* 
nuava a gridare, minacciandolo di fargli subire il ca-- 
stigo, che era stato destinato per il P. Vannutelli, se 
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fosse stato reo. Questi chiese allora a Pantaleo , se 
avesse ancora il suo orologio, perchè il Garibaldinetto 
tutta la giornata glie 1' aveva domandato. Ei gli ri- 
spose di non dacgli niente, e che riavrebbe l'orologio 
con tatti i suoi oggetti: ed aggiunse: - Ora faccio io 
il Consiglio di guerra. * Saliti di sopra, Pantaleo fece 
cavar fuori alla presenza di molti il danaro al malca- 
pitato ladroncello, il quale dovette subire questo vergo- 
gnoso castigo; e in quello che faceva il suo Consiglio 
di guerra ( secondo le sue parole ) contro i due testi- 
moni, a quanti sopraggiugnevano raccontava il furto 
commesso. U palazzo era occupato da un numero im- 
menso di Garibaldini, che dormivano sdraiati da tutte 
le parti; così che Pantaleo ed il nostro prigione non 
poterono trovare luogo dove riposare. Si misero a se- 
dere , procurando di dormire seduti ; era circa un' ora 
e mezzo dopo mezzanotte. Verso le tre molti Garibaldini 
uscirono per avviarsi verso Roma» e allora poterono essi 
trovare un po' di posto. Pantaleo lo condusse in una 
camera, e ivi si riposarono in due letti separati , e dor- 
mirono assai bene , pel gran bisogno che avevano di 
riposo. 

Da tutto ciò si vede che Pantaleo è un uomo che 
ha una certa tal quale onestà naturale , un uomo capace 
di gran bene e di gran male , e molto influente coi 
suoi. 

La sua storia, dietro il racconto fattone da lui stesso 
e quel che il P. Vannutelli seppe da un religioso suo 
conoscente alla Fara , è questa in breve. Egli è Sici- 
liano e nativo di Marsala, salvo errore. La prima origine 
della sua rivolta fu, che egli detestava il governo dei 
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Borboni in Sicilia; per il che, essendo una volta incari- 
cato di predicare gli esercizi' spiritaali airarmata Regia, 
disse diverse cose in publico contro il Governo. Perciò 
fa interdetto e messo in prigione. £gli tacque fino al 
momento che gli parve opportuno. Fu in Roma a 
S. Francesco a Ripa ; ma i superiori lo rimandarono 
in Sicilia, perchè non erano soddisfatti di lui, mante- 
nendo corrispondenze secreto contro la loro volontà. 
Allorché Garibaldi giunse in Sicilia, egli si uni a lui, e 
colfabito religioso prese a tirare col fucile sui Borbo- 
nici a Calatafimi. Quindi incominciò a star sempre con 
Garibaldi, il quale lo ama molto e se ne serve in tutto, 
come del suo più intimo secretarlo. Egli prima aggiun- 
geva all'abito religioso un gran sciabolone, e predicava 
colla sciabola in mano, come raccontò egli stesso aver 
fatto in un convento di Domenicani. Più tardi sopra 
la tonaca vesti la camicia rossa. - Finalmente , diceva 
egli al P. Vannutelli, mi accorsi che non vi è conci- 
liazione fra la tonaca e la camicia rossa , e cosi non 
porto più che la camicia rossa. - Egli è pieno di in- 
gegno, ed è Fautore di quasi tutti i proclami di Gari- 
baldi. Disse con una certa vanità , che non già Gari^ 
baldi, ma egli in persona aveva inventato il grido di 
Romu morte. Il suo scopo è di distruggere ogni trono 
ed ogni aliare, e stabilire la vera democrazia e Repu- 
blica universale! 

Lunedì 28 Ottobre, 

Dopo aver dormito 4 ore incirca, bisognò levarsi, 
imperciocché era giorno chiaro, e già passata l'ora con- 



venuta per la contioaazione dei Goosìglio di gaerra. 
li nostro prigioniero riprese in ana camera ii suo bre- 
Tìario che si accorse essere stato gittato yioientemenle 
in terra. Pantaleo lo condusse con sé in altro* luogo» 
dove gli fece prendere un po' di caffè dopo averlo preso 
egli stesso. Questo gli fece del bene, che ne sentiva 
molto bisogno. Pantaleo avea cambiata la sua sciabola 
con quella di un dragone; ma non potendo la cinta arri- 
vare a cingere il suo grasso ventre, bisognò spiegargli il 
modo di allungarne la coreggia e aiutarlo a mettersela. 
Quindi s'incaminarono per andar di nuovo alla seduta 
del consiglio, sempre scortati. I Dragoni andavano verso 
Corese, eglino alla saia del tribunale. NelP uscire da pa- 
lazzo un capitano fece osservare, che non era prudenza 
far passare il Fraie coir abito pel paese. Pantaleo disse , 
che non temesse, che vi era egli presente, e tanto ba- 
stava. Nel tragitto, molti Garibaldini si affollavano per 
vedere il Frate; e pronunziavano parole ingiuriose; ma 
le guardie impedirono ogni disordine. 

- Passando davanti alla Chiesa, prosegue il P. Van- 
nuteiii, per la prima volta mi accorsi che era profanata; 
questo mi fece raccapriccio, e feci internamente delle pre- 
ghiere di riparazione. Il paese mi si presentava nell'as- 
petto più lugubre e doloroso. Tutto era chiuso, porte e 
finestre, le piazze e le strade ingombre di uomini vestiti 
in camicia rossa sudici, sporchi, che facevano orrore; 
e si udivano bestemmie, ingiurie e parole indecenti di 
ogni sorta. Io non credeva possibile che potessero dirsi 
tante bestemmie, quante ebbi a udirne in quei giorni; 
ci aveva abituate le orecchie , in modo che non mi 
facevano più impressione, tanto erano continue e ri- 
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petule. Nel tragitto incootraromo un povero vecchio 
che piangeva, era il padre di quella famìglia danneggiata 
la sera precedente. Si volse a Pantaleo, questi mostrò di 
volerlo consolare e gli promise che si farebbe giustizia; 
ma il pover uomo continuava a piangere, il suo danno 
era irreparabile, e nessuno si occupava più di lui. Mentre 
andavamo, un capitano mi disse che due miei parenti si 
trovavano là; io Io pregai di avvertirli, che avrei desidera- 
to vederli. Questi erano due giovani fratelli, miei cugini, 
ambidue officiali della truppa regia , ed ora comandavano 
fra i Garibaldini la Legione Romana, e stavano per met- 
ter ordine fra le bande dei pretesi insorti. Giunti al luogo 
del Consiglio, io fui messo in una camera per aspettare 
un poco, ed ivi ebbi tempo di dire il mio uffizio con 
tutto il comodo, alla presenza di diverse persone, che vi 
si trovavano. Quindi fui chiamato al Consiglio di Guerra: 

- Buon giorno! disse il P. Yannutelli agli assessori, 
nell'entrare • 

- Buon giorno! risposero questi. |Pianciani aggiunse: 
- Differiamo di tre giorni Tesecuzione di quelli , che 
hanno commesso il misfatto di iersera, intanto staranno 
in prigione. 

Dopo di ciò si prese ad interrogare i membri 
della famiglia Antonelli circa il frate. Questi erano 
stati prevenuti che )a sua vita dipendeva da loro. Fu 
interrogato nn signore , e le sue risposte furono favo- 
revoli; egualmente quelle di una donna, che però pel 
timore era un poco titubante. Questa donna lo accu- 
sava di aver sempre incoraggiati i soldati : nonostante 
] pericoli e le sue preghiere , e le parole di lei gli 
nocquero un poco; ma tutti assicuratone, che egli non 
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aveva tirato il fucile. Durante le informazioni, soprav- 
vennero i suoi due parenti, i quali assisterono fino alla 
fine. Dopo finite le interrogazioni, egli aggiunse, che 
poteva ancora interrogarsi un altro membro della stessa 
famiglia. Allora il Colonnello Pianciani volendo fare 
colezione, disse: 

-> La seduta è sospesa per venti minuti , poi si 
continuerà secondo il desiderio del prevenuto. 

Ciò detto tutti si levarono , per far colezione al- 
trove. I due parenti restarono col prevenuto. Egli pel 
primo dette loro la mano, e li abbracciò; uno di essi 
a queir atto 'gli disse: 

- Spero che questo bacio sia sincero. 

- Mi meraviglio delle vostre parole, rispose il Pa- 
dre Yannutelli : se in tutti dovete supporre sincerità; 
molto più ciò deve essere in un parente Religioso. •* 

Parlarono di diverse cose di famiglia e si diedero 
scambievoli notizie. Egli non gli avea mai conosciuti; 
ma dopo le prime parole erano già stretti intimamente. 
Domandò loro qual risultato avrebbe il consiglio di 
guerra, essi non osarono promettergli molto bene; ma 
egli ben vedeva le loro buone disposizioni a suo ri- 
guardo. 

•Passati i 20 e anche i 30 minuti rientrò il Pre- 
sidente cogli altri assessori, che avevano fatta la loro 
colezione. Fu interrogato Tultimo testimonio, e di nuovo 
la sua deposizione fu favorevole al supposto reo. Il 
giudice dopo ciò gli offerse nuovamente un difensore; 
egli rispose che non ve n* era alcun bisogno. Dopo 
dette altre parole, uno degli assessori prese la parola 
e fece Tepilogo o il sunto di tutto quello che era stato 
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trattato nel tribunale. Egli parlò presso a poco in questi 
termini; riferiamo solo le cose principali: 

a Da tutto quello che è stato esaminato non consta 
9 -che il prevenuto abbia fatto fuoco, il che sarebbe stato 
9 una colpa non più grave di quella degli altri mili- 
» tari; ma con ciò la sua causa lungi dall'esser più leg- 
i> gera, piuttosto si aggrava di molto; poiché consta ed 
» è certo, ed egli stesso Tha confessato, che ha spinto i 
9 soldati a far fuoco fiuo all'ultimo, finché potessero. » 
Qui egli prese il giornale del Vannutelli ed altre sue 
carte, e lesse in pubblico diversi brani del giornale, 
in cui ora per ora si narrava la fatta difesa, e vi erano 
diverse invocazioni a Maria SSffia, fra le altre il voto 
fatto della corona d oro; poi seguitò: <( Ora per noi e 
9 per la nostra causa é molto più dannoso uno, il quale 
» si serve della pressione religiosa per farci nocumento, 
» che un semplice militare il quale tira la sua carabina 
9 sotto la pressione di chi lo spinge. Pertanto ora si darà 
9 la sentenza considerando la gravità di una tale causa 
9 secondo la sua vera entità. 9 

- Ma osservi, signore, disse il P. Vannutelli, che 
io ho ancora consigliato la resa. 

- Dunque ella (disse un altro) si serve della reli- 
gione anche per dirigere le cose militari? 

- Si, signore, quando si tratta di far del bene la 
Religione é sempre buona , la Religione é fatta per 
questo. - Queste ultime parole le pronunziò con sif- 
fatto coraggio ed energia, e con accento di voce tal- 
mente animato, che fecero una grande impressione, 
come chiaramente si scorse dal silenzio che ne seguì. 
Poco dopo il giudice soggiunse: 
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* Ora mentre si procede a dar la sentenza, Ella 
può ritirarsi. - 

- Giacché vogliono dare la sentenza, io vorrei fare 
al Consiglio alcane dimande. 

- Ella le potrà fare al General Garibaldi, può scri- 
vergli una lettera. 

- Come vogliono lor signori. - 

Il P. Vannutelli sali di sopra e gli fu portato il 
necessario per iscrivere; ma a colai che glie lo portava 
fece osservare, che sarebbe meglio aspettare la sentenza 
prima di scrivere. 

Quegli scese a basso, quindi tornò dicendo: 

- Scriva pure, questo non impedirà la sentenza. - 
E scese di nuovo. Allora il Padre Vannutelli scrisse la 
lettera presso a poco in questi termini: 

a Generale 

« Ho subito il consiglio di guerra; ma non ne cor 
t nosco ancora il risultato e la sentenza. Mi rivolgo 
» a lei per farle alcune dimande. La pregherei di con- 
T> cedermi un passaporto all'estero pr: es: per la Cor- 
]> sica , donde sono venuto ultimamente. Se poi Ella 
D vuol ritenermi in prigione , desidererei trovarmi in 
» un luogo, dove trovinsi già altri preti per assisterci 
T> . mutuamente. Domando una guarentigia della mia si- 
» carezza. Domando di poter dare mie notizie io fa- 
» miglia. Spero che la sua generosità non mi negherà 
9 qualcuna di queste grazie. 

« Uffio Servo e Prigioniere 
P. Vincenzo Vannutelli » 

VOL. II. 17 
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Un tale sali sopra, prese la lettera, e scese a basso. 
Intanto che leggevano la lettera, quegli risali, e il Pa- 
dre Vannutelli Tinterrogò: - La sentenza è stata data? 

- È impossibile darla dopo quella sua lettera; bi- 
sogna vedere la risposta e la decisione del General Ga- 
ribaldi. Venga pure di sotto con me. - 

Lo segui e giunse di nuovo al luogo di prima. 
Pianciani si volse a lui dicendo : 

- Dietro tutte le informazioni del Consiglio di guer- 
ra, ella per ora è condannato alla prigione secreta, al- 
meno per tre mesi, quindi si avrà una decisione dal 
General Garibaldi. 

- In tal caso sig. Presidente, io domando di poter 
essere visitato da questi due miei parenti , e volgen*- 
domi a Lei , non più come a giudice , ma come ad 
amico, la prego di venirmi a Vedere, e glie ne sarò 
gratissimo. 

- Ella potrà ricevere le visite che desidera; ma io 
non so se potrò venire. 

- A ben rivederli a tutti, signori. - Eglino lo salu- 
tarono, ed egli fu circondato da armati, e condotto 
fuori. Pantaleo lo teneva per un braccio e diceva ri- 
dendo delie lepidezze, esortandolo a non aver paura. 
Nel traversare la piazza e le strade una moltitudine di 
Garibaldini si pose a gridare: Ahi l'assassino , fucila- 
telo! egli ci ha uccisi tanti poveri giovinotti , fucilalo, 
ammazzalo, ecc. ecc. Quelli però che lo conducevano 
impedivano ogni disordine nlteriore. 

Nel camminare Pantaleo gli disse: - È curioso as- 
sai che io ex Francescano conduca in prigione un Do- 
menicano! 
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Gianti alla carcere, P. VaDDUtelli disse a Pao-> 
talco: - 

Spero che sarò solo in prigione... 

- Sì, starete solo. - 

Entrarono, e dopo scesi alcuni capi di scale fa aperta 
una porta chiusa con catenacci grossi , e bassa , che 
bisognala currarsi per passare , dopo questa una se« 
condasimiIe.il prigioniero passò, e dopo aver salutato 
Pantaleo tutti uscirono ; le porte furono richiuse , ed 
egli si trovò solo nella secreta, luogo di sua condanna. 

- La mia prima occupazione , djce il P. Vannu- 
telli, fu di terminare l'uffizio, il che non avcTa potuto 
fare prima di andare al Consiglio. Appena finito, come 
è naturale, mi posi ad osservare un poco la mia nuova 
dimora, dolorosa è vero, ma più tranquilla che non 
sarebbe stata in mezzo ai Garibaldini, nel palazzo, o 
altrove. La fenestra munita di doppia ferrata era volta 
a ponente, non vi era altro riparo dall'aria, che uno 
sportellone, che chiudeva malissimo, in modo da lasciar 
passare Taria da per tutto. Il carceriere mi disse di non 
mettermi alla fenestra, che i Garibaldini potevano ti- 
rare su di me dalle case, e dai tetti; il solo mobile, 
che vi fosse, era una sedia, quasi rotta, e un sacco di 
paglia steso per terra. I muri erano coperti di varie 
iscrizioni di diversi carcerati , i quali avevano ivi la- 
sciato il loro nome, scrittovi con diverse materie, an- 
che le più schifose. Oltre ai nomi eranvi molti scritti 
rivoluzionarii, e inoltre molte ingiurie aV governo , e 
proteste di innocenza dei condannati. Io pure in un 
angolo scrissi col lapis il mio nome , e la data 'della 
mia condanna. Io non aveva alcuna imagine sacra con 
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me; faori del Rosario e del breviario , oltre V abito 
religioso bianco , non aveva alcun oggetto di pietà : 
questo mi dispiaceva moltissimo. Mancava per altro di 
tutto assolutamente, il che mi affliggeva grandemente. 
Cosi però il sacrifizio era più compiuto; mi consolava 
colla preghiera mentale e vocale; e sebbene io sia 
molto alieno dalla solitudine , pure passai un tempo 
molto allegro e tranquillo. 

Poco dopo, da che io mi trovava così solo, Pan- 
taleo venne a vedermi: io lo pregai di rendermi di 
nuovo gli oggetti toltimi , e gli detti Y indirizzo per 
ritirarne alcuni affidati a una famiglia del paese. Egli 
mi promise di portarmi tutto, quindi aggiunse: 

- Voi dovete restar qui per qualche tempo ; voi 
domandavate di andar fuori per poi tornare a Roma, a 
cospirare contro di noi ; voi potreste unirvi col Go- 
verno Italiano o col Francese a cospirare! No: voi re- 
sterete qui nelle mani nostre. 

- Io non ho mai cospirato contro nessuno , e non 
Io farò certo per l'avvenire, specialmente col Governo 
Italiano; ma poi quanto tempo mi riterrete qui? 

- Finché la nostra questione non sia decisa. 

- Ma voi potreste vincere, e anche perdere. 

- In ogni caso non dovete aver timore, vi ren- 
deremo ai vostri parenti quando sarà tempo, e ci ve- 
dremo insieme a Roma. - 

Dopo aver scambiato altre parole egli si dispose 
ad uscire, avvertendo il carceriere, che se io doman- 
dassi qualche cosa mi si desse; e aggiunse: - Poi vi si 
porterà da mangiarn. - Sembra che Pianciani avesse 
ordinato che io fossi trattato bene. 
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Dopo uscito Pantaleo il P. Yannutelli si trovò di 
naoTo solo. Stando cosi incominciò a mettere in ordine 
ì suoi mobili, che non erano troppi ; cioè il saccon- 
cello per terra e la sedia rotta, e scelse il luogo, che 
gli pareva il meno disadatto per riposare. Trovò in 
un cantone della carcere attaccate alcune imaginette 
di pietà, il che lo consolò molto, come ancora alcune 
giaculatorie scritte sul muro. Intanto si mise a fare un 
po' di lettura nel breviario , nel quale consisteva tutta 
la sua biblioteca. Questa lettura fu interrotta da una 
visita del carceriere , il quale gli portò una sedia in 
regalo; il prigioniero gli domandò se la sera potesse 
aver un lume ; egli rispose di nò. Ciò gli dispiacque 
assai. Intanto gli disse che gli porterebbe un poco 
di caffè; e poco stante tornò portando il caffè con un 
po' di pane. £gli mangiò quel poco nutrimento con 
grande appetito: che ne aveva molto bisogno. Il car- 
ceriere si fermò un momentino, e il prigioniero volle ri- 
volgergli qualche parola; ma quegli fecegli segno di 
tacere, dicendo: 

- Per carità, mifucilanol non. parlale, se nò, me 
ne vado via. 

- Se è cosi , rispose il P. Yannutelli , è meglio 
che sia fucilato io solo, che tutti e due. - 

Il carceriere aggiunse: - Badate; non vi affacciate 
alla ferrata, poiché potrebbero far fuoco su di voi! - 

La cosa era poco rassicurante! 

Quegli uscì; il poveruomo, essendo stato carceriere 
sotto il governo pontificio, era mandato via e ne ve- 
niva un altro. Egli aveva scelto pel suo nuovo inqui-. 
lino la migliore secreta, che ci foss^ , e gli dimostrava 
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molta affezione; ma ayeva timore, e ne aveva ben d'onde. 
II nosro prigioniero aveva passato qaalche tempo solo, 
unito con Dio, quando venne di nuovo Pantaleo, che gli 
portò fedelmente tutte le sue coserelle: cioè, una sac- 
chetta con dentro diversi oggetti, Tombrello e una borsa 
con carte ed altro, e nel consegnargliele disse. 

- Ecco ^tulte le vostre cose, una sola però non vi 
rendo, ed è il vostro giornale.... 

- Mi dispiace; ma infine voi potete far quel che 
volete, rispose il P. Vannutelli. 

-- La vostra Madonna, bestemmiò Pantaleo, questa 
volta si è addormita; se non vi proteggessi io, a che vi 
servirebbe la sua magna protezione? L*abbiamo veduto : 
noi abbiamo vinto non ostante la sua protezione per voi. 

- E chi vi dice che Maria non mi ha protetto ? 
Non vi sembra che V aver io fatto la conoscenza di 
voi, cheffinora mi avete protetto, sia una grazia della 
Madonna ? - Questa osservazione lo fece pensare un 
poco. Egli si tacque: poi cambiò discorso ripetendo 
le sue solite storie contro la religione e proponendogli 
di farsi Garibaldino. 

Il P. Vannutelli l'interruppe, dicendo: 

- Caro Pantaleo , io desidererei una guarentigia 
della mia sicurezza, perchè voi siete per partire; voi 
neirincoraggìarmi me Tavete promessa più volte. 

^ Adesso ve la darò. 

Usci, quindi tornò poco dopo con una lettera scritta 
e disse: 

- Con questa potete andar sicuro da per tutto : 
leggetela. - 

Il buon Religioso lesse la lettera: 
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« Monterotondo 28 Ottobre 1867. 

' » In nome della santità della causa» che propu* 

> gnamoy causa di libertà e di progresso, di umanità 

> e di amore, della quale il nostro Garibaldi è la più 
» splendida personificazione Tiyente ; raccomando ai 
» miei amici e fratelli d'armi il P. Vannutelli , già 
» Cappellano della guarnigione Antiboina di Monte- 
» rotondo , prigioniero di guerra detenuto fino a nuovo 
D ordine nelle Carceri civili di Monterotondo. 

> Questa raccomandazioue rilasciata a richiesta del 
» P. Vannutelli (1), valga a dimostrare ancora una 
» Tolta ai sostenitori e zelanti del così detto Cattolicismo 
9 (poiché tale veramente è Terrore, più Cattolico della 
» Verità) ai puntelli del minotauro Cattolico, di quel 
» simulacro d'impostura , che si chiama Papato , che 
9 noi seguaci della vera Democrazia, che è il Vangelo 
D delle nazioni , al dire del gran Legislatore Gesù : 
9 non vogliamo la morte del peccatore, bensì vogliamo 
D che si converta e viva ! 

« G. Pantaleo » 

Dopo letto questo incredibile ammasso di corbel- 
lerie e bestemmie, scrive il P. Vannutelli, Pantaleo mi 
domandò : 

- Che ve ne pare ? con questa non dovete aver 
paura di nulla I - Io la posi nel mio portafogli; ma aveva 
orrore di portare in dosso tante bestemmie: per il che 



(i) Il P. Vaonatelli non domandava alUro che una gaarenligia 
della soa sicorezza, non già qoesta lettera. 
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più tardi la tolsi- assolatamente. Intanto vennero a ve- 
dermi i due miei parenti, i quali mi mostrarono molto 
interesse; mi offrirono danaro , mi fecero portare ab 
tavolinetto , e anche il necessario per un lume nella 
notte , avendo per ciò ottenuto il permesso. Venne 
anche un altro, il quale con me fece un pò* d'amici- 
zia, e mi disse che io mi era mostrato vigliacco. Io 
risposi: 

- Se mi sono mostrato pauroso un poco, ciò prove- 
niva dalla natura più che dalla volontà. - 

Egli conosceva alcuni parenti di mia madre e me 
ne parlò ; quindi insinuandomi di farmi Garibaldino, 
si rispose da sé, primachè lo facessi io, dicendo: 

- Costui non ha ancora Taria di convertirsi: è un 
peccatore ostinato. - Io risi molto di queste sue pa- 
role. Alfine dopo altri discorsi tutti uscirono e io mi 
trovai solo. Ora poi era tutto contento per aver ria- 
vute le mie cose , e subito me n' occupai. Queste 
erano , oltre qualche cosa di prima necessità per ve- 
stire, il crocefisso, le carte, Torologio, la scatoletta da 
Cappellano cogli oggetti necessari per Y amministra- 
zione dei sacramenti, Timagine prediletta della Vergine 
Santissima, il Crocefisso piccolo di S. Pio V, che io 
portavo e porto sempre sopra di me, un nuovo testa- 
mento , il diurno etc. Con tutte queste mie cosette 
preziosissime in quella dolorosa circostanza mi trovai 
contento, e provai una vera gioia; quegli oggetti non 
mi sono mai sembrati tanto preziosi quanto in quel 
momento. Mi posi il Crocefisso scoperto sul petto , 
mi rimisi in dosso i miei oggetti di devozione, e mi 
sembrò di essere armato da capo a piedi contro qualun- 
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que attacco dei miei persecutori; disposi tutte le mie 
cosette in regola , e mi sembrò di essere veramente 
felice in quel momento. 

Incominciai la sera stessa regolarmente a fare gli 
esercizi spirituali, e a disporre tutte le ore della mia 
giornata in modo di non perder tempo, e di occuparmi 
utilmente, preparandomi alla morte, che aspettata, non 
ostante la lettera di Pantaleo. 

PreGssomi cosi questo sistema, lo seguii fedelmente, 
a meno che non potessi alcuna volta , sia a cagione 
dì qualche visita , sia per qualche nuova occupazio* 
ne. Incominciai la sera istessa, e le ore seguivansi tran- 
qnille Tuna dopo l'altra in tale esercizio. Io stava nella 
massima quiete di animo, quasi sempre pregando Iddio 
che mi desse la costanza e la forza e il desiderio di 
morire per lui, mentre dalla mia prigione udiva gli urli, 
le grida, le bestemmie, e le cattive canzoni dei Ga- 
ribaldini, che come forsennati, ubriachi, giravano per 
le strade. 

Intanto io aveva molto appetito e un prepotente 
bisogno di mangiare. Aspettava il cibo promessomi; ma 
non arrivava mai. Quando fu verso il tardi , ed io 
stava col solo cafè della mattina, vedendo che non mi 
portavano nulla, verso le 9 e mezzo in circa della sera 
mi gitlaì steso sul sacco in terra aspettandomi di dover 
morire di fame. Rinnovai le mie preghiere e mi pre- 
parai a morire, quando a Dio piacesse nella mia pri- 
gione. Dopo qualche tempo mi addormentai, che non 
aveva meno bisogno di dormire che di mangiare. Mentre 
stava nel primo sonno, sento aprire le porte di ferro, salire 
gente, e alla fine veggo aprire le doppie porte della pri* 
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gione. Era mio cagino, che portavami da mangiare. Mi 
levai a sedere sul mio sacco, e quello spettacolo lo com- 
mosse. Entrò col lume, e vedendomi air oscuro sulla 
paglia ebbe compassione di me. Io gli dissi: - Crede- 
va che non fosse »più tempo; mi era preparato a mori- 
re di fame. 

- Scusami, non ci si è pensato che in questo mo- 
mento; questo te lo manda il Vicario Foraneo. - Era 
una buona minestra con dentro un bel pezzo di allesso, 
pane e vino. Io mi misi subito a mangiare con appe- 
tito e ringraziai il Signore della nuova grazia. Mio cu- 
gino mi parlò con molta affezione e mi promise che 
farebbe di tutto per aiutarmi in ogni modo. Dopo esserci 
salutati, mi lasciò solo, e io finii il mio pranzo, che gu- 
stai in un modo straordinario. Mi avevano anche por- 
tato un vecchio mantello per coprirmi la notte, così che 
dopo aver mangiato, mi stesi di nuovo sul pagliericcio 
e feci un sonno saporitissimo, nella massima tranquillità. 

Martedì 29 Ottobre 

La mattina levatomi incominciai subito il mio si- 
stema di esercizi spirituali. A una certa ora venne il 
carceriere a vedermi, io gli detti un poco di pane e 
di vino avanzatomi dalla sera, egli mi disse: 

- Tenetelo per voi; perchè forse si scorderanno 
un'altra volta di portarvi da mangiare. 

- Che non me lo portino' è possibile; ma che se 
ne scordino, non credo; sapranno sempre che il povera 
Frate sta a digiuno. Questo pane e questo vino datelo 
agli altri carcerati, se non ne volete voi; essi ne avranno 
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bisogno, e finché io ne avrò un poco, lo dividerò cogli 
altri, che non ne hanno. - Egli prese il pane e il vino 
e lo distribuì agli altri carcerali, e io aveva l'avver- 
tenza di farmene sempre rimanere un poco per farlo dare 
agli altri. Da qui ne segui che mi guadagnai subito 
Taffeziobe di tutti, e ogni volta che si apriva la mia 
prigione, molti carcerati venivano a vedermi, e io sa* 
lutava tutti, e dava loro tutto quello che mi faceva re- 
stare. Essi ne erano molto contenti, specialmente del 
vino, che però diviso fra diversi era pochissimo. I due 
miei cugini vennero di nuovo a vedermi, e mi promisero 
ogni aiuto e assistenza. Tornò anche Pantaleo, al quale 
avendo io detto che voleva scrivere ai miei parenti, 
mi rispose: 

- Date la lettera a me dopo averla scritta, e io pen- 
serò a mandarla per le «mie corrispondenze a Roma ; 
poiché la posta non corre più. -* Io pertanto scrissi col 
lapis una lettera ai miei parenti, dicendo loro che forse 
non sfn^irei la morte, che non si preoccupassero però 
di me , e non si esponessero a pericoli per salvarmi. 
Aggiungeva diversi avvisi Cristiani nei caso che non ei 
vedessimo più salla terra; caso che per me era più che 
probabile. 

Allorché Pantaleo ritornò mi disse: - È saltata in 
aria la caserma di Serristori, e siamo stati noi che l'ab- 
biamo fatta saltare ! - 

Io gli affidai la lettera ed egli promise di man- 
darla. La giornata passò senza novità; solo mi fu detto 
che anche un prete stava in secreta : poiché ancora di 
lui si sospettò che avesse fatto fuoco durante l'attac- 
co ; egli fu preso il lunedi a sera mentre fuggiva dal 
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paese alla volta di Roma. Io cercai di togliere la per- 
suasione, in cui erano, della colpa del povero sacerdote 
ma non era ascoltato. Nel giorno ricevetti la scodella 
di minestra come la sera precedente, e anche qualche 
piccola cosa che io aveva domandato; una povera donna 
mi mandò dell' olio pel lume, e cosi me ne andai tran- 
quillamente a dormire. Intanto i Garibaldini sembravano 
muovere tutti alla volta di Boma, e avvenivano alcuni 
scontri coi pontificii quasi sotto le mura della capitale. 
Prima di passare innanzi debbo attestare la mia gra- 
titudine alla famiglia intera del Vicario foraneo, signori 
Tottì , che ogni giorno mi mandarono il necessario nu- 
trimento . Il Signore li ricompenserà della loro carità e 
generosità. La sera mi gettai tranquillamente a riposare 
sul sacconcello di paglia, pensando però sempre che 
il domani poteva ben essere V ultimo giorno di mia 
vita; perchè io desiderava vivamente di potermi con- 
fessare e fare la santa Comunione per Viatico. Mi decisi 
perciò di domandare con un biglietto al Vicario foraneo 
come potrei fare per ottenere ciò, e in tali pensieri presi 
sonno. La notte ebbi una forte paura, a cagione di al- 
cuni topi, che stavano dentro al mio pagliericcio e che 
incominciarono a girarmi attorno alla testa. Sognando 
pericoli gravissimi, mi svegliai con un soprassalto, e mi 
pareva che qualcuno fosse. lì per uccidermi. Ma appeoa 
potei ben rendermi conto della cosa, vedendo i topi, 
che ancora giravano nelle mie vicinanze, mi tranquilliz- 
zai; ma non potei riprender sonno se non se ben tardi» 
a cagione del palpito che mi avea preso. 
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Mercoldì 30 Othòre 

La mattina mi levai secondo il solito, e continuai 
i miei esercizii; nella giornata non vi fu alcuna novità 
a mio riguardo. Sentiva qualche volta che nella strada 
si parlava del Frate bianco, e gli altri carcerati udirono 
come si trattasse tuttora di fucilarmi de&nitivamente, e 
alcuni che passavano accanto alla prigione dicevano pa- 
role di compassione pel povero Frate, che il domani 
sarebbe fucilato. Ciò mi fu detto dagli altri carcerali. 
Io dal luogo dove slava udiva bene le acclamazioni, 
che facevansi a Garibaldi allorché passava, udiva can- 
tare e suonare il suo inno, e specialmente cantare a 
molte voci questa strofetta: 

c( L' ha detto Garibaldi, 
E questo è verità: 
Chi muore per la patria 
In Paradiso vai d 

Lo diceva luf, e tanto basta! 

È impossìbile poi ripetere tutte le grida di ogni ge- 
nere che si udivano per le strade. 

Nella casa del Vicario foraneo si preparava ogni giorno 
la minestra per me; ora ci fu un capitano garibaldino 
che insultandomi volle- egli stesso cuocerla e preparar- 
mela dicendo: - Io stesso voglio cuocere la zuppa pel 
frataccio ! - 

Nella medesima casa si trattò più volte della mia 
fucilazione, e una volta che sembrava decisa, alcuni sr 
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offrirono di scorticarmi vivo per farmi soffrire dorante 
una giornata almeno. 

I miei due parenti, credendo di non poter fare al- 
tro, una notte concertarono di trafugarmi per salvarmi 
dal furore della canaglia e dair eccidio che essi teme- 
vano imminente di tutti quei, che prima avevaDO favorito 
il Governo Pontificio; ma dovettero avvertire Menotti, e 
così non poterono eseguire il loro progetto, per un or- 
dine che ebbero di partire la sera stessa in cui avevano 
concertato di trafugarmi. 

Intanto Garibaldi giungeva quasi alle porte di Roma; 
ma tornava in dietro per aver ricevuto ordine dal Go- 
verno Italiano di abbandonare la sua impresa; poic&è la 
Francia interveniva a Roma. Quindi i Garibaldini tor- 
navano indietro con lui , dopo di aver passato tutta 
la giornata del 30 sulla riva dritta del Teverone a fare 
a fucilate, spiegati in tiragliuoli, contro gli Zuavi appo- 
stati sulla riva sinistra. Il P. Vannutelli domandava ai 
suoi due custodi, che sempre gli portavano il cibo da 
casaTotti, cosa ci fosse* di nuovo; essi non sapevano 
nulla e stavano nella più grande incertezza; erano certi 
però che a Roma ancora non si arrivava. Essendo que- 
sti carcerieri due buoni uomini, per mezzo di loro mandò 
un biglietto al Vicario foraneo, per domandargli in che 
modo avrebbe potuto fare la santa Comunione. Egli fe- 
cegli rispondere, che glie Y avrebbe fatta avere, se gli 
avesse mandato il vasetto d'argento. Questa risposta il 
nostro prigioniero la ricevette il giorno seguente. 

Nella giornata del 31 non vi ebbe novità alcuna , 
seppe però dai carcerieri che Garibaldi si ritirava definiti- 
vamente. In fatti la sera, eccoti Pantaleo, che viene a 
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vederlo, egli prende il crocefisso che il P. Vannulelli 
portava scoperto sul petto e dice cod un sospiro: 

- Ah! Garibaldi è tradito dai suoi, come Gesù Cri* 
sto è tradito dai preti e dai frati! -Adesso, con- 
tinuò Pantaleo, sono andato giù ad evangelizzare un 
altro prete, che sta a basso. Voi siete tutti stupidi , 
retrogradi e testardi. Scuotetevi una volta! - E con- 
tinuòsu questo tono alla presenza di molti che Fave- 
vano accompagnato. 

P. Vaonutelli l'interruppe: - Vorrei dirvi qualche 
cosa da solo a solo. Prego questi, signori a lasciarci 
liberi. 

- S), disse Pantaleo, dobbiamo confessarci, uscite 
fuori. - 

Tutti obbedirono: allora egli si volse a Pantaleo: - 
E bene, gli disse, che cosa si farà di me, avete do- 
mandato a Garibaldi la sua decisione? 

- Io ho parlato per voi a Garibaldi. Egli mi ha ri- 
sposto: a Voi venite sempre ad intercedere: spacciatelo, 
il fratel o ma, avendo io parlato, egli mi ha detto, che 
non vi si farebbe alcun male, e vi ha affidato a me. 
Intanto voi resterete nelle nostre mani, se noi pa)*tiamo 
verrete con noi, e il resto si deciderà in appresso. Per 
ora non possiamo mandarvi a cospirare contro di noi; 
avrete da aspettarci un poco qui o altrove. - Panta- 
leo aggiunse molte altre parole, e lo lasciò alla fine molto 
in pensieri ed afflitto di vedersi costretto a seguire le 
Bande chi sa dove. Non ostante questa dolorosa preoc- 
cupazione, conchiude il P. Vannutelli, verso il tardi 
andai a riposare, e riposai benissimo anche questa notte. 
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Venerdì 1 Novembre 

" La festa di tutti i Santi , continua a narrare , 
la passai in secreta, cercando di unirmi internamente 
alla loro gloria, e pregandoli tutti di intercedere per 
me e ottenermi la forza e il desiderio di morire per 
la Chiesa, e di dar forza ai miei parenti 'per soppor- 
tare con rassegnazione la mia perdita ; poiché io te- 
neva per certo di morire. La mattina per mezzo del 
Garibaldino che mi portava da mangiare , mandai al 
Vicario foraneo il yasetto d' argento involto nella tela, 
pregando il latore di riportarmi Y involto , come gli 
sarebbe consegnato. Egli mi promise di far tutto fe- 
delmente; era un brav'uomo. 

Nelle ore pomeridiane viene il carcerière portando 
un pagliericcio da dormire simile al mio, e mi dice: - Ora 
sarete contento; starete in compagnia e potrete scam- 
biare qualche parola. Eccovi qui un compagno, starete 
insieme. Poi mi aggiunse in secreto: Anche egli è prete 
e lo metto con voi, perchè la prigione è piena e non 
può contenerne di più. 

- Ma questo non ci comprometterà ambidue ? 

- Io metto i carcerati dove voglio. 

- Vi dico questo: perchè mi è stato imposto di star 
solo, e non vorrei aggravare la mia posizione e quella 
del compagno. 

- Non ci pensate, io m'incarico di tutto. - 

Il nuovo prigioniero entrò: egli era vestito legger- 
mente con abiti bianchi; ma un pò sporchi e vecchi, 
nello stalo medesimo in cui era stato preso. Nella sua 
stanza aveva molto sofferto, il freddo, la fame, Fumi- 
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dita e la mancanza assoluta di tutto. Subito che furono 
soli, il P. Yannutelli lo abbracciò, gli dette un poco di 
^ino, è la loro amicizia diventò subito della più stretta 
intimità. Tosto si confessarono a vicenda temendo non 
forse un qualche nuovo pericolo, o una improvvisa se- 
parazione venisse ad impedirneli; poi si raccontarono i 
casi propri e fecero le loro preghiere insieme. *- Fu 
per ambidue una grande consolazione, segue a dire il 
P. Vannutelli , il trovarci uniti ; cosi potevamo inco- 
raggiarci aiutarci e consolarci l'un l'altro. Quando mi 
portarono da mangiare, lo dividemmo insieme, e ci sem- 
brò così più gustoso; io mangiava la minestra e Fallesso 
col cucchiaio , egli mangiava Tuna e l'altro colla for- 
chetta, avendo una sola posata. L'Uffizio lo dicevamo 
insieme in rito Domenicano, che egli non aveva bre- 
viario; facevamo la lettura insieme e menavamo perfetta 
vita comune I Egli per ripararsi dal freddo aveva prima 
dormito infilandosi dentro il. sacco; da che fu con me 
accostammo insieme i due pagliericci, e ci coprivamo 
ambedue col mantello, che mi avevano dato; quindi otte- 
nemmo che egli potesse avere dalla sua casa una veste 
più greve, che lo riparasse meglio dal freddo. Sicché 
d* allora in poi la prigione ci diventava non dura , anzi 
poco meno che dolce, essendo in compagnia. Conti- 
nuammo a star sempre insieme fino alla fine delle nostre 
vicende senza più separarci. - 
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Sabato 9 Novembre 

La mattina a an'ora piattosto avanzata, secondo era 
convenuto, il secondino portò al P. Vannutelli il piccolo 
involto, che aspettava. Egli lo ricevette e se lo pose 
subito sul petto. Appena quegli fu uscito , lo sciolse, 
lo aperse, e trovatovi dentro il Santissimo, accese su- 
bito due pezzi di candela, si mise la stola, e dopo breve 
preparazione, adorato Gesù in Sacramento, consumò in- 
teramente le Sacre Specie per non esporle a qualche 
profanazione. Il suo compagno non potè comunicarsi, 
avendo prima mangiato qualche cosa. Dopo la Comu- 
nione fece il ringraziamento. Era il giorno dei Morti 
ed egli la prendeva per viatico, unicamente per la pro- 
babilità, che sarebbe stato ucciso; si rinnovava cosi 
in pieno secolo XIX, in una delle terre della civile Italia, 
in una Città della s. Sede, presso alle porte di Roma, 
una delle scene più commoventi e solenni dell' epoca 
delle Catacombe! - Così, continua osservando il fervoroso 
prigioniero, se io doveva morire, aveva ricevuto i Sa- 
cramenti, e questo mi consolava assai e accresceva in 
ine il coraggio, sebbene mi sentissi sempre molto de- 
bole per parte della natura. Ma Iddio mi sostenne e 
mi die la costanza, e anche la consolazione. 

Quando venivano a vedermi i carcerieri e altri an- 
cora, mi mostrava senza affettazione sempre allegro, e 
veramente lo era molto per la posizione triste, ma glo- 
riosa, in cui mi trovava; la mia salute era sufficiente- 
mente buona, sebbene soffrissi un poco di coliche e di 
un forte raffreddore alla testa. Insomma si vedeva bene 
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che il Signore yeramente mi assisteva. In quel giorno 
feci più Tolte domandare dei miei due caginì; ma non 
Tennero, forse perchè aTeTano molto da fare; e cosi non 
potei più Tederli, aTendo saputo dipoi, che erano partiti. 

Domenica 3 Novembre 

Avevano i due prigionieri compiti appena gli eser- 
cizi del mattino, quando fu loro portato il pranzo più 
di buon ora del solito , e fu loro ingiunto di dispersi 
per la partenza: senza dire per doTe. Fu una noli- 
zia dolorosa! Mangiarono in fretta per trovarsi pronti. 
- Io, dice il P. Vannutelli, non riserrai di portarmi 
altro che la borsa a tracolla con dentro la stola e un 
po'di carta , e il portafogli con un poco di danaro; il 
resto chiusi dentro il sacco, che feci consegnare dal 
secondino alla famiglia Tetti. Man caTamo di tutto 
assolutamente , e io non sapendo come ripararmi dal 
freddo, tagliai un lembo del mantello, che mi sembrò 
migliore, e lo portai con me per ogni bisogno. L'aT- 
viso di doTcr partire, senza sapere per dove, era la più 
dolorosa cosa che potesse avvenirci, senza che i parenti 
e i superiori potessero aver notizie del nostro destino. 
Basta, mi gettai interamente nelle mani di Dio, sperando 
unicamente in Lui e nella Vergine Santissima. 

Mentre stavamo aspettando, si' apre la prigione e 
entrano due officiali della truppa Italiana, con un man- 
tello impermeabile sopra Y uniforme militare. Uno di 
essi con un modo di fare sprezzante e ingiurioso ci 
domandò i nostri nomi e li scrisse sopra una carta. 
Quindi si volse a noi : 



— 276 — 

- Ora dovete fare una passeggiata; se alcuno di 
Toi non fa il suo dovere riceverà in petto o dietro le 
spalle dieci palle di fucile. Siete avvertiti. 

- Ma dove ci conducono? 

- Ah! nulla; verso Perugia : una passeggiata per 
prender aria I - Aggiunse altre parole scortesi ; poi uscì 
facendo richiudere la prigione. Rimasti soli , io dissi 
al mio compagno: 

- Bisognerà che il Signore ci raflforzi le gambe , 
se si tratta dì andare a Perugia; io non me ne sento la 
forza. Basta, mettiamoci nelle mani di Dio. Ambidue 
ci sentivamo venir meno il coraggio , ma ci consola- 
vamo pregando insieme. Dopo aver aspettato alquanto, 
i due officiali ritornarono accompagnati da uomini ar- 
mati e ci dissero.' 

- Venite con noi. - 

Fummo circondati da baionette e condotti per le 
scale fino al pianterreno. Davanti la prigione erano 
schierate due file di uomini armati, in mezzo a queste 
due file furono fatti passare tutti i prigionieri. Fra 
questi mi faceva grande compassione un povero padre di 
famiglia avanzato in età, che lasciava nel paese senza 
risorse la moglie con cinque figli piccoli, ed egli non 
sapeva dove Y avrebbero portato. Il pover uomo pian- 
geva , pregava e camminava meglio che poteva. Io 
col mio compagno andavamo davanti a tutti ; il mio 
abito bianco faceva un grand' effetto: era quello un 
trionfo della rivoluzione contro la religione oppressa 
e carcerata in quel momento. Ecco come vorrebbero 
ridurre il Papa: circondarlo di baionette e condurlo a 
loro buon grado dove vogliono. Il mio abito bianco 
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circoodato da tanti armati, nella persecuzione riceyeTa 
UQ onore ben più grande, che non trovandosi sopra di 
me. Io col mio compagno ci tenevamo per le mani, come 
anche tutti gli altri carcerati camminavano a due a due.. 
I prigionieri erano , oltre me e il mio compagno , 
diverse persone di Monte*Botondo, prese per aver fa- 
vorito il Governo Pontificio ( cioè per aver fatto il 
loro dovere ) , e gli altri erano Garibaldini carcerati 
per causa criminale, in tutto in numero di 83, se ben 
mi ricordo. 

Dietro l'ordine di un officiale ci mettemmo in mar- 
cia; erano circa le due pomeridiane. Si fece un gran 
giro pel paese, non so per qual motivo; di modo che 
fummo esposti alla vista di tutti : divenimmo spetta** 
colo al mondo ( secondo le parole di S. Paolo ) ; e 
specialmente i Garibaldini ci riguardavano con un 
occhio di fiera compiacenza. Si procede lentamente per 
la strada , che conduce alla Chiesa , e stavamo per 
uscire per la porta orientale, detta Porta Canonica, poco 
distante dalla medesima, quando giunti avanti alla 
Chiesa udimmo gridare: -I Zuavi arrivano: i Zuavi! i 
Zuavi II * Nel medesimo tempo vediamo venire alla 
nostra volta due carrozze di gran corsa piene di feriti 
garibaldini. Immediatamente, quasi per un movimento 
elettrico e istantaneo , tutta la turba dei Garibaldini 
ivi presente, si commosse e corse gridando: Air ar- 
mi ! all'armi ! Il Capitano , che ci conduceva, ordina 
di fermare un momento la marcia ; si informa se ve- 
ramente venissero i, Pontifici ad attaccare, e avutane 
risposta aflfermativa , ordina di ricondurci tutti a gran 
corsa in prigione. Laonde tutti ci mettemmo a cor- 
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fere per un'altra via, e ritornammo in fretta dentro la 
nostra carcere nella quale fummo chiusi di bel nuovo. 
Tutti stavano in un timore grandissimo , tanto i Ga- 
^ribaldini che la gente del paese; e io col mio com- 
pagno ne avevamo una buona dose. Piangendo e pal- 
pitando ci abbracciammo insieme, preparandoci all'ul- 
timo sacrificio delia vita; poiché tenevamo per fermo, 
che se i Pontifici attaccavano i Garibaldini nel paese, 
questi avrebbero in primo luogo trucidato i prigio- 
nieri , e perciò io pregava il Signore , che rispar- 
miasse tanti pòveri infelici; nel medesimo tempo mi 
affidava interamente alla Provvidenza. Sentivamo pel 
paese un gridare , uno schiamazzare , un correre, un 
chiuder porte , un rumore, una confusione indescrivi- 
bile , e noi stavamo in gran timore. Poco dopo in- 
cominciamo a sentire colpi di cannone, che si suc- 
cedevano gli uni agli altri, e un rumore continuo di 
moschetteria. Intanto noi commossi e titubanti ci met- 
temmo a recitar preghiere, e a prepararci nel caso che 
il Signore volesse il nostro sacrificio. Non fummo te- 
stimoni della battaglia di Mentana the di udito; poi- 
ché si udiva benissimo l'artiglierìa e la moschetteria. 
Mentre stavamo così pregando, vennero alcune persone 
armate a visitarci per assicurarsi del)a nostra presenza; 
ma ci rassicurarono , allorché si accorsero del nostro 
timore. Quindi venne più volte in poche ore a ve- 
derci un nuovo officiale a cui era stata data la con- 
segna dei prigionieri. Egli era un buon uomo e parlava 
molto, essendo un poco ubriaco, fra le altre cose di- 
ceva : 

- Ora siamo in guerra; voi siete prigionieri e io 
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sono il custode; se vengono i Papalini e ci vincono, 
io vi lascio uscire, e voi sarete le guardie, mentre io 
diventerò prigioniero. Non abbiate paura. - 

Egli ci aggiunse molte altre cose ridicole , che 
mostravano però il suo buon cuore; io ne fui un po'an- 
Boiato e cercava di congedarlo, poiché aveva altro a 
pensare. Restammo soli per qualche tempo; era cessato 
il rumore della battaglia e anche il paese sembrava più 
quieto. Verso le sei della sera si aprì di nuovo la 
porta della prigione ed entrarono alcuni armati, i quali 
subito ci dissero di non aver timore. 

Uno si accosta a me e mi dice: 

- Pantaleo m' incarica di dirle, che sarebbe neces- 
sario deponesse l'abito religioso per partire. 

- Non ne ho altro da sostituire; abbiate la bontà 
di farvene prestare uno per me. - 

Egli si mostrò un po'imbarazzato dalia mia rispo- 
sta; disse alcune parole in segreto ad un altro; quindi 
uscirono tutti. Dopo pochi minuti tornano di nuovo e 
ci dicono che bisognava partire assolutamente. Io presi 
tutte le mie cosette , fra le altre il breviario , e mi 
coprii Tabito bianco con quello straccio nero tolto al 
mantello regalatomi, così in parte mi nascosi agli occhi 
della gente pericolosa. Io e il mio compagno avevamo 
ciascuno una sentinella speciale; costoro ci raccoman- 
darono di non aver timore , che chi ci avesse insul- 
tato sarebbe fucilato; ciò che era un po'troppo (come 
feci osservare io). Il giovine che custodiva me, era Ro- 
mano, aveva i parenti a Roma, ed era stato discepolo^ 
dei Domenicani alla Minerva; mi parlò di diverse cose 
e mi sembrò un buon diavolo , trascinato come tanti 
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mi stava sempre a lato, e per nulla al mondo io non 
mi sarei scostato da lui. Dopo scese le scale, si aspettò 
lungo tempo sulla strada davanti alla carcere , quindi 
ci mettemmo in marcia ; ma si fece un' altra- fermata 
sulla piazza dell'orologio ; poi di nuovo sulla piazza 
Comunale, e ciò era per far passare avanti a noi tutti 
i cariaggi di munizioni, di feriti ecc.; finalmente ven- 
ne la nostra volta e incominciammo a marciare defini- 
tivamente. 

Il paese presentava un aspetto lugubre; alcune case 
vedevansi interamente vuote, fenestre e porte aperte, 
altre interamente chiuse, e Garibaldini che correvano 
su e giù da tutte le parti, dando ordini e confondendosi 
per la marcia. Io vidi per la prima volta la porta bru- 
ciata, il che produsse in me un sentimento di dolore 
e di indegnazione. Fortunatamente avevamo la luna 
che ci rischiarava , sebbene il cielo fosse nuvolo da 
diverse parli e soffiasse un vento freddissimo, che ci 
intirizziva. Erano circa le 8 della sera, quando si inco- 
minciò a camminare; io andava recitando secretamente il 
Rosario. Non ostante il freddo ben presto ci riscal- 
dammo, poiché si camminava seriamente; ma pare, che 
quei che ci avevano preceduto nella foga corressero 
anche pia di noi, poiché trovavamo spesso fucili get- 
tati in terra per camminare più speditamente, e queste 
armi appartenevano a coloro che ci precedevano. 1 
nostri capitani, e tutti si esortavano a vicenda ad an- 
dar presto, credendo che i Pontifici venissero loro alle 
spalle. 

Durante la marcia incominciò a piovere, oltre il vento 
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freddissimo levatosi da qualche tempo. 11 capitano mi 
propose di aprire Fombrello; ma a me serviva più come 
appoggio , che non avrebbe potato servirmi aprendo- 
lo, tanto più che i fucili che ci circondavano impedi- 
vano di tenerlo aperto; seguitai dunque a tenerlo chiuso. 
Si camminò per più ore e a passo accelerato , tanto 
che alla fine io era veramente stanco. A Corese si 
fermò tutto il battaglione, che ivi deponeva le armi, 
le quali erano tolte dalle truppe regie. Era tanta la 
confusione, che non si sapeva niente di qoel che do- 
veva farsi. Prima ci fecero fermare un tempo infinito 
al vento, sudati come eravamo ; quindi ci condussero 
sai ponte per consegnarci alle truppe regie, che tro- 
vavansi ivi per impedire il passaggio colle armi. In- 
tanto tutti quei campi e luoghi all'intorno erano invasi 
da una moltitudine innumerevole di Garibaldini , dei 
quali la maggior parte stava scaldandosi ai fuochi, che 
numerosi avevano accesi ; e quel luogo sembrava una 
imagine deirinferno. 

Noi appena giunti sul ponte, passando in mezzo a 
una folla compatta, ci trovammo in faccia alle truppe 
lialiane, le quali non volevano riceverci. Per il che si 
aspettò di nuovo lì lungamente, e intanto ci facevano 
insulti e minacce di ogni maniera, dicendoci che il di 
seguente ci avrebbero fucilati (1). I Garibaldini erano 
eccessivamente esasperati per la disfatta patita a Men- 
tana, e volevano quasi vendicarsi sopra di noi; per il 

(t) Mentre si aspeltava, una gioTìne signora, che coloro chia- 
mayano la contessa Martini , passò più volte sul ponte per cercare 
paglia per i feriti. Ella aveva l'aria mollo spiritosa e comandava 
con grande autorità e tutti l'ascoltavano. 
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che quella notte e il giorno seguente fummo insultati 
e maltrattati nel modo più indegno. Io specialmente 
che portava ancora l'abito religioso , era il bersaglio 
di ogni ingiurìa, che io soffriva j)erò allegramente; e 
in un momento essendomi messo a ridere > quelli mi 
dissero: 

- Domani, domani avrai da riderei ( intendendo 
che sarei fucilato). Dopo essere stati ad aspettare molto 
tempo si dovette tornare in dietro , per metterci in 
una casa dove preparavano il luogo pei prigionieri. 
Si aspettò ancora qualche tempo davanti alla casa; e 
durante questo tempo , quel capitano , che il giorno 
della resa mi aveva messo la pistola in testa , mi ri- 
conobbe e incominciò a gridare: 

- prete, prete, io ti conosco! buona sera, addio. - 
A questo grido molti si volsero verso di me; ma 

la mia sentinella si rivoltò al capitano e lo minacciò, 
e se non si allontanava, forse nasceva un qualche 4)i- 
sordiae. Infine fecero entrare tutti i prigionieri dentro 
una stanzetta oscura e ci stavano per chiudere la porta 
dietro, quando un Capitano disse: 

- I due preti fuori: vengano con me. - 

Noi uscimmo e dovemmo seguirlo. Ci fece passare 
per un luogo pieno di Garibaldini , che dormivano 
sdraiati in terra; quindi per una scala ingombra egual* 
mente di Garibaldini, tanto che io, mettendo un piede 
in fallo, stava per cadere da una parte; ma con un pu- 
gno un Garibaldino mi fece pendere dall' altra , affin- 
chè non cadessi sopra di lui. Un altro pugno dall'altra 
parte mi rese l'equilibrio; e intanto ci insultavano con 
parole le più ignominiose. 
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Ci condussero in fondo ad un piccolo corridore con- 
tiguo alla camera dove dormiva Garibaldi medesimo, 
e ìtì ci lasciarono in terra, collocando tre sentinelle 
a guardia di noi. Io stando seduto in terra presi po- 
sizione per riposarmi un poco ; posai ad un angolo 
Fombrello e mi disposi a dormire; ma fu impossibile. 
Qui vidi Garibaldi zoppo traversare da una camera al- 
l' altra. Intanto dissi le mie orazioni e ringraziai il 
Signóre che stavamo in un luogo riparato. Era circa 
un'ora e mezzo dopo mezzanotte quando ci ritirammo 
in quel luogo. - 

Lunedì i Novembre 

Questa fu pei poveri prigionieri una delle più penose 
giornate che passassero. Nella posizione in cui stavano fu 
per loro impossibile di dormire. Le sentinelle gli insul- 
tavano, uno specialmente si mise a guardare il P.Van- 
nuielli fissamente in viso, e allorché egli volse gli occhi 
verso di lui, ei gli disse delle parole indegne e lo minac- 
ciò. Quindi prese il suo ombrello e se lo portò via, ed 
egli restò senza appoggio; gli altri ancora venivano a 
vederli per curiosità e dicevano loro delle ingiurie. 

Alla fine però si stancarono e stettero un po'quieti. 
Verso le i della mattina Garibaldi si alzò col suo stato 
maggiore, e si misero a trattare dei loro afiari; ma non 
sì trovava un lume , non ostante le ricerche fattene; 
perchè il P.Vannulelli avvertì la sentinella, che aveva un 
pezzo di candela, e glie Toffri, così che poterono vederci 
chiaro nelle cose loro. A mano a mano che tutti gli 
altri si alzavano, venivano per curiosità a vederli e par- 
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lavano molto di loro, pronunziando moltissime ingiurie 
applicando loro le più infami qualificazioni e dicendo 
che fra brevi momenti gli avrebbero fucilati. 

-Mentre tutti parlavano di fucilazione, dice il P. 
Vannutelli, uno si volse a me e mi disse: 

- Yannutelli, non aver timore, tu non hai che tre 
mesi di prigione ; cosi ha deciso Garibaldi , non dar 
retta a costoro. - 

Io zitto , egualmente il mio compagno. Aprirono 
più tardi gli sportelli della fenestra , e vedendoci al 
chiaro accrebbero i loro insulti ; ma furono interrotti 
da un capitano , il quale era seguito da una scorta 
di lo armati. 

~ Conduceteli alla fucilazione: disse egli con voce 
forte. 

Noi dovemmo uscire palpitando accompagnati da 
quei masnadieri per andare alla morte;' ma io ancora 
non ci credeva, sebbene facessi l'atto di contrizione. 
II mio compagno dette ad uno, che gliel domandava, 
un fagottino pieno di biancheria. Ci condussero in un 
luogo separato, vicino alla riva del fiume, e il coman- 
dante si separò colla scorta a dieci passi di distanza. 
Quindi venne vicino a noi , e con un altro stabilirono 
il luogo, dove dovevamo esser sepolti. 

I 18 uomini stavano colle carabine preparate. Al- 
lora io 6 il mio compagno ci d^mmo tremando vicen- 
devolmente Tassoluzione, mentre i Garibaldini ci guar- 
davano e ridevano su di noi. Noi continuavamo a re- 
citare preghiere , quando il capitano ci si accostò di 
nuovo, quasi per dirci la posizione che dovevamo pren- 
dere; allora io gli dissi: 
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«- Ma ella, signore, va €ontro gli ordini del Ge- 
neral Garibaldi I 

- Ohi adesso la sentenza è data , quando sarete 
fucilati, Garibaldi potrà reclamare quanto vorrà. 

- Ma almeno , giacché volete . assolutamente ucci- 
derci, spero che non sarete tanto crudeli di negarmi 
una piccola grazia, e questa è di dire una parola a 
Pantaleo prima di morire, o conduceteci a lui o chia- 
matecelo. 

- Bene: se non è che questo, possiamo accordar- 
celo; seguiteci, venite con noi, andiamo da Pantaleo. - 

Allora gli uomini armati ci circondarono e ci con- 
dussero con loro a traverso tutta la folla immensa dei 
Garibaldini , che ingombrava la strada e i campi cir^ 
convicini. Prima ci condussero da una parte; ma ve- 
dendo che là non vi erano soldati regi , ci condus- 
sero di nuovo indietro, e poi di nuovo da un'altra 
parte. Gli insulti, che ricevemmo in quel tragitto , e 
io specialmente che portava V abito religioso , non si 
possono esprimere. Percosse, calci, sputi, parole in- 
degne, tutto fu prodigato sopra di noi. - Fucilali, amaz- 
zali: gli infami, i brigantil - questo si gridava da tutte 
le partì, e una volta il capitano rispose: 

- Già abbiamo loro fatto una burla! - 

Da ciò io m' accorsi che la scena precedente era 
stato un brutto scherzo. Intanto io ricevetti. dei calci, 
e uno specialmente alle spalle, che quasi mi atterrò, 
e r ho risentito per lungo tempo ; ricevetti altre per- 
cosse; volevano stracciarmi T abito; mi fu ricoperto il 
viso di sputi , e sporcato con altre materie V abito e 
il cappello. Si giunse così air osteria occupata dalle 
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truppe Italime. Queste non volevano in alcun modo 
riceverci: ma intanto ci fecero salire sopra in una cu- 
cina piena di Garibaldini. Gli altri prigionieri credo 
che trovando la prigione aperta fugissero. Noi restam- 
mo tulta la giornata in quella cucina piena sempre di 
una nuova popolazione di Garibaldini; e sarebbe diffi- 
cile il poler raccontare tutti gli insulti che dovem- 
mo subire in quella orrenda giornata. Stavamo in 
piedi appoggiati al muro in un angolo della camera, 
esposti alla vista di tutti, e ognuno ben può immaginare 
quanto fosse penosa la nostra posizione. Ognuna che 
veniva, ci pagava il suo tributo di insulti e di ingiu- 
rie , ed era un continuo passaggio , oltre quelli che 
mangiavano , bevevano e cucinavano. Uno ce ne fu 
il quale si diverti per un tempo lunghissimo a passeg- 
giare su e giii davanti a noi, dicendo bestemmie e pa- 
role contro la Religione, esaltando Calvino e Lutero, 
e ogni volta che s'accostava a noi diceva queste parole: 

- Forchi briganti Hi- 
ll mio compagno perdeva un poco la pazienza, e 

ce n'era ben d' onde ; ma io gli raccomandai di star 
zitto. Un poco più tardi venne quella signora contessa 
Martini , la quale si occupava dei feriti e di far pre- 
parare i cibi. Appena ella ci vide, disse (ma forse di- 
ceva per farci timore): 

- Chi sono costoro? che stanno a fare qui? perchè 
non li fucilano? Garibaldi è troppo buono. Adesso io 
vado giù, e se trovo due uomini di buona volontà^ li 
faccio subito spacciare di mia autorità. - 

Ella scese in fatti ; io ebbi timore un poco e mi 
raccomandava al Signore. 
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Dopo qualche tempo la contessa risali sopra , e 
dopo averci fatta qualche altra minaccia, ci disse: 

- Avete mangiato niente? 

- No signora. 

Ella prese un pezzo di pane , lo divise in due e 
ce lo diede I 

Io mi misi a mangiarlo non ostante le ingiurie. 
Fra gli altri che ci insultavano , eravi specialmente 
un ferito steso per terra, che gridava molto contro di 
noi e ci minacciava in diversi modi. Poi salì sopra 
un tromba, il quale aveva la croce pettorale del ve- 
scovo, presa a Monte Rotondo. Egli era un buon uomo, 
con cui facemmo amicizia e parlammo qualche tempo 
insie,me. Egli mi disse che teneva quella croce per 
ricordo , che gli era stato dato il permesso di rite- 
nerla, da Ricciotti ; egli la fece vedere a molti, e la 
teneva con una certa cura, non ostante che molti gli 
suggerissero di calpestarla. Io poi in privato gli rac- 
comandai di non farla profanare , ed egli mi promise 
che la darebbe a un suo fratello prete. Egli parlò 
sempre con noi con una certa rozza bontà , che in- 
dicava il suo buon cuore. Ci dette da mangiare un 
poco di pane e formaggio , e anche poi un poco di 
vino, e in ciò a lui si unirono anche alcuni altri. Per 
questo però non cessavano dal farci dei discorsi stra- 
nissimi, e dal dire mille sciocchezze ed ersori sopra 
diverse cose , e specialmente circa la religione , il 
Papa e Tarmata Pontificia, circa la Corte Romana , e 
contro i Gesuiti. 

La cosa che più mi faceva pena in mezzo a tutto 
questo, era quel che dicevano di male dei soldati Pon- 
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tifici; e molti in buona fede raccoatayaao di loro fatti 
falsissimi. Taato a forza di bugie si fa creder vero 
quello , che non ha alcun fondamento di verità (1). 
Raccontavano che i Zuavi uccidevano i Garibaldini fe- 
riti, che maltrattavano i morti , che i prigionieri Ga- 
ribaldini soffrivano ogni specie di insulti o di mal- 
trattamenti dai soldati; e su questi punti raccontavano 
con la stessa buona fede fatti particolari incredibili. 
A siffatte accuse io rispondeva: 

- Se questi fatti fossero veri, io li riproverei al- 
tamente, .lo ho sempre insinuato ai soldati di rispet- 
tare i prigionieri , i feriti e i cadaveri , e se avessi 
veduto alcuno mancare in ciò , V avrei fatto punire. 
Però non ho veduto alcuno di questi fatti , anzi ho 
veduto tutto il contrario È possibile che fra i soldati 
pontifici si trovi qualche cattivo soggetto, non sono 
poi tutti santi (2)1 

I Garibaldini insistevano su questo punto in ogni 
modo , ed alcuni di loro, ripeto, raccontavano dei fatti 
in buona fede, ciò che mi cagionava maggior dispiacere. 
Mentre si stava così riscaldati in questi discorsi, venne 
sopra un officiale vestito in borghese , che con voce 
forte gridò ai garibaldini: 

- Si Tispettino i prigionieri : non insultate questi 
prigionieri ! 



(1) E ciò vediamo pubblicare ancora fiu pei GiorDali nel modo 
più vergogooso. 

(2) Noi siamo in grado di affermare che talvolta , special- 
mente in questi aitimi tempi , sono stati introdotti appositamente 
dei cattivi soggetti neUe nostre troppe per aver poi di che accu- 
sare e denigrare le milizie pontificie. 



— 28» — 

- Ora si stava parlando , dissi io , di yarie cose 
on po*gravi; ma non abbiamo riceyuti insulti. - 

Egli si informò del discorso che si faceva , e ri- 
volto a me prese anch'egli ad accusare i Pontificii, che 
maltrattavano i feriti e i prigionieri. Io risposi, che se 
quel che egli diceva era vero , io non approvava in 
alcun modo tale condotta ; ma che per quanto io sa- 
peva ed aveva veduto, le cose erano andate assoluta- 
mente in modo diverso. Si continuò ancora a dire altre 
cose di questo genere, e noi dovemmo sopportare tulle le 
cattive parole, che dicevano contro il Papa, la Reli- 
gione e i religiosi: parole, che io non ardisco riferire 
per non offendere le pie orecchie ; uno però fra gli 
altri ve ne era, dei più moderati, che diceva : 

- Se voi due, o qualunque frate o prete che sia 
va in Paradiso, io con questa sciabola sfido a duello 
Cristo ! Sono certo che andate tutti air inferno , e io 
con voi! - e ripetè più volte questa sua spiritosissima 
bestialità, della quale molti ridevano. Diversi altri se- 
guitarono a dire altre lepidezze di simil genere (1). 

Dopo qualche tempo avendo io domandato da bere 
un poco d'acqua , i Garibaldini mi presentarono un 
bicchiere pieno di vino; ciò essendo per me una cosa 
strana , voleva appena gustarne ; ma essi mi costrin- 
sero colle minacce a beverlo fino al fondo , il che 



(1) Venne anche ivi a vederlo qael Fra Ambrogio apostata, 
che poi ritrovò che predicava a Bieti; e disse anche egli altre stu- 
pidezze. Molti poi in modo speciale gridavano contro il Governo 
Italiano, e dicevano che il loro scopo era adesso di gettare giù i 
dae sovrani Italiano e Francese, e poi avrebbero mosso la per- 
secnzione ai frati e ai preti 1 
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io feci col proposito di non domandare più nulla. Io- 
tanto arrivò un capitano con quattordici uomini armati, 
ansanti e trafelati; questi erano un avanzo di quei di 
Mentana , che erano riusciti a salvarsi in mezzo a 
mille pericoli di scontrarsi coi Pontificii. Il capitano si 
chiamava di cognome Battista, e dall' accento si ve- 
deva essere Napoletano. Di volto pallido, con baffi e 
mosca nera , mostrava bene il cuore crudele che 
aveva in petto. Mi pareva un vero demonio » io non 
bo veduto altri, che mi abbia giammai fatto tanto ti< 
more. Appena giunto egli colla sua turba incominciò 
a raccontare le sue prodezze. Teneva il capo involto 
in alcune bende , dal che si vedeva esser ferito leg> 
germente. Ciò non ostante gridava e si agitava tal- 
mente, che sembrava indemoniato. Allorché raccontava 
le sue prodezze, avendogli uno con riso beffardo detto 
che erano stali ben battuti! poco mancò, che egli non 
Io sfidasse a duello sul luogo medesimo. A noi ci 
riguardava con occhio crudele , e avendo saputo che 
eravamo prigionieri di guerra , ed essendogli stato 
detto , che avevamo fatto fuoco contro di loro , egli 
rivolse tutta la sua rabbia contro di noi e voleva 
senza più fucilarci. Gli altri facevano eco alle sue pa- 
role, e là signora Martini, passando di là, ripetè in 
quel mentre anch'essa: - Fucilateli dunque , e finia- 
mola! -*Io credetti che l'ultimo momento fosse giunto 
per noi. Il capitano gridava: - Qua che li fucilo io 
di mia autorità: la responsbilità cadrà sopra di me. 

- Nò: dissero alcuni , essi sono consegnati alle 
truppe regolari. 

- Non importa : quando li avrò fucilati , potran- 
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no fucilare anche me ; ma io avrò avuta la gloria di 
togliere due briganti dalla terra: saranno dae briganti 
di meno. Io nel sessanta, avendo preso un Generale 
napoletano, gli feci entrare cinquanta palle nel petto. 
Me ne rimproverarono; io risposi: fucilatemi se voletel 
Ma il Generale era fucilato, e nessuno lo risuscitò; lo 
stesso sarà adesso. Qua, venite con me: presto due uo-* 
mini, e sarà presto fatto. - 

Egli fu interrotto da molti Garibaldini, che si le- 
varono in nostra difesa, dicendo che essi ci avevano 
in consegna, che noi eravamo prigionieri, e già affi- 
dati alle truppe regie » che Garibaldi aveva dato or- 
dine di farci rispettare , e cosi' impedirono che pel 
momento ci si facesse del male. Intanto egli si gittò per 
terra stanco, e da li ci insultava in ogni modo, ripetendoci 
più e più volte, senza sapere perchè, questa domanda: 

-- Che cosa è l'indulgenza toties quoHes? 

Il P. Vannutelli non voleva rispondere ; ma solle- 
citandolo tutti, si accostò a lui, e gli disse , che non era 
quello il luogo di far un trattato di Teologia , nella 
quale non era dotto, e se ne tornò al posto suo. 

Quegli se la prese specialmente contro il suo com* 
pagno , allorché seppe che era suo compatriotta : lo 
fece venire accanto a sé, e lo colmò d'insulti. 

Da li a poco venne in quella camera un Colon- 
nello Garibaldino, certo Frigesy , che era stato ferito 
il giorno avanti, si pose a sedere e cominciò a par- 
lare coi suoi amati seguaci in un modo tutto paterno; 
quindi si informò chi erano quei due sconosciuti. Gli fu 
detto: - Sono due preti prigionieri di guerra. 11 frate 
era Cappellano dei Pontificii. 
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Chi ? ìi celebre Cappellano della Legione Ànti- 
boina? 

- Precisamente. 

A queste parole, dice il P. Vannutelli, egli si levò e 
se ne andò via, come se fosse stato vicino a qualche suo 
micidiale nemico. L' impressione che fece questa sua 
partenza sopra tutti gli astanti, non si può dire: tutti 
andarono in furia e volevano fucilarci; specialmente il 
Capitano Battista incominciò a gridare peggio di prima e 
voleva assolutamente fare Tesecuzione. Egli ci impostò 
•contro la carabina e stava per tirare, quando qualcuno 
si oppose ; egli allora voleva condurci fuori per fu- 
cilarci ; ma da parte del Colonnello venne un tale , 
che ordinò di sospendere : di modochè di nuovo fu 
scampata la morte quasi per miracolo. Intanto conti- 
nuavano le parole ingiuriose e gl'insulti contro di noi. 
Poco dopo ripassò di là la contessa Martini , la quale 
con aria di grande autorità ripeteva: 

- Ma che fanno quei due là? perchè non li fuci- 
lano?... Almeno cacciateli via, lasciateli andare! -Quindi 
volgendosi a noi: - Qua, presto, venite con me: segui- 
temi, andatevene via, non ci state più ad annoiare. - 

Noi la seguivamo, ed ella ci conduceva fuori per man- 
darci via e farci ritornare alle nostre case ; quando 
diversi incominciarono a gridare, che i prigionieri do- 
vevano ritenersi, che essi ne avevano la consegna, e 
altre cose , in modo che noi dovemmo tornarcene al 
posto nostro. 

Venne quindi un Colonnello della truppa regia per 
vederci, senza però decidere nulla. Inutilmente io do- 
mandava che^ci tenessero chiusi in una camera soli, piut- 
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tosto che stare esposti a tutti quei che passavano ; ma 
non potei ottenere nulla. Cosi che quella fu unsi giornata 
di continui timori e di continui insulti. 

Per soprassello, dopo avere aspettato ancora un poco, 
uno che veniva dalla parte di Monterotondo , an- 
nunziò che i Pontificii non volevano rendere i feriti, 
e non volevano fare alcun trattato coi Garibaldini, che 
perciò i feriti sarebbero morti senza assistenza, e an- 
che con mali trattamenti. Questa notizia si sparse 
in un momento pel campo, e tutta la moltitudine garibal- 
descane fu furiosa; quei che erano presenti, si rivolsero 
tutti contro di me, e specialmente il Capitano, il quale 
cominciò a gridare: - Ora s) che li fuciliamo: qua che 
io mi incarico dell' esecuzione . 

A lui facevano eco tutti, e specialmente la contessa 
Martini , la quale raccomandò che si facesse presto ; 
tutti insomma volevano ucciderci. Non ci furono che due 
tre, i quali si misero a difenderci: uno era quello 
dalla Croce vescovile , un altro era il ferito che ci 
aveva insultato la mattina. Questi , allorché gli altri 
volevano prenderci e trascinarci alla fucilazione, sfode- 
rarono le armi, si misero davanti a noi, e quello dalla 
Croce gridò: 

*- Come io son pronta a dare la vita per la mia 
bandiera , egualmente son pronto a darla per difendere 
due poveri prigionieri! - 

Tutti gridavano chi prò chi contra, e io mi aspet- 
tava a vedere una battaglia dentro quella camera; già si 
brandivano le armi ... Allorché mi venne una ispira- 
zione: pregai che si fermassero e non spargessero il 
sangue inutilmente, e aggiunsi: 
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- Voi volete i feriti? 

- Sì. 

- Ebbene, io prendo su di me di farveli avere, se 
mi darete il tempo di scrivere un biglietto a Monteroton- 
do, e se mi promettete di aspettarne la risposta, prima 
di farci del male. - Mi promisero di si, e mi condussero in 
una camera per iscrivere, e io col lapis scrissi un bi- 
glietto in francese di questo tenore: 

€ Signor Comandante 

« Io, sono il cognato del Gen. Kanzler cappellano 
» delle truppe, e mi trovo prigioniero dei Garibaldini. 
» Se voi non rendete i feriti io sarò fucilato. Vi prego, 
» se avete qualche interesse per me, a dare subito 
» risposta a questo mio biglietto. È affare gravissimo; 
» vi prego di un pronto riscontro. 

« P. F. Vincenzo Vannutelli 
Cappellano, prigioniero » 
« Passo di Corese i Novembre 1867. 
t Al Comandante della piazza di Monterotondo » 

Consegnai il biglietto,«e mi fu promesso che si 
aspetterebbe la risposta. Intanto i garibaldini mi raccon- 
tarono l'attacco di Monterotondo e dissero della mina in- 
cominciata. Quindi io mi volsi ad un'altra Signora che 
era lì tutta vestita di rosso , ma che sembravami ra- 
gionevole, e le dissi: 

- Signora, ella vede che se la notizia giunta fosse 
vera , io non avrei colpa: veda un poco Ella di im- 
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pedire che ci facciano del male. Io spero che avrete 
i feriti. 

- Io faccio quello che posso, ma non mi ascolta* 
no: intanto aspettiamo per i nostri poveri feriti. - 

Io ritornava appena al mio luogo; quando un drap^ 
pello di truppa regia trovossi pronto per portarci via. 
Appena vidi i soldati regi, mi si allargò il cuore alla 
speranza ; andai a salutare tutti i Garibaldini, che ivi 
trovavansi e a tutti detti la mano ; ma il Capitano 
Battista non volle toccare la mia mano, non ostante che 
glie la offrissi, e cosi mi misi in mezzo alle guardie. 
Usciti dalla porta dell' osteria , ci fermammo un mo^ 
mento sulla piazza , e in queir istante la moltitudine 
immensa dei Garibaldini, che trovavansi sparsi nei campi 
circostanti, si affollò intorno a noi per vederci e per 
insultarci con parole ingiuriose. 

Noi incominciammo a camminare, ed essi ci segui- 
vano, e a mano a mano che ci avanzavamo la folla 
cresceva. 

Ma il Sig. Gadda, Prefetto di Perugia, era lì e ci 
salvò. Il delegato di pubblica sicurezza, che ci seguiva 
a cavallo, ci esortava ad accelerare il passo. Quando 
incominciammo ad allontanarci, i Garibaldini, vedendo 
di non poterci più nuocere, presero a lanciarci dei 
sassi dietro. Di modo che il Delegato si fermò sulla 
strada , finché noi ci fummo allontanati , e quindi ci 
raggiunse. Erano circa le S pomeridiane e dovevamo 
portarci alla Fara per esservi ritenuti nelle prigioni pub- 
bliche. 

Ho saputo dipoi, che la sera un officiale superiore 
francese, il Sig. Colonnello Frémont, venne a parlar 
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mento a Corese in seguito della mia lettera, e che pro- 
mise, come era naturale, che i feriti Garibaldini sa- 
rebbero trattati con ogni cura, e poi si renderebbero. 

Intanto noi nel viaggio facemmo presto amicizia 
con le guardie che ci conducevano, e da alcune pa- 
role, che ci dissero , ci accorgemmo sempre meglio, 
che i Garibaldini in gran parte erano composti di 
truppe regie. Il viaggio fu molto lieto, favorito da un 
bellissimo tempo, e con una luna piena che incantava; 
io non avendo più l'ombrello per appoggiarmi nel sa- 
lire la montagna, presi un altro bastone e mi aiutai così 
come potei. Giungemmo su al paese verso le 8 della 
sera, e si andò subito alla Gendarmeria. Ivi un offi- 
ciale della truppa ci si mostrò molto buono, e egual- 
mente fecero alcuni Gendarmi; ci domandarono se era- 
vamo stali molestati, e al nostro racconto mostrarono 
molta riprovazione degli insulti fattici. Quindi ci fecero 
condurre alla prigione , dove ci assicurarono che sa- 
remmo rispettati da tutti. 

Il Delegato però ordinò che non fossimo tenuti in 
prigione, ma solo in casa del carceriere, con tutta la 
libertà, fuorché di uscire fuori; e tutto fu eseguito con 
nostra grande consolazione. Infatti giunti alla prigione, 
trovammo essere il carceriere un uomo molto cristia- 
no, e avere una famiglia buonissima. Non potrei espri- 
mere la consolazione che provammo nel trovarci in 
seno di quella famiglia veramente cristiana. Quella sera 
mangiammo tutti insieme, il che fu per noi di gran- 
dissimo giubilo. Più tardi ce ne andammo a riposare 
in una camera preparataci , la migliore che ci fosse. 
Avevamo gran bisogno di riposo, tanto più che la notte 
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precedente non si dormi mai , qaindi presto si prese 
sonno; ma mentre dormivamo venne il Delegato con 
un Gendarme per osservarci e chiederci i nostri nomi. 
Egli ci mostrò di nuovo molto interessamento , e ci 
assicurò che fra due o tre giorni saremmo liberi, non 
appena i Garibaldini fossero passati. Con questa speranza 
io mi addormentai dopo aver dette le mie orazioni, e 
quel sonno mi rese le forze perdute. 

Martedì 5 Novembre 

La mattina nello svegliarmi mi sembrò veramente 
di trovarmi nella felicità più grande che potessi avere. 
•Dopo dette le mie orazioni, andai per la famiglia del 
carceriere, che mi si mostrò cosi gentile, e così sem- 
plice e schietta, che veramente mi consolò. Non ap- 
pena si seppe nel paese la nuova del nostro arrivo , 
tutto il Clero e le famiglie più ragguardevoli ci di- 
mostrarono la più grande premura. Fra questi è da 
mettere in^primo luogo l'Arciprete Guidobaldi, il quale 
la mattina stessa venne a visitarci e ad informarsi dei 
nostri bisogni. 

Egli scrisse al Vescovo del nostro arrivo, e Mon- 
signor Gandoiii rispose, dicendo a lui e alle monache 
di provvederci di tutto il necessario. Anche molte altre 
persone si adoperarono assai per noi, e specialmente i 
signori Corradini, i quali ci mandarono vesti per cam- 
biarci; e molti altri, anche delle autorità civili, ci mo- 
strarono grandissima generosità e gentilezza. Fra questi 
trovai anche alcuni amici di famiglia, di modo che mi 
sentii sempre più consolato. Per mezzo dell'Arciprete 
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mandai le mie notizie a Roma, per rassicurare i miei 
superiori e parenti circa la mia sorte; poicliè staTano 
in grande apprensione a mio riguardo. Ogni giorno poi 
riceTevamo molte visite di ecclesiastici e di persone 
rispettabili del paese, e questo era per noi un sollievo 
grandissimo. 

Allorché si seppe a Monterotondo che noi eravamo 
alla Fara, furono spediti diversi messi , per procurare 
di condurci via; ma non poterono far altro che avere le 
nostre notizie, e questo era già molto. 

Giovedì 7 Novembre 

11 giorno 7 Novembre giunse uno spedito da Monte-' 
rotondo per tale effetto. Egli venne alle carceri con 
un altro uomo dello stesso paese , ma che si trovava 
alla Fara, essendo stato liberato dalia prigione, dove era 
stato racchiuso a Monterotondo per opera dei Garibal- 
dini. Mentre stavamo parlando con costoro, venne il 
Maresciallo dei Gendarmi regi, uomo educato, ma se- 
vero e di idee sovversive. Egli si mise in sospetto, 
volle sapere i nomi dei nostri interlocutori, e ci disse 
molte cose contro il Governo del Papa. Per buona 
sorte l'affare non ebbe altre conseguens!^ tristi; io dissi 
all'inviato di partirsene subito, poiché la sua presenza 
poteva essere pericolosa per tutti, e non volli io alcun 
modo accettare la proposta fattami di fuggire, cosa che 
avrebbe compromesso tanti nostri benefattori. E co^ 
continuammo a stare in pace. 

Venne ad unirsi a noi dopo qualche giorno un Cara- 
biniere estero pontificio, preso prigioniere a Mentana, il 
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quale era slato coadotto alla Para. Da lui volevano 
ona dichiarazione, con ciii dicesse di essere disertore ; 
ma egli vi si ricusò sempre, e fa costante a dire che 
era prigioniero. 

Intanto noi aspettavamo il Delegato , che doveva 
venire a trovarci, e molto più aspettavamo la nostra li* 
berazione, come ci era stato promesso. Tutti ci dava- 
no buone speranze; ma non si vadeva alcun risultato; 
ed io stava impaziente, tanto più che, non ricevendo 
alcuna lettera da Roma, non sapeva se avessero avute 
le mie notizie, e desideravo avere le loro. Però in que- 
sto frattempo i miei parenti e superiori si dettero ogni 
premura per farmi avere la libertà, e per mezzo della 
ambasciata Francese fecero domandare la nostra libe- 
razione a Firenze. 

Noi stavamo nella più grande aspettazione, e in- 
tanto passammo il tempo in preghiera e applicazione, 
oltre le visite, che erano frequentissime. Io per il Sa- 
bato aspettava dalla Madonna la grazia della libera- 
zione, e a questo scopo indirizzava tutte le mie ora- 
zioni, e feci pregare anche le monache secondo questa 
intenzione. 

Sabato 9 Novembre 

Il sabato giunse : io aveva concepito grandi spe- 
ranze; ma nella mattinata non ci fu nulla di nuovo ; 
incominciai dunque a perdermi d' animo , e ad aspet- 
tare la grazia per il domani festa del Patrocinio di 
Maria SSiQa. Intanto nelle ore pomeridiane fu man- 
dato un espresso a Poggiomirteto , dove doveva tro- 
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Tarsi il Delegato , per interrogarlo sulla no^stra sorte. 
Sicché ci disponemmo ad aspet^tare pel di seguente il 
ritorno delI'inTÌato. Ma la Vergine santissima ci volle 
mostrare, che le nostre speranze non erano state vane. 
Verso la sera, mentre stavamo a cena, arrivò il De- 
legato di pablica sicurezza di Poggiomirteto , accom- 
pagnato da due Gendarmi, e appena entrato, sorriden- 
do disse: 

- Lor Signori sono in libertà I 
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APPENDICE 
Empietà e ScelleratemMe 

Abbiamo soltanto acceDoato, e di toIo, i tratti in- 
Domerevoli di empietà e scelleratezza a cui si abban- 
donarono le orde del Garibaldi nelF infelice Montero- 
tondo; ma fa d'aopo che tì ritorniamo sopra, perchè 
si sappia Tiemmeglio da quale spirito sieno animatele 
falangi rivoluzionarie. Non diremo tutto, perchè è im- 
possibile, e tì vorrebbe un grosso volume a chi vo- 
lesse raccoglierle tutte anche incompletamente ; ne 
rechiamo solo alquante che basteranno al nostro inten- 
dimento. 

Entrati i Garibaldini in Honterotondo, il paese fu 
messo a sacco; non furono rispettate né le proprietà, 
né le persone; si rubò, si sperperò , si malmenarono 
i pacifici cittadini , si fece oltraggio alle donne : non 
vi fu cosa per quantunque sacr(^ e veneranda chQ non 
fosse vilipesa, bistrattata, insozzata. 

Ma il furore massonico degl'invasori si rovesciò in 
modo del tutto speciale sulle cose sante , sui tempi 
del Dio vivente, sui ministri dell'altare. I sacerdoti fu- 
rono particolarmente presi di mira, cosi che per iscam- 
pare alla loro ira dovettero travisarsi e nascondersi , 
che si correva dietro a loro come i cani alla belva. 
Nelle loro case fu tolto quanto avevano , e guasta o 
gittata ogni loro cosa, non capace di appagare la van- 
dalica ingordigia dei vincitori. 

La mattina di sabato , 26 ottobre, mentre durava 



— 302 — 

tuttora il fuoco, i Garibaldini costrinsero il Sig. An- 
gelo Tolti , fratello del Vicario foraneo , a salire su! 
tetto del Duomo per osservare se venissero da Roma 
i Pontifici. Il meschino , spinto innanzi con le armi 
alle reni , dovette ascendere il tetto non ostante le 
palle che fiscbi^vauo da tutte le parti intorno a lui . 
le quali dai nostri si tiravano contro gli assalitori. Per 
buona sorte portava in dosso una imagino di Maria 
Santissima, alla qual^ fervorosamente si. rivolse con un 
voto, e fu salto giitandosi giù dal tetto, sen^ averne 
alcun male. . 

Entrati nel Duomo alcuni Garibaldini presero un 
gran Crocifisso, che quivi si trovava , e dopo avergli 
messo sui capo un loro berretto rosso lo insultavano 
nei modi più indegni. Tra le altre cose con bocca in- 
fernalej lo apo$trofayano così:* 

- Se tu sei Cristo, vieni a batterti con noi, ed avre- 
mo la vittoria I ..: Non rispondi? - E allora, novelli 
Giudei , gli davano guanciate , colpi di sciabola e di 
baionetta, lo bistrattavano non altrimenti di quel che 
si fece nella passione del Salvatore. 

Un altro Garibaldino, essendo salito sul pulpito, 
ne pigliò il Crocifisso ; e, dopo di avere arringato i 
circostanti con parole contro la Religione e con be- 
stemmie, li esortò più volte ad invocare il Dio Gairv- 
lalài\ il che essendo stato fatto più volte dagli astanti, 
egli aggiunse : r- In nome dunque di Garibaldi io vi 
dò la benedizione! - Ed essendosi alcuni messi in atto 
d' insultante riverenza , egli fece segno col Cristo di 
benedirli. Quindi con impeto scagliò dal pulpito sul 
pavimento la sacra imagine, che andò rotta in più pezzi I 



Lq imagini di Maria santissima ebbero a subire 
ristessa sorte. Furoao tutte derubate, spogliate, insul- 
tate, specialmente quella della Madonna di s. Rocco, 
in grande venerazione nel paese, e quella del SS. Ro- 
sario. A quella di s. Rocco tolsero tutti i doni pre* 
ziosi che l'adomaTano: uno le impostò contro la cara- 
bina ; ma fu trattenuto dal tirare da un altro , dicen- 
do: ^ Nò , che è peccato guastare una imagine cosi 
bella! - 

Alla statua della Vergine del Rosario volevano fare 
enormi nefandezze immonde ; ma ne furono impediti. 
Le imagini di carta della Madonna alcune furono sdru- 
scite e messe in pezzi e forate con le baionette ; al- 
cune altre furono impiegate ad usi immondi. 

Né le altre imagini andarono immuni. Al quadro 
di un santo fu tagliata la testa. Nella chiesa di s. Ilario 
l'imagine di s. Vincenzo Ferreri ebbe vari colpi di ba- 
ionetta. Fu oeir iste890 modo lacerato in parte lo sten- 
dardo della Madonna del Rosario (1). In una cappel- 
letta di s. Luigi Gonzaga, vicina al paese, furono tirati 
colpi contro l'imagine del santo, e l'imagine stessa fu 
staccata e insultata ; e tirarono egualmente fucilate a 
una imaginetta di s. Anna che sta dietro la medesima 
cappelletta. 



(1) I Garibaldini mostrarono an odio particolare rcKo la B. Ver- 
gine del Rosario, forse io segaito del fatto di Bagnorea, presa la 
Yigilia del giorno a Lei sacro, i prigionieri GaribaldiQi faUi in 
qoella circostanza. s*incontrarono il giorno appresso in Viterbo con 
la ProcesftioDe del SS. Rosario, e fiirono obbligati ad inginocchiarsi, 
mentre passara Timagiae della loro Vincitrice ! 
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Pronunziavano bestemmie orrende inaudite contro 
Dìo e contro i santi ; ma le bestemmie loro più abi- 
tuali erano quelle contro Maria Santissima e contro la 
sua sacrosanta Verginità, e con parole cosi yergognose 
e abominevoli che ci trema la penna in mano al solo 
ripensarle! 

Il loro furore diabolico però si avventò in modo 
del tutto incredibile contro V augustissimo Sacramento 
deir altare. Le porte dei tabernacoli furono rotte e 
sfondate a colpi di baionetta. Uno si portò via la sa- 
crosanta pisside con TOstia consacrata , e fattosi in 
mezzo ad un crocchio di Garibaldini, prese a dire: - 
Io non temo più delle palle! Vedete che porto? - E 
dicendo questo si cavò dal seno la pisside, Taprì, ne 
trasse TOslia santa; ma preso da tremore la richiuse, 
e la ripose. 

Quasi in tutte le altre chiese i tabernacoli furono 
profanati; il' Santissimo Sacramento fu sparso sull'altare 
e in terra, involando i vasi sacri. Alcuni Garibaldini 
per estorcere danari da quei poveri cittadini, vendet- 
tero le Ostie consacrate, che i fedeli compravano per 
sottrarle alla profanazione. 

Nella chiesa dei PP. Conventuali, appena giunti, 
un Garibaldino sparse in terra il Santissimo per ru- 
bare la pisside. Un altro Garibaldino a quello spet- 
tacolo fu colto da tale terrore, che scoppiò in dirotto 
pianto, e ritiratosi, giurò di non voler seguire più Ga- 
ribaldi. Egli stette il giorno ; ma la notte seguente se 
ne fuggi. 

Taluno però esortava a togliere le cose sacre dalla 
chiesa, per sottrarle alla profanazione. Uno fra gli altri 
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quanti oggetti sacri trovava tutti li metteva in un cas- 
sone per sottrarli da quella sacrilega devastazione. Ad 
eccezione di questi di tutti gli altri sacri arredi non 
sé n' è trovato più un solo intatto e intero. 

Si servirono dei vasi sacri per contaminarli con le 
loro immondezze , e tolsero via quanto vi era nelle 
chiese in oro e in argento , lasciando il solo bronzo 
ridotto in frantumi e perforato con le baionette. 

I candelieri, le croci ecc. furono presso che tutti 
ridotti in pezzi e messi al fuoco. Gli armadi della sa- 
grestia furono tutti sfondati col calcio dei fucili ; i 
libri, le biancherie , gli abiti sacri furono stracciati , 
bruciati o impiegati ad usi immondi. Le trine d'oro dei 
sacri arredi furono tolte per farne galloni da distinguere 
ì gradi militari , che ciascuno si usurpava a proprio 
talento. Un uffiziale morto fu sepolto involtone il, corpo 
in un piviale di stoffa d'oro, ed altri nelle pianete e 
dalmatiche sacre. I veli dei calici furono convertiti in 
pezzuole da naso e da collo. Alcuni vestitisi dei pi- 
viali e delle vesti sacerdotali, taluno con la mitra di 
Monsig. Vescovo in capo, andavano a torno per la città 
col fucile a guisa di pastorale o di candela dando, sa- 
crilegamente buffoni, la benedizione ai loro degni com- 
militoni. 

Delle canne delF organo si servivano a guisa di 
trombe, con le quali se ne andavano suonando per le 
strade. I confessionali scusarono loro il letto, e vi dor- 
mivano dentro , seguendo 1' esempio del loro condot- 
tieri Garibaldi , che vi dormì nella chiesa dei Con- 
ventuali la notte- del venerdì al sabato. II pulpito e 
Torchestra servirono di latrine. 

VOL. II. 20 
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Quello che potè incogliere di meglio alle chiese, 
in particolare al duomo , fu di servire di ambulanza 
pei feriti. Le sepolture poi delle medesime furono riem- 
pite di cadaveri garibaldini fino al colmo. Gli altri 
essendo stati sepolti nel Cimitero e nei campi. 

Nella chiesa di s. Rocco , avendo trovato alcuni 
Garibaldini un* imagine di s. Luca , che rassomigliava 
a Garibaldi, accesero tutte le candele che trovarono e 
ve le lasciarono ardere intomo, schiamazzando e accla- 
mando Garibaldi! 

Ma in mezzo a tanto sfoggio di scelleratezza ed 
empietà ci gode lanimo di chiudere quest'appendice 
con un bel tratto di eroismo cristiano^ che grandemente 
onora il clero di Monlerotondo. 

Un Garibaldino spinto dall'odio contro la Religione 
e i suoi Ministri , prese villanamente a schiafiTeggiare 
il Rev. sig. Guglielmi, Canonico del Duomo. Questi 
non solo sopportò pazientemente il doloroso insulto ; 
ma, abbracciato il percussore , gli rivolse parole cosi 
amorevoli, che lo fecero rientrare in sé stesso. Il Ga- 
ribaldino si converti, e promise di ritirarsi dalle Ran- 
de, il che, esegui immediatamente. Dio benedisse alla 
carità del virtuosissimo Canonico, il quale ebbe la con- 
solazione di convertire altri due Garibaldini, che egual- 
mente lasciarono la loro vita malvaggia (1). 



(1) Il Bey. Sig. Canonico Gaglìelmi , poco prima delia presa 
della piazza, fa arrestato dai Garibaldini, i quali volevano costringer- 
lo, inseguendolo con le armi alle reni, a passare in mezzo al fuoco 
dei Pontificii per ottenere dal Capitano che cèdesse. Egli procurò 
di far loro intendere, che rimarrebbe ucciso prima di giungere. Ma 
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AggioDgiamo che più di sessanta altri Garibaldini 
se ne fuggirono, quando ebbero visto le tante empietà 
e profanazioni commesse in Monterotondo. 



JLlenne riflemiloni 
elrca la difesa di Monterotondo 

Senza menomare di nulla la importanza della bat- 
taglia di Mentana , di cui avremo a dire nel nostro 
terzo volume, alla quale anzi non esitiamo di attribuire, 
per le conseguenze, tutta la importanza della battaglia 
di Lepanto, noi affermiamo senza esitare , che la di- 
fesa di Monterotondo salvò Roma lo scorso ottobre, e 
che l'illustre Capitano Roberto Costes ed i suoi 300 
compagni col loro valore e col loro sacrificio hanno 
assai ben meritato non solo di Roma , ma sì ancora 
del Mondo Cattolico e della civile società tutta quanta. 

Una gloria cosi illustre, però non poteva non su- 
scitare gelosie, non eccitare passioni, del tutto degne 
della miseria umana, pronta sempre a bruttare le più 
belle cose, e la difesa di Monterotondo era cosa trop- 
po bella per lasciarla intatta. 

Non potendo altro, si disse, che si sarebbe potuto 
fare di meglio e di piùl Ciò che è quanto dire , si 
doveva lasciarsi inabissare sotto le ruine di una mina, 
meglio, dar fuoco turcfaescamente alle poche muni- 

quelli persistettero, finché s'avvidero che sarebbero morti essi stessi 
accompagnandolo fino alla porta. £ così il lasciarono andare io pace. 
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zioni, che rimaDeTano, per saltare in aria allegramente 
al grido di Viva Pio IX 1.... Ma tali cose si possono 
fare al grido di viva Maometto I non acclamando un 
Pontefice, Vicario di Dio, che impone di sottomettersi, 
quando fa d'uopo, alle più dolorose pruove , sperando 
un avvenire migliore dalla sua provvidenza e bontà. 

Egli è certo che il Capitano Gostes si risolvette alla 
resa allora soltanto, che il continuare la lotta diveniva 
non solo impossibile, ma contrario al sentimento della 
coscienza , che è quanto dire allo stretto dovere di 
Cristiano. Che se poi si fosse lasciato saltare in aria 
dalla mina già apparecchiata dai Garibaldini , non si 
sarebbe mancato di offuscarne (giustamente] la memoria 
con una solenne taccia d'imprudente e insensato. 

Qualche giorno fa un nostro rispettabile amico, smet- 
tendo la sua connaturata mitezza, ci parlava con gran 
calore contro la resa di Monterotondo, e pieno di guer- 
resca, energia, esclamava: - Che cedere, che cedereF 
bisognava uscire a baionetta spianata, e aprirsi il passo 
in mezzo ai nemici ! - Il pensiero 6 eroico; ma è ne-^ 
cessario vedere se era possibile. Ciò avrebbe potuto 
farsi al principio della lotta, quando 300 non erano an- 
cora a fronte di 10,000; quando questi 300 non erano 
affranti da tre notti passate vegliando, stanchi da 27 ore 
di fuoco, affamati, assetati. Ma allora ostava alla gene- 
rosa impresa T ordine espresso del Gen. Pro-Ministro^ 
che imponeva al Costes di sostenere a Monterotondo 
fino alVuUimo senza speranza di soccorso (1). Ora il 



(1) Uo illastre scrittore delle cose di Monterotondo ha affer- 
mato che il Gen. Kanzler neUa sna lettera promettesse un soc- 
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Capitano Costes aveva adempito fedelmente questo gra- 
Tissimo comando, che aveva appunto per iscopo di ri- 
tardare più che fosse possibile la marcia del Garibaldi, 
dal che dipendeva la salvezza di Roma , dando cosi 
tempo alle truppe che venivano ritirate dalle province 
di accorrervi e all'intervento Francese (che però in quel 
momento toroava a divenire problematico] di giungere. 
Ridottosi pertanto il Costes coi suoi rifiniti compagni 
nel palazzo ducale, chiuso e stretto da tutte le parti da 
più migliaia di nemici; dica chi può se era solo pos- 
sibile immaginare un tentativo di sortita tanto vigorosa 
quanto esigeva il bisogno, anzi se era solo possibile 
uscire spiegati in un fronte sufficiente di battaglia da 
poter asscilire il nemico. 

Posto ciò, non rimaneva che di arrendersi, e l'in^ 
trepido Capitano lo fece con quella dignità che a una 
grande sventura si conviene. Ma qui appunto sorgono 
altre accuse ! 

Il Capitano Costes, si dice, non doveva mai abbas- 
sarsi a trattare con un capo masnadiere, qual era Ga- 
ribaldi! Ma Garibaldi poteva (e fu un prodigio che non 
lo facesse) fucilare tutti i difensori di Monterotondo; il 
solo insistere del Capitano Costes sopra un punto, mise 
a un pelo la rottura della capitolazione; era dunque ne^ 
cessila assoluta il trattare. E poi il Gen. de La Mo- 
ricière trattò con Persano, perchè Costes non poteva 
trattare con Garibaldi? Ma, insistono, de La Moricière 



corso ai difensori. Siamo pregati di rettiBcare questo errore. La let- 
tera del Gen. Pro-Ministro è da noi arrecata testnalmente , e non 
y\ è fatto menzione di soccorso possibile. 
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trattava con troppe regolari. Tanto più Costes poteva 
trattare eoa bande irregolari. Se de La Moricière 
non avesse trattato non avrebbe corso alcun rischio , 
che se non avesse trattato Costes avrebbe sacrificato 
tutti snoi. 

Quanto al dritto ne avevano meno i Piemontesi 
in Ancona, che assalivano da masnadieri il territorio 
d un sovrano che non era in guerra con loro, che non 
Garibaldi , il quale da capo masnadiere è in guerra 
permanente con chiunque non sia come lui; 

Sia pure, vien detto; ma allora perchè Costes ri- 
condusse a Roma i suoi soldati, quando in forza del 
ti*attato dovevano astenersi dal più combattere? È as- 
sioma di dritto, che non v'è trattato possibile allorché 
ambedue le parti contraenti, od anche una sola delle 
due è incapace a trattare, e per essere capace a trat- 
tare fa d'uopo di averne il dritto , ora Garibaldi non 
essendo potenza belligerante, anzi essendo sconfessato, sia 
pure bugiardamente, dal suo governo, e non avendo dritto 
d'indire la guerra contro chicchessia, molto meno aveva 
il dritto d'imporre o fare trattati: era incapace di trat- 
tare, dunque il trattato conchiuso seco lui per la sola 
ragione della forza non poteva in alcun modo obbli- 
gare il Capitano Costes. Era il trattato conchiuso tra 
il brigante e il viandante , il quale lungi dall' essere 
obbligato a mantenerne i patti, è invece in pieno di- 
ritto di mandargli contro i birri per ferlo impiccare. Questo 
punto elementare di dritto e di morale cristiana non 
poteva entrare in capo ai detrattori del Costes, vi volle 
una dichiarazione augusta per farli tacere! 
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DOCUMENTI. 
Cbl sono gr insorti Bomani. 

A proposito dei garibaldini introdottisi in Roma per 
soUevarri la rivolta l'ottimo periodico // Veneto Cat-^ 
tolico del 1 Febbraro corrente recava una importante 
lettera di un Garibaldino, speditagli da un suo associato, 
la quale ha cera di molta autorità , e noi crediamo ri- 
portarla come documento istruttivo perla storia delle 
perfidie itaiianissime. 

Questa lettera porta la data del 17 novembre 1867. 
In essa il garibaldino che scrive si scusa colla sorella per 
essere stato un intero anno senza mai darle notizie di 
sé e per mostrarle che si trovava nella impossibilità di 
farlo, e racconta le vicende da esso sofferte nel corso del- 
l' anno , e le narra: 

- Che 80 dei più ardili garibaldini, per volontà dei 
loro capi, fino dalla metà del novembre 1866 si erano 
introdotti in Roma alla spicciolata allo scopo di capi- 
tanare la rivolta dei Romani contro il governo dei preti; e 
che esso sarebbe stato uno degli 80 eletti a tanto onore! 

Che ad essi erasi dai capi assicurato , essere già 
combinata ogni cosa e tutto in pronto per questa ri- 
volta, e che essa avrebbe avuto luogo subito dopo la 
partenza delle truppe Francesi, e precisamente per le Pe- 
ste Natalizie. 

Che per non essere tutto in pronto, come si cre- 
deva, la rivolta venne dai capi differita dalle Peste Na- 
talizie alla fine del Carnevale, dalla fine del Carnevale 
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alle Feste Pasquali, dalle Feste Pasquali a quella del 
Centeoario di S.Pietro, sempre con ordine agli 80 gari- 
baldini di tenersi fermi al loro posto, ossia celati inRoma. 

Che all'approssimarsi della Festa di S. Pietro la 
polizia romana si accorse dell' esistenza in Roma dei 
Garibaldini; si pose sulle peste dei medesimi e comin- 
ciò ad inseguirli. 

Qui il pover uomo racconta in tuono patetico, co- 
me per sottrarsi alle persecuzioni di quella polizia do- 
vesse starsi per molti giorni nascosto in un magazzino 
sotto molti sacchi di carbone , finché riuscì a fuggire 
in un carro ripieno di questi sacchi e celato sotto i 
medesimi. Espone gli orribili patimenti sofferti sotto 
quei sacchi, e tutto per colpa dei Monsignori romani! 
* e scaglia inviperito contro di questi un diluvio di contu- 
melie. - Il babuaccio si aspettava forse, che i Monsignori 
romani accarezzassero, esaltassero, divinizzassero i ri- 
voluzionari, i cospiratori , i traditori , come si usa in 
qualche altra parte di questo mondo? 

II garibaldino, continuando la storia della sua vita 
alla sorella, le scrive che fu all'assalto di Monterotoodo 
con Garibaldi; che la presa di quel luogo costò la vita a 
360 volontarii {sic) che fu alla battaglia di Mentana; e che 
in questa oltre mille eroi (sic) sono morti per la patria. 

Finalmente conchiude, che alla data della lettera si 
trovava in Firenze a riposarsi da tante fatiche. - E 
fors' anco , aggiunge il citato giornale, a lavarsi nelle 
acque delPÀrno dalla polvere di carbone! 

Circa ristesso tempo T Osservatore Romano pubbli- 
cava il seguente scrìtto: 
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- Sfidiamo tutta quanta la bugiarda e spudorata stam- 
pa italiana, che dice essere sorto neirinterno l'attuale 
iniquo attentato contro la Santa Sede , a smentire i 
fatti che ora narriamo: 

« Da qualche tempo venne ed abitò a Roma con 
falso nome il Colonnello Cucchi, Deputato del Parla- 
mento , e uno dei più perversi , audaci e pericolosi 
capi della cosi detta democrazia italiana. £gli è inti- 
mo del Garibaldi, ciò basta a qualifibarlo, e d* intesa 
con lui e con alcuni scelerati dell'infima classe di Ro- 
ma, doveva preparare un movimento. Infatti per molti 
giorni andavano e venivano continuamente dal Cucchi 
i sedicenti capipopolo , uomini della peggior feccia 
di Roma , pochissimi per fortuna , i quali ricevettero 
molto denaro per promuovere e mantenere l'agitazio- 
ne. Tutto ciò d'intesa col famoso Comitato Romano, co- 
stituitosi in Firenze di Senatori e Deputati! Per ve- 
nire a fatti più particolari diremo, che la sera del gior- 
no S2 alle ore 6 il Cucchi andò a Porta S. Paolo e 
diede in persona le disposizioni ad alcuni facinorosi 
per sorprendere quel piccolo corpo di guardia e quindi 
atterrare la porta che era chiusa e barricata. Ben con- 
cepito era il piano di tale operazione, perchè da quella 
porta dovevano entrare le masnade e le armi già fuori 
preparate, che uniti ad una accozzaglia di forestieri na- 
scosti lungo la Marmorata, fatti poco dopo tutti prigio- 
nieri, dovevano servire ad insanguinare e disonorare 
Roma. La previdenza del Governo aveva però già arre- 
state genti ed armi in una vigna fuori porta San Paolo, 
per cui quando i Garibaldini ebbero aperta la porta, 
invece dei complici, trovarònsi di fronte i valorosi nostri 
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dragoni e zuavi (1) e si diedero a precipitosa fuga. -Alle 
7 ore della sera stessa il Cucchi trovavasi al Campi- 
doglio, e le poche fucilate tirate in piazza d'Aracoelt 
ed al Foro Romano lo furono per suo ordine e sotto 
la sua direzione. - 11 giorno dello sciagurato fatto di 
Trastevere^ il Cucchi fu veduto aggirarsi per colà. Egli 
aveva fatto portare fucili, munizioni e bombe in casa 
Ajani , e fece fuoco dalle finestre d'una casa vicina , 
dopo avere invano adoperato infami parole e sforzi 
scellerati onde eccitare il popolo tranquillo ad erigere 
barricate. Altri uomini egualmente perversi, venuti dal 
di fuori, aiutavano il Cucchi in questi mezzi indegni, e ne 
pubblicheremo a suo tempo i nomi. -Questi fatti che de- 
vono eccitare Tindignazione di tutte le oneste e civili 
persone sfidiamo chiunque a smentirli. - 



(1) Questa è ana leggiera inesattezza che non toglie nolla al- 
l'importanza del Documento. Si rilegga il Fatto di Porta s. Paolo 
nel presente Volume. 
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Rapporto del C^omltato sedicente Romano 
«Plnsnrrcktoiio sui fatti dell' «Itlma iiiTa* 

•Ione (1). 

« Italiani 1 

Gli avvenimenti di Roma dal 22 al 30 dello scorso ot- 
tobre sono ignorati in Italia e fuori. 

Noi non trascurammo , e prima e allo scoppiare del* 
rinsurreziope , d'inviare messaggi di tutte le sorta ed in 
tutte le direzioni , sì a Firenze che al quartier generale 
delle bande; ma lo stato d'assedio cbe chiudeva Roma in 
una cerchia di ferro impedì a' nostri corrieri di giungere 
alla meta, o li costrinse a giungere tardi. Oltre a ciò, la 
malevolenza degli avversar! di tutti i partiti e di tutti i 
colori, dai birri del papa agli agenti della diplomazia fran- 
cese, dalla consorteria di Firenze ai suoi rappresentanti 
del Comitato nazionale in Roma, interessati a nascondere 
o adulterare la verità ed a negare il giusto valore ad una 
insurrezione che non volevano, che subirono a forza, c^^e 
abbandonarono poscia e infine rinnegarono. Per queste ra- 
gioni la stampa anche amica, male informata, priva di do- 
cumenti, non potè parlare o parlò fuor di tempo, e riusci 



(1) Nel consegnare alla stona questo insigne monumento di umana 
perfidia e menzogna non abbiamo avuto altro neir animo , cbe di 
far toccare eoo mano quanto grande fosse lo spirito di confusione 
che Dio aveva gittato tra le file settarie, e come tra le stesse loro 
elaborate bugie si sieno lasciati inavvedutamente sfuggire preziose 
confessioni in conferma di quanto siamo venuti narrando. Molte 
delle cose quivi riferite erano a nostra cognizione , e molte altre 
ne siamo venuti Imparando a mano a mano nello svolgere queste 
memorie ; ma di più d' una di esse ne farà tesoro la storia, a noi 
bastano le poche che rechiamo nelF intendimento del nostro lavoro. 
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per tal modo impotente a resistere alla voce bugiarda die 
s'andava diffondendo nel paese: « Roma non ha fatto nulla ». 

Ora noi, che dalla fiducia dei nostri concittadini fummo 
designati a costituire il centro e ad assumere la direzione 
del moto romano (1), che abbiamo partecipato a tutli i pre- 
parativi deirazione ed all'azione stessa, e che conosciamo 
a fondo in tutti i suoi particolari, in tutti i suoi misteri 
la storia di questi ultimi due mesi , sentiamo il debito e 
reputiamo necessario di chiarire i fatti, restituire alla ve- 
rità i suoi diritti e rilasciare ai Romani stessi, ai nostri 
fratelli d'Italia, all'Europa, se occorre, un pubblico docu- 
mento che , messa in disparte ogni vana recriminazione 
sull'irreparabile passato, attesti per l'avvenire, che è no> 
stro, come in Roma vi sia ancora tanto di sangue romano 
da protestare col martirio, e come il vincere sìa stato non 
già una questione di numero e di volontà; ma di mezzi, 
di opportunità e di scelta. 

Fin dal primo giorno, in cui l'ultimo soldato francese 
varcò le porte di Roma, il popolo romano (2) sentì il dovere 
^ insorgere. L'Italia, la diplomazia, la convenzione di set* 
tembre lo avevano collocato di fronte al papato sottopo- 
nendoli entrambi ad una specie di esperimento, dal^quale 
doveva uscire o la consacrazione del pontificato temporale 
o la proclamazione di Roma capitale d'Italia. Il popolo ro- 
mano perciò non poteva permettere che lo esperimento si 
prolungasse o riuscisse a solo vantaggio della parte av- 
versaria, e una voce segreta, ma concorde, si sparse per 
tutta Roma (??]: «L'ora delle puerili manifestazioni è passata, 
bisogna preparare l'insurrezione, e preparata insorgerei » 



(1) 11 lettore ormai è ai caso di conoscere qua! fosse qaesto Moto 
romano^ 

(2) Vale a dire i pochi settarìi che vi si trovano meschiati. 
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Da quei momento la stella del Comitato nazionale ro- 
mano cominciò a impallidire; i palloncini e le banderuole 
tricolori, le corse di cani colla coccarda sulla coda, ì pe- 
tardi dì cartone, le processioni lungo il Corso ed il Foro 
Romano, non furono pih sufGcienti a legittimarne la spesa, 
dalle cinque portata alle diecimila lire mensili (1?) che il Co« 
mitato riceveva dopo il 1860, furono stimati mezzi inde- 
gni di protesta per un popolo deciso a scuotere un giogo 
abborrito. Qui in Roma si richiedeva qualche cosa di più 
degno , di più energico: tutti volevano un cangiamento 
d'indirizzo e di mezzi per incominciare Fazione. 

Qui troviamo utile dare un cenno sui varii centri di- 
rettivi ai quali fece capo, in epoche diverse, il movimento 
romano. Ciò è tanto più necessario perchè in Italia si fece 
sempre una strana ed ingiusta confusione fra questi centri, 
concordi forse nel fine, ma divisi e quasi sempre in lotta 
aperta fra loro intorno all'apprezzamento dei mezzi ed al« 
Tindirizzo politico (1). 

Sorse fino dal 1853 il Comitato nazionale romano, rap- 
presentante di quel partito che oggidì chiamasi moderato. 
Siccome, esso dal 1859 in poi, si presentava come T es- 
pressione del governo italiano, nel quale si aveva allora 
intera fiducia, così riuscì ad assorbire gran parte delF ele- 
mento liberale di Roma, promettendo sempre che col suo 
mezzo e sotto la sua aspirazione il nostro popolo vedrebbe 
finalmente appagate le sue aspirazioni, compiuti i suoi voti. 
I fatti dimostrarono come queste promesse vennero man- 
tenute. 

Ài Comitato nazionale faceva contrapposto il Comitato 
d'azione nato dall'associazione italiana istituita da Mazzini 



[1) E qaesta era la Mano di Dio che gittava Io spirito ài confasioDe 
in mezzo ai suoi aemici nel momento più solenne I 
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dopo il 1849. Lo compresero pochi uomini, alcuni arditi 
ed onesti. Avevamo relazioni con quella parte di popolo 
generoso disposto sempre a dare il braccio e la vita; ma 
non seppero mai estendere le loro file tra quelle classi so- 
ciali nelle quali abbondano i mezzi pecuniari e le auto- 
revoli influenze. 

Poco prima e dopo la partenza dei Francesi, molti dei 
nostri operosi ed autorevoli patrioti, vedendo che il Co- 
mitato nazionale, quale era stato fino allora, non poteva 
dare ai Romani quell'impulso e queir indirizzo d'azione che 
altamente reclamavano le circostanze create dalla Conven- 
zione, tentarono riformarlo. Fu opera inutile. Gli uomini 
che allora componevano il Comitato nulla vollero accet- 
tare, nulla mutare. 

Ciò di necessità fece sorgere neiraprile dell'anno cor- 
rente il Centro romano d'insurrezione, rappresentato in 
Firenze dal Centro d'emigrazione sotto gli auspici di Gari- 
baldi. 

Il Comitato d'azione fece franca adesione a questo Cen- 
tro, conservando però la propria autonomia. 

Il Comitato nazionale, rimasto fino allora in Roma pa- 
drone incontrastato dal campo, combattè ad oltranza il nuovo 
Centro, nulla lasciò intentato onde paralizzarne l'azione e 
rese impossibile ogni sforzo onde armare Roma. Questa 
lotta era troppo indecorosa e di danno ai grandi interessi 
nazionali perchè i patrioti, che appartenevano al Centro' e 
alcuni del Comitato nazionale stesso non vedessero l'as- 
soluta necessità di porvi un termine. Nel luglio si com- 
binò quindi una fusione, invocata ed aiutata anche d^ molti 
amici fuori di Roma. Nacque la Giunta nazionale romana 
che presentossi con un manifesto nel quale si faceva ap- 
pello a tutti i partiti, dal moderato al più avanzato, ai- 
Tunico scopo d'abbattere uniti il governo temporale dei 
Papa e venire poscia ad un plebiscito. K noi Romani do- 
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veva appartenere TiDiziativa del moto per necessità e per 
dovere. 

L'ingresso delle bande mentre toglieva a Roma, non 
per anco preparata, questa iniziativa (1), fece prendere alla 
Giunta nazionale la determinazione di mettersi da parte 
ondt non essere d'inciampo agli avvenimenti che si com- 
pievano al confine. Sarebbe stato miglior consiglio che la 
Giunta, dal momento che non poteva scongiurare un fatto, 
il quale aveva forse ragione di credere inopportuno e pre* 
maturo, cercasse trarne profitto, indirizzandolo allo scopo 
comune, e quindi restasse al suo posto. 

Fu allora che convinti di questa verità, alcuni delhi 
* Giunta nazionale, d'accordo con altri del Comitato d'azione, 
risolsero d'aiutare in ogni modo il movimento delle Pro- 
vincie ed attuare senza indugio e senza riserva il pro- 
gramma insurrezionale (2). Erano gli uomini che sottoscri- 
vono oggi questo documento e che si costituirono e stanno 
tuttora qui come Comitato romano d'insurrezione (3). 

Queste numerose trasformazioni e lotte di partito in 
Roma, mentre tutte le forze dovevano essere collegate ed 
intente ad un solo scopo , furono gravissimo danno e ver- 
gogna. L'Italia avrebbe diritto di giudicarle con molta se- 
verità; ma giustizia vuole si dica apertamente che l'unico 
e vero fautore responsabile di questi deplorevoli conflitti 
fu il Comitato nazionale romano (?I) E per tacere delle mi- 

(1) Che non potè prendere, percbfe Roma non è il sedicente Co- 
milaio, 

(2) Ossia« d'Invasione. 

(3) Questi sigDori menano vanto di ciò, come se il goveroo pon- 
tificio non fosse buono a scoprirli ed a liberarsi dalla loro presenza. 
Il governo pontificio però li conosce , e a dir vero anche noi , e 
molti altri con noi, potrebbero declinarne i nomi, se si volesse dar 
loro quella importanza che non meritano. Che se stanno tuUora 
qui, ciò avviene solo perchè il governo li compatisce e non li teme. 
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lìorì ragioni, basti la principalissima ed incontestabile dei 
vincoli di vassallaggio che lo legavano alla Francia e alla 
Consorteria Toscana, quasi sempre al governo , cui pre- 
meva di sepellire nel silenzio la questione romana, e il di 
cui principale interesse era conservare a Firenze la capi- 
tale d'Italia. É evidente che il Comitato nazionale do^va 
essere ruUimo ed il meno disposto di tutti i partiti che 
si disputavano la direzione del moto romana, ad abdicare 
a un potere che gli dava autorità e denari, gli prometteva 
gradi ed onori , assicuravagli una specie di vice-regno in 
Roma, mettendolo in grado di trattare ufficialmente, come 
una potenza riconosciuta , col governo italiano presso il 
quale ebbe anche un rappresentante stipendiato, che sedeva 
in Parlamento (1). 

U primo scopo, del Comitato roncano d'insurrezione do- 
veva essere quello di introdurre in Roma armi e muni- 
zioni, giacché il Comitato nazionale, ad onta dei tanti mezzi 
e del sopore in cui era caduta la polizia, non aveva sa- 
puto ó volato introdurre in sei anni che mille alaJbardey 
buone tutt'al più, come rispose un energico popolano cui 
erano proposte, per l'impresario dei nostri teatri melodram- 
matici HI 

Più tardi, alla vigilia quasi del tentativo, sì sparse la 
voce che il Comitato aveva in serbo mille fucili. La qual 
cosa, se fosse vera, sarebbe la peggiore delle sue con- 
danne, n popolo inerme moschettato alla salita iiAracoeli 
ed al Foro Romano gliene chiederà ragione (2). 

Le armi non ci potevano venir somministrate che dal 
partito d'azione Italiano e da Garibaldi suo capo. Fu per 

(1] E qaesto valga a mostrare 1* intemerata fede ai trattati osser- 
vata dal governo, sedicente italiano ì come ancora l'insigne disin- 
teresse di codesti patrioti I! 

(2) Come fosse inerme questo popolo lo dicono le scariche fatte 
solla piazza d' Aracoélij sai Foro, e a Porta s. Paolo ! 
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m^zzo sao e de'saoi amici che noi, dopo lunghi e spesso 
dispaiti tentativi attraverso i mille ostacoli che la polizia 
del governo italiano da un lato e la polizia del geveroo 
papale (1) dall'altro frapponevano, giungemmo a portare fino 
a poche miglia da Roma un carico notevole d'armi e ma- 
Dizioni, iincora un'ultimo sforzo e Roma era armata. 

Intanto Tardente e generosa propaganda del Geoerale 
Garibaldi, mentre accendeva nell'animo degli esuli romani 
e di tutta la gioventù un'impaziente entusiasmo, dall' aU 
tro ridestava tutte le vendette della polizia romana, e ren* 
deva arduo sempre più il compito nostro. La introduzione 
per l'aumentata sorveglianza diveniva difficile, appena si 
formarono sul Viterbese e nella Sabina le prime bande 
d'insorti essa divenne quasi impossibile. 

Si giunse a un punto in cui la custodia nd luogo 
dov'erano depositate divenne tanto pericolosa che ne fu 
forza nasconderle sotterra. E sapevamo che ciò equivaleva 
quasi a perderle, gìaeobè l'umidità del suolo le avrebbe 
indubbiamente guastate. 

lutante le bande ingrossavano e si avanzavano, il moto 
si propagava, tutti avevano rivolti ^\ occhi aopra Roma. 
Le nostre informazioni erauo, e non crediamo fossero fal- 
laci, che in faccia ad un'insurrezione della capitale, la slessa 
Francia si sarebbe arretrata, e il governo italiano non 
avrebbe potuto piii esitare. Era quindi mestieri romper 
gli indugi e decidersi per non compromettere con un ri- 
tardo, per quanto giustificato, tutta la causa. 

Noi pure eravamo impazienti, noi pure sentivamo l'ur- 
genza dell'istante, ma eravamo fatalmente, e senza nostra 
colpa, inermi ed impreparati (2). 



(1) Ma come, la Polizia papale era in sopore?! 

(2) Dopo più di QD anno dì assidui preparativi ! 
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Tattavia non ci lasciammo scoraggtre, e tentammo Tin^ 
Irodozione d'altre armi per altre vie. L'inesplicabile er-« 
rore d'uno dei capibanda troncò nel momento decisivo le 
comunicazioni, e rese impossibile la esecuzione di un piano^ 
sul quale avevamo fondate le nostre più sicure speranze. 

Si fu allora che i generosi fratelli Cairoli, istrutti delle 
misere condizioni nostre, pensarono portarci per il Tevere 
entro Roma un carico di fucili , assumendo eglino stessi 
con altri compagni la scorta pericolosissima del convoglio. 
Tutti sanno come la loro impresa finì, ma i generosi audaci 
hanno in ogni cuore romano un monumento che non perirà. 

Noi d'altro lato in Roma meditavamo lo stesso con- 
cetto. Poiché Y introduzione clandestina delle armi non 
era più possibile , altro mezzo non restava che tentarne 
Vintroduzione colla forza, collegando questo fatto con 
tutte le altre parti del movimento interno. 

Si dovevano diseppellire le armi sepolte fuori porta 
S. Paolo, portarle in una vigna vicina, e nel giorno fis- 
sato radunare ivi la gente necessaria ad una scorta, ar- 
marla, caricare le restanti armi sui carri e tentare il pas- 
saggio della porta, che un'altra mano dei nostri doveva 
dischiuderci a forza e assicurarci. 

L'operazione del dissepellimento e trasporto alla vigna 
era compromettente, e quantunque fatta con tutte le pre- 
cauzioni immaginabili , fu quella probabilmente che diede 
alla polizia le prime traccio di tutta l'impresa. Ma la di- 
sperazione d'ogni altro mezzo l' avea resa necessaria. 

Noi ci eravamo impadroniti a forza della vigna Mat- 
teini in un momento in cui i suoi padroni erano lontani, 
usando tutte le possibili cautele onde restarvi sicuri. 

I punti che dovevano essere principalmente attaccati, 
introdotte le armi, erano il Campidoglio, piazza Colonna, 
ir Quirinale, piazza del Popolo, la caserma del Macao e 
il Vaticano. Alcune caserme erano state minate. 
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Il giorno destinato airazione^era il 22 ottobre alle 7 
di sera. 1 nostri capi sezione avevano già ricevuto fin dal 
mezzogiorno le loro istruzioni , e si calcolava ad oltre 3 
mila uomini la somma delle forze pronte all'iniziativa . La 
intera città era da qualche giorno in gran fermento (1) d 
tutto faceva credere che, ove fosse scoppiato il moto , 
l'avrebbe secondato. 

Ma, come sospettavamo, la polizia aveva già scoperto 
il ricovero delle armi, e alle 5 é un quarto una colonna 
di pontificii composta di una compagnia di zuavi e di mezzo 
squadrone di gendarmi a cavallo, moveva ad attaccare la 
vigna Matteini per impossessarsne. 

In quel momento alla vigna non si trovavano che sette 
od otto individui (2) lasciati a custodia delle armi. Il resto 
della gente destinata a trovarsi in questa posizione, circa200 
giovani scelti, era stata o arrestata o costretta a retro- 
cedere nelFuscire dalla porta S. Giovanni, Punica aperta ìa 
quel giorno (3). Lottare contro un numero così soverchiante 
di nemici pareva follia, tuttavia prima d' abbandonare la 
casa furono scambiati da una parte e dall'altra alcuni colpi. 

Intanto che fuori di Roma le armi andavano perdute, 
quei di dentro, ignari del fatto, alle 6 e mezza, ora sta- 
bilita, assalivano audacemente il corpo di guardia alla 
porta S. Paolo, se ne impadronivano, l'abbruciavano (4) 
e l'aprivano. 

Ma atterrata la porta invece di trovare gli amici tro- 



(i) Noi non ce ne avvedemmo ; ben sapevamo però l'agitarsi dei 
-settarii, specialmente di quelli introdottisi in Roma di soppiatto. 

(2) £ tutli i prigionieri fatti quivi dal TenentecolonDeilo Eligi » 
non erano forse Garibaldini? 

(3) E falso; altre sette porte erano aperte tuttora. 

(4) E inesatto; la porta non fa incendiata. 
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Tarono i nemici (1). Era* la colonna reduce dall'impresa della 
vigna Matteini e contr'cssa sostennero Farto costringen- 
dola a ripiegar^. 

« Di piii attaccarono il picchetto di guardia della poi- 
venera vicina e lo fecero prigioniero. 

Non fii che alle 9 e mezza di sera, che una forte co- 
lonna nemica ritornò all'attacco e potè ricuperare porta 
San Paolo, mentre i nostri ripararono alcuni neUe vigne 
vicine, altri suirjiventino. 

Una colonna di circa 800 giovani, fiore di Roma(l?), oc- 
cupando tutto il lungo tramite dì via die da porta S. Paolo 
va lungo la Marmorata fino alla Bocca delia Verità ed a 
piazza Montanara, stava aspettando le armi per lanciarsi 
secondo i punti designati neir azione; ma inermi, circon- 
dati in brev'ora da un fitto cordone di truppa, dopo aver 
ricevuto di pie fermo il fuoco nemico, sopraffatti dal nu- 
mero, dovettero darsi prigionieri (t). 

Ben duecento giovani romani (8) andarono a stipare le 
già popolate prigioni della tirannide pontificia (4). 

(1) Falsissimo! La Gofonna Elìgi nel retrocedere, non superò il 
ponte della strada-ferrata , posto un mezzo miglio circa fuori della 
porta. 

(2) Chiediamo scasa; ma anche questo è del tutto inesatto. Ine- 
satto che fossero 800, inesatto che fossero il fiore di Roma, perchè 
il fiore di Roma non è coi settarii, e quei pochi che vi sono, gio- 
vani di buone famiglie, ma di cattiva condotta, finirono in quella sera a 
giucare in un luogo poco discosto dal Ministero delle Finanze, essen* 
dosi lasciati sopraffare dalla paura. Falso poi che fossero disamati 
perchè accolsero a fucilate la Colonna di Carabinieri Esteri che 
marciava su Testacelo, falso finalmente che furono circondati, 
perchè se la diedero a gambe non appena i Papalini fecero uso delle 
armi. Si rilegga la narrazione di questo fatto nel presente volume. 

(3) E inutile ripetere che i prigionieri fatti in tutti gli incontri 
erano per la massima parte esteri. 

(4) La tirannide papale però non è ancora giunta, colmate le 
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Fallito il tentativo nella vigna Hatteini e a porta S. Paolo^ 
il difetto d'armi paralizzava ormai l'azione di tutta quel- 
Taltra parte di popolo che da piazza Montanara e dalle 
vie circostanti av«va per principale obbiettivo la presa del 
Campidoglio. 

Il Campidoglio che fin dalle ultime ore del giorno non 
pareva guardato che da un picchetto di pochi uomini,. ap- 
parve improvvisamente occupato da una compagnia di. cac- 
ciatori esteri, che stava nascosta nel palazzo dei conser* 
vatori (1), sicché quando i nostri aprirono il fuoco e tenta- 
rono salire la scalinata, furono respinti da una vivissima 
fucilata che ne rovesciò parecchi sul terreno. (E questo è 
buono a sapere!) 

Tuttavia ad onta del fallito tentativo di sorpresa e 
quindi della sfavorevole posizione nella quale si trovavano, 
i nostri, muniti di pochi fucili e di bombe Orsini, tennero 
fermo per qualche tempo e risposero arditamente al fuoco 
nemico arrecandogli sensibili perdite, fra le quali un ca- 
pitano di gendarmi ucciso (2). 

Anche dal lato del Foro Romano buon numero di popo- 
lani tentò occupare il Campidoglio, salendo dalla parte della 
rupe Tarpea e dalParco di Settimio Severo. Trovò quegli 
sbocchi fortemente guardati, e sebbene minacciati alle spalle 
dai cacciatori esteri della vicina caserma, sostennero ani- 



ordinarie prigioni, a riempire di carcerati f Conventi robati ai reli- 
giosi, come ha fatto il governo detto italiano. 

(1) E inesatto. 1 Carabinieri esteri accorsero dalla caserma di 
Campoyaccino aUe prime fucilate tirate dai diiortnati assalitori! 

(2) Nessuna, o quasi nessuna perdita ebbero i- nostri, salvo un 
Carabiniere feHto. Quanto al Capitano ucciso è inesattissimo. Il solo 
graduato ucciso fb il povero Maresciallo Carrara delia Gendarmeria 
assassinato vilmente a parte dietro. 
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mosì gli attacchi del nemico che al pari dei nostri fasciò 
sul terreno buon numero di morti e feriti (1). 

In piazza Colonna la fazione di guardia venne uccisa (2)» 
parecchie bombe furono espobe; ma fatalmente il deposito 
di revolvers destinato ad armare gli insorti, che dovevano 
attaccare il comando di piasza ed il palazzo di polizia a 
Monte Citorio fu scoperto e sequestrato nel momento ap- 
punto che si doveva farne la distribuzione. Non fu più 
possibile nemmeno ingaggiare il conflitto e forti patuglie 
di cavalleria e fanteria dispersero gli assembrati facendo 
numerosi arresti. 

La caserma Serristori dei zuavi pontificii era stata con 
sommo ardimento e grave pericolo (3) minata; ma per uno 
di quegli incidenti tecnici, che sarebbe fuor di luogo spie- 
gare, uno solo dei tre barili di polvere prese fuoco e la 
caserma non potè saltare che in parte. Ma anche nella 
parziale ruinà sepellì non pochi zuavi. Il colpo produsse 
per la città profonda impressione, terrore nella truppa (4). 

Abbiamo già accennato che altri colpi dovevano essere 
tentati contro la caserma del Maccao e di Sora , contro 
la piazza del Popolo, il Quirinale e il Vaticano. 

A tutte queste azioni erano destinate le sezioni più di- 
rettamente dipendenti dal Comitato nazionale , il quale 



(1) È baoDo sapere dalla bocca stessa di questi sigoori che eb- 
bero òtton numero di morti e feriti. Qaauto ai papalini siamo ia 
grado di affermare, che in questo incontro non perdettero un solo 
uomo.^ 

(2) È inesatto; solo nn povero infermiere venne ferito con due 
colpi -di arma bianca. 

(3) Con nessun pericolo e con insigne viltà; come a tutti è noto. 

(4) Cagionò solo una indicibile indegnazione in tutti. Con alcuni 
Zuavi, andò pure sepolto un povero padre di famiglia con due Ogli 
che s'imbatterono a passare di là in quel momento. 
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Begli ultimi giorni, dopo lunghe tergiversazioni, s'era schie» 
rato colla nostra parte , aveva promesso la cooperazione 
«uà e dei suoi, ed avuto communicazione dei nostri piani, 
lasciandoci la direzione del movimento. 

Ora nessuna, o quasi, delle sezioni da esso dirette si 
trovò al posto designato. Circa 2000 uomini, tanti erano 
promessi, mancarono all'azione (1?) la quale non si potè per 
questo nemmeno tentare. 

Perchè quelle sezioni mancarono? 

Perchè gli agenti del Comitato nazionale avevano dato 
loro contr'ordine. In nome di chi o per quale ragione non 
si sa; ma il fatto è che il giorno 22 alle 10 ant. quegli 
agenti ricevevano le somme necessarie a fornire la loro 
gente (1), ed alle quattro, cioè tre ore prima del- 
r azione , senza avvisare o consultare chi aveva la diren 
zione del movimento e ne doveva rispondere, si diede uq 
contr' ordine (I?). 

Per quella parte di responsabilità che può spettare a 
noi ed ai nostri concittadini , è il luogo di dare alcune 
spiegazioni circa V eroico e fallito tentativo della banda 
Cairoli. 

Il loro primo progetto era di venire per il fiume, circa 
un centinaio, armati di soli revolvers , sbarcare a poca di- 
8tan2;;i dalla porta del Popolò, e alla spicciolata introdursi 
in città. Noi non dovevamo che provvedere le case per 
tenerli nascosti 24 ore. A questo avevamo provveduto e 
li aspettavamo. A un tratto, saputa la estrema nostra pe- 
nuria d'armi, pensarono recarci quanti fucili potevano tra- 
sportare e ci parteciparono il nuovo piano. 

Non fu però che alla vigilia del giorno da noi destinato 
per l'azione che potemmo ricevere da essi precisi messaggi 



(1) Si noti bene questa circostanza. 



■ I 
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della loro forza , della via e del modo con cai sarebbero 
venuti, e del giorno del loro arrivo. Ci dicevano, eh« sa- 
rebbero stati circa 70 con 300 fucili, che sarebbero arri- 
vati il 22 di sera spiDgeudosi silenziosi e nascosti in al- 
cune barche fino alla passeggiata di Ripelta, ivi facessimo 
trovare gente per armare e qualcuno dei nostri per dirì- 
gerli, essi balzati a terra si sarebbero tosto gettati nella 
mischia. 

Tutto ciò venne eseguito, k Ripetta oltre 300 individui 
attesero lungamente, fino a che forti pattuglie non disper- 
sero gli assembramenti. Ma il convoglio tanto atteso non 
comparve. 

Che cosa era accaduto?.... (!}. 

Àirindomani 23 verso il mezzodì ci giunse nn messo 
a recare un biglietto d^nrico Cairoli. Fossero ostacoli im- 
preveduti, fosse più maturo consiglio, egli nveva cambiato 
divisamento. 

Noi dovevamo far trovare alla sera del 22 un nostro 
incaricato che con segnali stabiliti indicasse come proce- 
devano h cose in Roma. Essi colla scorta di questi se- 
gnali si sarebbero regolati. 

Ma ognuno comprenderà che noi non potevamo ese- 
guire il 22 ciò che, per uno di quei ritardi fatali, ma espli- 
oabili colla estrema dìfiicoltà di entrare e di uscire da Roma, 
non ci era comunicato che alle 10 antim. del 23. 

Enrico Cairoli non avendo veduto i nostri segnali prese 
posizione sui monti Parioli nella vigna Glorio (sic) fuori di 
Porta del Popolo circa a due miglia da Roma, ed ivi si tenne 
imboscato. Questa notizia ci venne comunicata verso Tuna 
pomeridiana da uno della stessa sua banda che potè pe- 
netrare in Roma fino a noi. 



(1) Il lettore ormai lo sa. Rilegga però il Capitolo <( Fatto dei 
Monti Parioli » tratto di peso da docameoti aateatici. 
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Ci 8i chiedevano notizie ed istruzióni. 

Non restava, secondo noi, altro mezzo di salvezza che 
far sortire alla spicciolata quel numero di scelta gioventù 
proporzionata al numero d'armi che stavano nella vigna 
Glorio (tic) ed attaccare poscia, dal di dentro e dal di fuori, 
quella porta della città che a noi meglio convenisse. Ciò 
proponemmo al Cairoli. Ma avendo appunto spedito alle 
porte alcuni dei nostri , ci riportarono che era assoluta- 
mente interdetto il passaggio: piazza del Popolo poi era 
divenuta un vero campo trincerato, e nonché avvicinarsi 
alla porta, era impossibile penetrare nella piazza. Il messo 
che doveva riportare a! Cairoli il nostro progetto ed av- 
vertirlo che , ad onta delle immense diflGcoUà , nella notte 
e nel mattino seguente avremmo fatto tutti gli sforzi, onde 
farlo raggiungere da quanti più potevasi dei nostri, non 
riuscì a sortire in alcun modo. 

Intanto compievasi la catastrofe. 

Erano circa le quattro pom. del 23. L'asilo di quei 
bravi era già stato scoperto, la vigna Glorio (1) attaccata. 
Non spetta a noi il dire commessi, settanta contro più centi- 
naia (2), combattessero e morissero. La storia registrerà colla 
parola stessa di Garibaldi il magnanimo fatto. 

Sopravviverà del pari imperitura la riconoscenza verso 
quei pochi, ma generosi fratelli delle altre provincie italiane, 
che da noi invitati a venire ad assumere la direzione mi- 



ti) La vigna è del sig. Glori e non Glorio, Questo errore, seb- 
bene leggero, ripetalo però costantemente ìq questo documento, ci 
fii fortemente dubitare della origine romana del medesimo. 

m II lettore già sa che le piin eentinaia , non erano altro che 
i 43 bravi Carabinieri Esteri col prode loro capo, Gapitano Mayer. 
Che poi i Gaiibaldiai col Cairoli cornhaUessero e moriitero, anche 
noi k) abbiamo detto, a gloria di quel pugno di valorosi , che gli 
sconGssero. 



— 330 — 

litare del moto, stettero con noi fino airuUimo (1), dividendo 
le trepide speranze della preparazione e i certi pericoli 
della lotta. 

Percossi dal cumulo di tanti rovesci , agitati dal so- 
spetto che il tradimento si fosse già insinuato nelle nostre 
file, non sarebbe stata meraviglia se noi, dopo T infausta 
giornata del 22 , avessimo deposto ogni pensiero di resi- 
stenza. Ma quanti patrioti avevano potuto sottrarsi alle 
prigioni venivano a noi la mattina dei 23 e ci dicevano: 
« bisogna continuare a qualunque costo. » 

Noi ricevevamo , si può dire , non davamo la parola 
d'ordine, e senza riserve Taccettammo. 

Se era vero che a voltarci propizia la politica del go- 
verno italiano, ed a rendere meno avversa quella del fran- 
cese bastasse una protesta di sangue , noi eravamo di- 
sposti cogli scarsissimi mezzi che avevamo a continuarla. 

La sera del 23 imbruniva appena, quando a S. Lorenzo 
e Damaso una compagnia di an tiboini, che traduceva un 
drappello di prigionieri romani e garibaldini venne attac- 
cata dal popolo, in parte disarmata e costretta a lasciare 
i prigionieri (2). 

Molte altre pattuglie venivano nello stesso tempo assa- 
lite con bombe all'Orsini (3) verso piazza di Pasquino, santa 
Lucia della Chiavica, alla Trinità dei Pellegrini, ai Monti, 
ed in altri luoghi. 

Alla caserma di Sora i soldati tumultuarono atterriti 
dal sospetto che fosse minata, ed il popolo inerme, che 

(1) E questa è una preziosa confessione. 

(2) Questo è dei tutto ioesaltò: non v'è una parola di vero! 

(3) La sola pataglia, non già assalita, ma in mezzo alla quale fa 
gittata da una fenestra una bomba, fu quella dei giovani Voloutarii 
romani mentre passava nottetempo per la via dei Coronari. Le altre 
bombe furono lanciate a mero disturbo della città, senza che nuoces- 
sero ad alcuno, se non pure a chi le lanciava. 
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trovavasi nelle vicinanze venne preso a fucilate. Parecchi 
caddero vittime, fra le quali una donna (1). 

Per la città cresceva T agitazione, la polizia faceva ar- 
resti in massa, le porte erano barricate e munite d'arti- 
glierie, i ponti sul Tevere minati, tutti i posti raddoppiati, 
patuglie a piedi e a cavallo in moto giorno e notte; piazza 
Colonna, piazza del Popolo, il Campidoglio, il Pincio , il 
Quirinale, tutte le posizioni strategiche erano occupate da 
forti colonne di truppa d'ogni arma (2): la circolazione per la 
città diiEcile di giorno, pericolosissima di sera; Roma dal- 
rimbrunire in poi deserta. 

Era lo stato d'assedio di fatto, insidioso, mascherato, 
senza proclamazione, senza norme, più pericoloso e terri- 
bile di qualunque altro; ma era quello che giovava al go- 
verno pontificio per opprimere Roma nelle tenebre, e strom- 
bazzare fuori per la credula Europa, che Roma era tranquilla 
e il governo sicuro. 

Ma alla fine il crescente pericolo lo costriose a levarsi 
la maschera. Il 24 ottobre a mezzogiorno il generale Zappi 
proclamò ufficialmente Io stato d'assedio per Roma e suo 
territorio, e il disarmo generale. La proclamazione aveva 
la data in bianco, prova che da molto tempo era prepa- 
rala e che non si osava pubblicarla (3). 



(1) Anche qaesto è inesatto. 1 soldati della Caserma Sora non 
fecero che rispondere ad alcane facilale tirate proditoriameate dentro 
le loro fenestre, ne restò sventoratamente colpita una povera donna; 
fu però la sola vittima. 

(2) Era naturale e doveroso che il governo garantisse n4 miglior 
modo possibile la tranquillità pubblica. La circolazioue per la cittÀ 
però non ne era menomamente compromessa ; lo stesso Gen. Dur 
rando, venato in quei momenti, confessò che in Roma non aveva 
visto traccia alcuna di rivoluzione. 

(3) Questa è an* accasa assurda; se il Governo avesse voluto tacere 
quello, che voleva invece che si sapesse , non avrebbe fatto parlare 
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, Era. la prima sfida aperta del governo papale al popolo 
romano e ad essa fa data conveniente risposta. 

Nella casa dei signori Àiani, vasto lanificio in Traste- 
vere, alcuni animosi andavano faticosamente raccogliendo 
armi e munizioni nell'intento di adoperarle per un nuovo 
tentativo che si ordiva. 

In mezzo a questi preparativi la polizia, avutone sen- 
tore, alle due antimeridiane (1) del 25 si presentò con grande 
apparato di gendarmi e zuavi onde intimare la consegna 
delle armi e la resa. Alla minacciosa intimazione risposero 
coi revolvers e li respinsero (1?). Possedevano solo 98 fucili 
e iO bombe Orsini , erano 50 contro un battaglione di 
zuavi a cui tutta la guarnigione pontificia poteva andare 
da un istante all'altro in soccorso. La lotta era disperata 
e non restava loro altra certezza di vittoria che quella del 
martirio. 

Lo accettarono , ma per quattro ore vendettero cara 
la loro vita e seminarono di corpi nemici la contrada. 

In alcune case vicine a quella Àiani il popolo tentava 
ogni mezzo onde portare aiuto ai difensori. In mancanza 
d'armi si rovesciava sul nemico quanto veniva alle mani, 
tegole, mattoni , masserizie. Alla fine il numero prevalse 
ed i zuavi penetrarono nella casa. Allora fu un duello corpo 
a corpo, uno contro dieci, e le donne davano l'esempio. 

Una romana, Giuditta Tavani, con un bambino in brac- 



il Giornale officiale, non avrebbe emanato Teditto di Monsig. Randi 
e il Prodama del Generale Za{>pì, che segnalava il perìcolo per opera 
delle bande inYadHrid e disponeva i mezzi per scongiurarlo. Fa 
pubblicato qaando se ne credette giunto il tempo, avendo Garibaldi 
già passato il confine. È falso che la data fosse in bianco peitbè por- 
tava qaefla del 23 Ottobre 1867. 
(1) E un errore; fb verso le due pomeridiane. 
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ciò, incinta da sei mesi, lottando eroicamente col revol* 
ver contro i nemici irrompenti, ferita da molti colpi di baio- 
netta fu alla fine colpita da una palla nel mezzo del petto 
e spirò Tanirna virile. 

Nello stesso momento cadeva estinto presso di lei un 
figlio di 13 anni e trucidato il bambino (1). 

La lotta durò accanita di stanza in stanza, di piano in 
piano, finché divenuta impossibile la resistenza, incominciò 
la strage. I zuavi non accordarono quartiere ad alcuno; 
uomini, donne, fanciulli, quanti si trovavano combattenti 
a inermi nella casa, furono passati a fili di baionetta (2). 

La sera stessa gli zuavi briacbi mostravano per Roma 
con piglio da trionfatori le spoglie delle vittime. 

Intanto prima di sera il popolo tentava accorrere da 
ogni parte in aiuto dei combattenti; ma tutte le vie e le 
comunicazioni erano chiuse da un fitto cordone di truppa; 
circa un migliaio d'uomini circondavano il campo dì quel* 
Teroica difesa (3). 

Basterebbe, crediamo , questo solo fatto iniziato e com- 
piuto dai soli romani , per dimostrare che fra Roma e il 
papato sorge una barriera insormontabile, basterebbe il san- 
gue degli sgozzati di Casa Aiani per consacrare la corte 
di Roma ad un odio immortale. 

Nei successivi giorni 26, 27, 28 e 30 continuarono su 
varii punti gli assalti alle patuglie e gli scoppi di bombe 
Orsini. Gendarmi, zuavi, anliboini erano pugnalati; il no- 



(1) Falsissimo Vepieo incideote del figlio bambino ! il quale non 
potè essere acciso perchè non v*era. 

^2) E i 39 prigionieri trasportati alle carceri alla vista di lutti 
dai pontificn? 

(3} Tutto questo fatto è narrato nel modo più menzognero. Ci 
contenteremo di rimandare il lettore a quanto abbiamo arrecato a suo 
luogo in questo volume, tutto tolto da fedeli testimonianze. 



d'assedio e la necessità dell'intervento francese -bastaoio. 
Però si disiUuda la reazione italiana e {oresliera, si di- 
singanni il governo francese, disperi la diplomazia. Roma (1) 
ffurà suo prò della esperienza e della sventura e ricomincerà. 
La nostra parola d' ordine è: « Da capo e far meglio. » (2) 
Roma, dicembre 1867. 

Il Cohiuto Romamo 

D'lN$UB]IEZiONE 



(1] Qoè la Setta. 
(2) E la nostra è: 

« SE DIO È PER NOI . CHI CONTRO NOi? » 



PINE OEL SECONDO VOLUME. 



IMPRIMATUR 
¥t. Marianas Spada 0. P. S. P. A. Magister. 

IMPRIMATUR 
Petras Villauova Castellacci Arch. Pet. Vicesg. 



/3^ . 0^'*^K^ '^ I-*. 







HARVARD LAW LIBRARY 



FROM THE LIBRARY 

OF 

RAMON DE DALMAU Y DE OUVART 
MARQUÉS DE OLIVART 



Received December 31, 191 1 



s^ 



